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jÀ.llorchè Cartesio imprese la rilorma della fìlusuiìa del 
suo secolo, incominciò collo stendere un velo sopra tutti 
'i sistemi che allora correvano j il dubbio divenne il suo 
studio, e risalendo all’ origine delle cose, riportò dalle 
profonde sue meditazioni quel Metodo luminoso, il cui 
'minor benefizio per l’ intelletto umano si fu di togliergli 
la benda dell’errore, e rischiarare la sola via che alla 
scienza condu9a, quella della verità. 

Ciò che il grande uomo, onor dei suo paese, esegui con 
esito tanto felice in favor della filosofia, non si è temuto di 
applicarlo allo studio della Storia, in ogni tempo conside- 
rata come il ramo più prezioso delle cognizioni umane. 
Esaminati pertanto ad uno ad uno tutti gli autori che 
scrissero la storia generale delle nazioni, ninno apparve 
afiàtto scevro da pregìudizii contemporanei o da parziali- 
tà pel loco natio. 

Gli annalisti greci e romani, meschiando novelle popo- 
lari ai fatti storici più gravi, aggiungono a tale intollerante 
credulità una superbia non meno insopportabile, tutti gli 
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allri popoli trattando da barbari^ nè parlando di essi se 
non in quanto atliensi alla grandezza della loro patria, 
Men tolleranti ancora, i pochi scrittori deH’Asia che trac- 
ciar vollero la storia del mondo, non hanno nè pure var- 
cato le montagne che li circondavano, e mentre la nostra 
Europa andava già famosa per tutte le arti della civiltà, 
affettarono d’ ignorarne insino la esistenza. Per un sistema 
diverso ma non meno dannoso, gli storici moderni vollero 
anch’ essi far concorrere troppo di sovente i popoli tutti 
all’ illustrazione di un solo ; e per conseguenza di si falso 
principio, ei neglessero senza scrupolo tutto ciò che al 
loro disegno non si collegava. 

In fatti, tra tutte le storie universali composte dopo il 
risorgimento delle lettere, ed il cui numero sarebbe diffi- 
cile da contare, havvene una sola in cui si scorga soltanto 
la più lievissima traccia di quella grande idea che suppone 
l’epiteto di universale ?^on parleremo qui delle raccolte 
indigeste, adunate in tempi semibarbari \ pur. servendo di 
testimonianza alle laboriose indagini degli instancabili loro 
autori, tali collezioni non ofir'ono che una serie monotona 
di storie particolari, poste l’una dietro l’altra e senz’or- 
dine: lasciano appena intravedere le relazioni tra’ popoli 
più vicini sussistenti, e sino nelle loro tavole cronologiche 
non presentano, dopo penosa fatica e sconfortante, che 
ben pochi risultamenti, contraddetti il più delle volte gli 
uni dagli altri. 

Ma, tra gli storici più moderni che parve indovinassero 
sino a qual punto estendere si poteva la sfera della storia, 
si hanno a distinguere Bossuet e Robertson. Il Discorso 
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sulla Storia tjniversale e la Introduzione alla Storia di 
Carlo sono due capolavori. Perchè mai i dotti auto- 
ri , sempre preoccupali , quello in favore di un solo 
popolo, questo in favor di un solo uomo, perchè non ar- 
dirono essi di considerarsi come istoriografi del mondo ^ 
ed in tal qualità non parlarono colla equità medesima di 
tutti i popoli della terra? A quali uomini nondimeno con- 
veuiasi meglio il percorrere sì glorioso arringo che non 
al genio sublime il cui sguardo, ratto come quello dell’a- 
quila, abbracciava lo spazio più vasto -, che non al modesto 
ma imparziale scrittore che dettava la storia dell’America? 

Senza passare in rivista tutti gli storici che scrissero 
dopo di loro, sia lecito fermarsi un momento ad altri due 
più moderni, Anquetil e l’ab. Dillon. L’opera del primo, 
certamente più estesa di quella del giudizioso ma timido 
Rollin, non offre dall’altro Canto nè unità nè insieme. 
Come nella compilazione inglese (in ia6 volumi in 8.™), 
di cui non è che it compendio, vi si nota una moltitudine 
di contraddizioni , d’ incoerenze e di ripetizioni degli 
stessi fatti ; e gli errori ond’ è sparsa si fanno tanto più 
perniciosi, che lo stile rapido ed animato dello scrittore 
la mette maggiormente a portata dei lettori superficiali, 
sempre poco guardinghi contro siffatti pericoli. 

Il disegno dell’ ab< Dillon , meglio combinato, è pur 
meno vizioso : la divisione della storia in due parti ( anti- 
ca e moderna ) riesce troppo conforme a’nostri usi perchè 
non la si approvi e si segua •, e malgrado i gravi inconve- 
nienti derivanti dal suo sistema di suddivisioni in epoche 
secondarie ed in capitoli particolari , il lavoro suo ancor 
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sarebbe il migliore, se nel timore senza dubbio di cozzare 
colle idee ricevute, ei non avesse trascurato come incerte, 
oltre alle gesta dell’ Europa anteriori all’ ottavo secolo, 
quelle dei popoli, che per essere da noi lontani non per- 
ciò meno hanno a trovare il loro posto in una storia 
universale. 

Certo mal sonerebbe la voce di chi apponesse a colpa 
di uno storico moderno di non aver dato agli avvenimenti 
altra estensione che in ragione della conoscenza che ne 
aveva, e di non aver coll’ immaginazione supplito ai do- 
cumenti che mancare gli potevano. Chi non sa ciò che 
produssero l’ambizione, la ignoranza ed il fanatismo ogni 
qual volta credettero di lor interesse l’annientare la storia 
delle nazioni vinte ? Che far puote uno storico , per ripa- 
rare la perdita dei primi annali ciclici della Grecia e degli 
antichi Etruschi ? Colpa sua è forse se delle cronache che 
Manetone, sommo sacerdote di Sebennite, avea compilate 
sugli ardivi dell’Egitto, non ci rimangono che frammen- 
ti ; se i frammenti stessi sono stati mutilati , torturati ed 
assoggettati a sistemi diversi da GiosefTo, Eusebio, Giulio 
Africano e Giorgio Sincello che ce gli hanno cosi conser- 
vati ? E' ella colpa sua , se i soldati romani che invasero 
le Gallie, se i sacerdoti che li convertirono al cristianesi- 
mo, distrussero ed i druidi e sino le ultime tracce delle 
vetuste e preziose tradizioni che quei legislatori sacri 
avevano religiosamente serbate ne’ loro canti ? Colpa loro 
finalmente sarà se un Arabo arse la biblioteca di Alessan- 
dria, un Chinese le storie della sita nazione, un frate spa- 
gnuolo le pitture geroglifiche del palagio di Montezuma ? 
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iNo per cerio, e queste grandi sventure sono indepen- 
dcnti dalla volontà di uno scrittore: ma ciò che è in suo 
potere, ciò che è di suo dovere, sta nel raccòrrò i minimi 
frantumi scampati dal naufragio dei tempi, dal vandalismo 
delle rivoluzioni. Sdegnarli, giusta l’esempio degli storici 
sopraccitati, rigettarli come isolati, senza relazioni tra 
essi e di un’ epoca troppo riraota, è un rendersi complici 
della barbarie. Quanto maggiore è una perdita, ‘tanto' più 
cercar si dev'e di ripararla. Ma era poco rifiutar materiali 
cosi preziosi , che uniti al complesso della loro Istoria po- 
tevano dilatarne i confini ^ quegli scrittori trascurarono gli 
annali di più di una nazione tutta intera che avea con noi 
stabilite relazioni j e perchè mai? perchè non ne vien fatta 
menzione nelle storie dei loro predecessori : come se, a 
guisa di Erodoto, del quale si mostrano le tante volte ser- 
vili imitatori, non avessero dovuto almen provarsi a lega- 
re col tessuto delle loro narrazioni tutto ciò che al tempo 
loro aveasi risaputo intorno a popoli già evidentemente 
conosciuti. 

Dopo questo rapido esame dei vizii inerenti alle gran- 
di compilazioni, a torto dagli autori annunziate sotto il ti- 
tolo di Storie generali^ ognuno sentesi naturalmente in- 
clinato a conchiudere, che la vera Storia «mVerjofe preten- 
der debba a tutt’ altro cammino, e che più naturalmente 
le si addica il sistema dei Prospetti sincrttici.'^ eàiasao 
adunque come gli autori che lo seguirono, sbagliarono lo 
scopo che si erano prefisso. 

E da dolersi prima di lutto che il presidente Hcnault 
abbia consagrato soltanto alla storia del 'suo- paese, «n 

Fasti Univ. Tomo I. . ‘ * 
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disegno che parea fallo per quella del mondo -, dicasi poi 
che il Mappamondo storico di Barbeau della Brujrère, il 
Quadro cronometrico di Goffaux, imitato da quello del doti. 
Priestley, ed il Mappamondo cronologico di Blair, tradotto 
da Cbantreau , non essendo tutti e tre destinati se non a 
rammentare grandi epoche, si tacciono sopra fatti impor- 
tanti, sopra i nomi dei grandi uomini, sulle vicissitudini 
della religione, della filosofìa, delle arti e delle scienze, ec. 

Havvi un’ opera più divulgata , e la cui riputazione 
lungamente colossale, parea che incominciasse a scemare 
da che pensavasi ad appagare meno gli occhi che non l’in- 
telletto : vogliam dire l’Atlante istorico di Le Sage ( Las 
Casas ). E questo in gran parte 1 ’ antico Atlante di Queu- 
deville, che si è cercato di ringiovanire mediante carte 
dipinte e divise a colonne di varii colori, idea un poco 
troppo speculativa e che ad alcuno sembrava inferiore alla 
dignità della storia. Quest’ opera, utile da un canto per 
le genealogie , malgrado i molti errori ond’ era in tal 
parte sfigurata al primo suo apparire e segnalati dalla 
critica, trovasi angustiata in un quadro molto meno dif- 
fuso di quello del suo modello -, ma non deve il più delle 
volte tanta sua concisione se non ad omissioni assai 
gravi. In oltre, siccome una parte delle carte che conte- 
neva erano del 1812 e i 8 i 3 , non presentavano lo stato 
attuale dell’ Europa che, poi di quel tempo , ha tanto 
mutato. Vero è per altro che le laudatissime giunte fatte 
nell’ edizione che attualmente se ne dà in Venezia, tolgo- 
no la massima parte dei difetti, se non del disegno, certo 
della sua esecuzione. 
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I Prot petti cronologici della Storia antica e moderna, 
opera postuma di Thouret, benché preferibili a quanto 
gli ha preceduti, non adempiono intieramente all’oggetto. 
Degli avvenimenti politici e della storia delle arti, Thou- 
ret fa due sezioni diverse, o piuttosto due opere total- 
mente separate, ed indarno vi si cercano la situazione to- 
pografica dei popoli, la successione dei principi, le sco- 
perte, la nomenclatura degli uomini illustri. Non è in 
somma che un’ opera elementare, la quale, sotto questo 
punto di vista, può corrispondere all’ intenzione dell’ au- 
tore, non avendola egli composta che ad istruzione di suo 
figlio, allora giovanissimo, nè perciò voluto inchiudervi 
fuorché gli avvenimenti più notabili di ciascun secolo. 

Prima di procedere più innanzi, è da render giustizia 
al merito delle opere di Prévost d’Iray e di Jondot, am- 
bedue meglio concepite, quantunque assai meno conside- 
rabili di quella di Le Sage citata più sopra. Il lavoro di 
Prévost, osservabile per chiarezza e precisione, ma sven- 
turatamente troppo compendiato, riesce di assai diflìcil 
uso a cagione del sistema di epoche daM’ autore adottato. 
Quanto a Jondot, sempre convenendo ch’ei fece un buon 
libro, avrebbesi desiderato non solo che avesse seguito 
uno stesso sistema quanto alle epoche, ma di più , che, 
stretto com’ è nei limiti della storia europea, non se ne 
fosse fatto come il centro del suo quadro, al quale vadano 
a connettersi le storie degli altri popoli della terra, di cui 
gli fu di sovente forza alterare o sfigurare le tradizioni. 

Tali sono, fra molte altre opere, quelle che precedet- 
tero il lavoro di Buret di Longchamps, intorno al quale, 
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celebratissimo qual è, oggetto della curiosità dei dotti , 
ricercato dalle altre classi della società per attingervi no- 
zioni istruttive sulla storia di tutti i tempi e di tutti i po- 
poli, sulla loro filosofia, sulle religioni, i costumi, le le- 
gislazioni loro, sui loro progressi nelle scienze e nell’arti, 
nel commercio e nella industria, e tipo principale della 
presente pubblicazione, converrà più lungamente fermar- 
si, per far conoscere quale fosse il pensiero dell’ autore 
e quali utili modificazioni, quali correzioni, quanti incre- 
menti si sieno a suo perfezionamento introdotti. 

Circondato da elementi tanto come si è veduto discor- 
danti, senti più che mai 1’ autore la utilità di una Storia 
dell’ universo, fondata sopra basi intieramente nuove, e 
concepita in modo che ogni nazione vi comparisse colle 
idee che l’hanno governata, tanto in morale, quanto in reli- 
gione e medesimamente in politica. A pervenire al quale 
scopo, credette di dover adottare, come il solo convenien- 
te, l’uso dei Prospetti sinottici, prima per ciò che tutti i po- 
poli vi figurano isolatamente e circondati insieme da tutti i 
loro contemporanei, poi e sopra tutto perchè l’imparzialità 
diventa meno una legge che un bisogno per lo storico, il 
quale più non è in certa guisa se non un viaggiatore co- 
smopolita, che di mano in mano e in ogni paese cambia 
costumi, religione, usanza e linguaggio, ma non ne con- 
serva alcuno. Tale un tempo Alcibiade, piegar sapendo i 
gusti suoi agli usi delle diverse contrade che andava visi- 
tando, mostravasi in Atene leggiero come i suoi concitta- 
dini j più frugale a Lacedemone del più rigido Spartano ; 
a Potidca, più appassionato pel vino che non i Traci 
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medesimi j appo i Persi finalmente e magnifico e voluttuoso 
quanto il satrapo più opulento. 

11 disegno da lui concepito e che considerava come la 
parte più importante del suo lavoro, non è intieramente 
nuovd^ e confessare dovette che l’idea non era sua. Il can- 
celliere BaconCj uomo si maraviglioso pel suo secolo, pri- 
mo 2a concepì ; flopo lui, Bolyngbrocke la tracciò a’ suoi 
contempo'ranei -, finalmente d’ Aguesseau , la cui opinione 
deve fare aut’orità in questa come in moli’ altre materie, 
d’ Aguesseau la l’accomandò vivamente a suo figlio*, ma 
nissuno di questi granai scrittori pensò a sviscerarla, a 
svolgerla. Fu peraltro molù'’ «he ne avessero somministra- 
to il pensiero, nè potea 1’ autore' manifestare troppa gra- 
titudine alla memoria di quegl’ ingegni* profondi che Io 
posero in grado di comprendere tutta la maesu'* *^* sifiatto 
disegno, d’ abbracciarne tutta 1’ estensione, di calco».®*^”*^ 
tutte le diilicoltà, d’ impadronirsene, di afferrarlo, per cosi 
dire, a corpo a corpo, e di assoggettarlo a regole fisse ed 
iounutabili, giusta le quali fossero andati a distribuirsi sen- 
za stento tutti gli avvenimenti particolari che formano la 
storia generale del mondo. 

Non è da dirsi tutti gli ostacoli che gli fu mestieri di 
superare, per coordinare tra essi gli annali di tanti popo- 
li diversi, e per collocare i sistemi più opposti alle date 
medesime seguite da coloro che gli hanno adottati. Gli si 
sono, per esempio, presentate le ipotesi sen*iEa numero' 
quand’ ebbe a parlare del primo come del massimo degli 
avvenimenti, cioè della creazione del mondo, o se più si 
voglia, della formazione del globo terrestre, Non havvi sin 
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la più miauta contrada deHa terra che non si facoia avan- 
ti con una opinione del tutto disforme da quella delle al- 
tre nazioni. 

Certo fra tante opinioni divergenti, il buon senso vuole 
che sola una ve ne sia conforme alla verità, e questa, ad 
esclusione d’ ogni altra, dovette trovar luogo nell’ opera. 
Tuttavia si segua il ragionamento che potè solo trarre di 
impaccio lo scrittore. 

Ogni popolo ebbe necessariamente la sua storia partr- 
colare, limitata da principio ai discorsi de’ suoi vegliar- 
di , poscia consegnata in racconti poetici che lo stile 
cadenzato preservava dall’alterazione, scritta finalmente 
dai dotti e dai sapienti, che più di sovente erano i sa- 
cerdoti del paese', quindi i dogmi teologici presto me- 
schiaronsi alle narrazioni : il che le rese talmente sacre 
che il dubitar dei fatti avrebbe avuto faccia di empietà. Le 
città della Grecia, esempigrazia, davano tutte per avo ai 
lor fondatori o Giove o qualche altro Dio. Ammettere una 
cronologia che avesse posto in problema la esistenza di 
quel Dio, era un delitto di stato ^ non vedervi che im 
personaggio allegorico, diveniva un delitto religioso. 

Tolleranti in altri riguardi, non potevano, i sacerdoti 
dell’antichità esserlo punto in questo, sotto pena di cade- 
re in sospetto d’impostura o almeno di inconseguenza. 
Così il culto del Giove dei Greci, figlio di Saturno, nipo- 
te del Cielo e della Terra, dal Ponto Eusino venuto nella 
Tessaglia, 1800 anni avanti l’era nostra volgare, avea do- 
vuto proscrivere come altrettante favole ed eresie le tradi- 
zioni religiose dei Celti, dei Telchini e dei Pelasgbi, che 
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avcano prima dì lui occupato quel paese. Da ciò quelle 
modiiicaziooi cui gli storici greci assoggettarono le tradi- 
zioni egiziane, assirie, ecc., nella impossibilità di conciliar- 
le colle loro : da ciò quei falsi dati che poi colla religione 
dei Greci passarono presso i Romani, e che tuttavia loro 
convenne di appropriare ai dogmi seguiti presso i popoli 
dell’ antica Ausonia. 

11 male era grande, è d’ uopo convenirne ; nondimeno, 
quantunque i detti popoli avessero per tempo assai lungo 
conservata la loro supremazia, o sia pei vantaggi della ci- 
viltà, o sia per la forza delle armi, l’ errore non fece tanti 
progressi da nascondere intieramente la verità, e l’ occhio 
esercitato del savio potè scorgerla ancora sotto il velo tra- 
sparente delle allusioni mitologiche ; ma tosto che fu il pa- 
ganesimo balzato dal trono, e che sopra le sue ruine ven- 
ne ad innalzarsi una nuova credenza, la quale, ad esso non 
appartenendo se non per le persecuzioni che n’aveva a 
soffrire, non volle ereditare veruna delle sue massime, il 
male divenne senza rimedio *, imperocché, senza riguardo 
alla luce novella che brillava nel mondo, tutti i sistemi 
religiosi alzarono orgogliosi la testa e si confusero insie- 
me. Allora diversi scrittori, invece di rigettare come do- 
veano quali favole le tradizioni degli altri popoli, contra- 
rie per tutti i conti a quella degli Ebrei, vollero assoluta- 
mente farle concordare insieme *, il Menete della cronaca 
egiziana fu ringiovanito di 3o37 anni, per diventare il me- 
desimo che Mizraim indicato nelle opere di Mosè-, dal cal- 
colo della Bibbia ebraica, anche il Fohi dei Chinesi era 
anteriore al diluvio -, ma concedendo la cronologia della 
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versione dei Settanta di collocarlo dopo quell’avvenimen- 
to, saviamente la corte di Roma ne raccomandò l’ uso, co- 
me canonico, ai missionari della China. 

Per tal modo la passione degli scrittori profani di far 
trionfare un sistema istorico a detrimento di tutti gli altri, 
ritardò il processo delle cognizioni umane: in mezzo a 
questo deplorabile miscuglio, a questo tessuto d’inconse- 
guenze e di contraddizioni, gli annali dei popoli più cele- 
bri c le cronache più vetuste giunsero sinp a noi abbre- 
viate, mutilate, pervertite: ma siccome il regno della impo- 
stura non appartiensi che ai tempi d’ ignoranza, ed in se- 
coli più illuminati forza è che le sue tenebre cedano il 
campo alla luce della verità, ne venne che le scoperte dei 
moderni in più d’ una lontana contrada ci somministraro- 
no schiarimenti che dimostrano ad evidenza la falsità dei 
sistemi per tanto tempo seguiti e coi quali non è stato 
possibile di conciliarli. , 

Ma intanto che dovette fare lo storico il quale conosca 
i doveri che questa qualità gl’ impone? Quello che volle 
pur fare l’autore di cui teniam discorso. Lungi dal conside- 
rare come favole parecchi avvenimenti importanti, perchè 
alcuni popoli li fanno risalire al di là delle epoche che altri 
loro assegnarono, lungi dal seguire esclusivamente questa 
o quella cronologia, accolse egli, come egualmente veri od 
anzi come egualmente ipotetici, i racconti di tutti i popoli 
tanto antichi come moderni. Persuaso che tanti documen- 
ti diversi, malgrado la loro incoerenza, sono del più gran 
pregio quanto sia alla storia profana, che la sacra ha i suoi 
canoni inconcussi e da non confondersi colle disquisizioni 
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,dfi filosofi, non rercò egli di renderli fra essi conseguen- 
ti, per tema di adulterarli; finalmente riposando sulla 
intelligenza dei lettori per la cura di disporre molti fatti 
di genere incerto nella classe degli avvenimenti storici, 
oppure in quella dei dogmi delle diverse religioni. 

Era da attendersi che certi fatti narrati e creduti da 
più d’ una nazione, paressero apocrifi, mostruosi anzi o 
per lo meno ridicoli fra di noi; ma a lui bastava che nel 
concetto di quella data nazione avessero avuto corso co- 
me incontrastabili. Indipendentemente dalle verità reali 
che poteano essi contenere sotto la scorza dell’allegoria, vi 
si trovava ancora un non minore vantaggio, quello di poter 
apprendere, pel carattere sanguinario o voluttuoso, gio- 
condo o melanconico della loro impronta, quali fossero i 
costumi dei popoli che gli ammettevano^ non meno che il 
grado loro di credulità o di filosofia. 

E niuno, diceva egli, dovea formalizzarsi della prodi- 
giosa moltiplicità delle narrazioni di questa natura che 
figuravano ne’ suoi prospetti, per le quali, lungi dal rim- 
proveramelo, bisognava invece rammaricarsi che non ci fos- 
sero state conservate quelle di tutti i popoli del mondo. Per 
poco che uno rifletta ai lumi che si sarebbe potuto ritrar- 
ne, comprenderà tutta la estensione di tale perdita; eia 
colonne che ne’ suoi quadri rimangonsi vacue si lungo 
spazio di tempo, bastantemente palesano la nostra pover- 
tà a tale riguardo. . • 

Le stesse considerazioni che gli resero sacre tante tra- 
dizioni disparate, gli fecero pur rispettare la differenza die 
corre tra la cronologia originale e la cronologia sistematica. 

Fasti Vnìi\ Tomo f. 3 
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(Juiudi seguì egli tulio in utl tempo, per la storia del- 
r Egitto, ii calcolo di Eusòbio c quello di Lcnglcl Dufre- 
snoy, per quella della Persia, raiilica cronologia dei Magi 
e Pera dei Persi moderni; finalmente, nella storia dell’In- 
dia, designò per più secùli, sotto il nome di popoli del- 
l’occidente, le nazioni indicate dagli autori greci oda 
Quinto Curzio, c delle quali non fanno cenno alcuno nè 
la raccolta di Anquelil du Perron, nè i materiali adunati 
dalla società inglese stabilita a Calcutta. 

Più di un critico si sarà forse maravigliato dell’uso da 
lui fatto dell’era volgare europea per popoli che, non 
che seguirla, non la conoscono nemmeno; ma egli rispon- 
de che la legge impostasi pegli avvenimenti e le cronolo- 
gie diversCj l’ astringeva a prescegliere un’era, e quella 
cli’ei seguì è in uso presso tutti i popoli inciviliti, soli ai 
<juali il suo libro fosse destinato e da’ quali gl' importasse 
di essere inteso. 

T Cogliere l’insieme dei fatti, disse Thomas, è il frullo 

più prezioso della storia «. Quando scriveva questo Ae- 
ro, la sua penna tracciava il dovere d’ogni scrittore ardi- 
lo si da imprendere la storia dell’universo, ed è pur per 
•correre a questa mela, sola che l’autore siasi proposta, che 
egli preferì la divisione per secoli a quella d’ epoche che 
non convengono se non se ad un solo popolo o ad un so- 
lo sistema. Ma un esame rapido e nondimeno profondo 
dell’ andamento dell’opera di luij basterà, crediamo, a far 
apprezzare il merito del suo metodo. 

Aperto il suo volume, presenta in ogni secolo, alla sini- 
stra del lettore, un prospetto cronologico e geografico 
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4i 37 colonne, dove i’occliio segue senza oslacolo, e nel- 
r ordine del tempo che loro apparliensi, i popoli ed i lor 
C3pi o principi, che nel corso di quel lai secolo occuparo- 
no la superficie dell’orbe conosciulo. Vi sono essi dislri- 
buiti dall’oriente all’occidente, e dal mezzodì al setten- 
trione, incominciando dal Giappone sino alle isole dell’A- 
merica G del mare del Sud. Oltre alla loro posizione topo- 
grafica, vi si trovano esattamente indicati i semplici lo- 
ro passaggi da una in altra regione, i principali slabilimcn- 
ti loro, le loro colonie; il ebe imprime a’ suoi prospetti 
una superiorità decisa sulle carie gcograiiclie , le quali, 
non destinate che ad un’unica epoca, hanno d’uopo di 
essere rifatte, non solo a ciascun secolo, ma eziandio al 
menomo avvenimento che giunga a mutare le divisioni ed 
i limili politici d’ un paese. 

In conseguenza dei disegno tracciatosi, dovette egli anti- 
cipatamente consagrare, sino dalle prime età del mondo, una 
colonna all’America, che la ragione ci dice contemporanea 
delle tre altre parti del globo; ma fino al secolo dell’ immor- 
tale Colombo, che tanto meritava di darle il suo nome, inve- 
ce di lasciar vacua quella colonna, preferì di menzionare in 
es.sa le isole Fortunate ( isole Canarie ) , e l’ Atlantide, quel 
paese tanto famoso appo gli antichi , forse non più che chi- 
merico, ma che nonostante impose il suo nome al grande 
Oceano ; quel paese tutto celeste, don«le paiono usciti gli dei 
e semidei che un tempo aveano quaggiù gli altari. Quindi, 
uniformandosi aHa credenza dei Romani , indicò scrupolosa- 
mente la lunga filiazione delle loro deità sino a Domiziano, 
tdlimu Ira gl’ imperadori che volesse, come Giulio Cesare, 
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passare per discendenle di Enea. Un’ ultima colonna, ùti- 
lissima perciò che ci rende conto delle variazioni di reggi- 
mento sofferte dagl’ imperii, rammenta , sotto il titolo di 
Scoperte, i lunghi viaggi, le migrazioni , i progressi della 
popolazione ed i ravvicinamenti successivi degli uomini 
tra essi, dalle prime corse tentate dai più antichi naviga- 
tori sino alle principali conquiste dei moderni, nelle Terre 
Australi, nel mare del Sud, ecc. 

Fatti cosi passare sotto gli occhi dei lettori, direbbesi, 
quasi tutti i personaggi destinati a figurare nel dramma 
di ciascun secolo, nulla riusciva più naturale del mettere 
in prospetto gli avvenimenti de’ quali è stato testimonio ; 
così Robertson, così Voltaire ed Anquetil presentarono, 
in una specie d’introduzione, la situazione dei popoli 
fra di loro, perchè tornasse più agevole abbracciare d’un 
tratto i fatti che andavansi incontrando. Tale lavoro, che 
per essi non era se non preparatorio, è, come abbiamo' 
già fatto osservare, il fondamento dell’opera che esaminia- 
mo. Appena esposto un fatto, già si sono riconosciuti, nella 
moltitudine dei popoli schierati, quelli che dovettero par- 
teciparvi: un grand’uomo, qualunque siasi, appena il senti 
nominato nel corso della narrazione, è tantosto, e come per 
farlo conoscere, gli si levano intorno tutti i popoli, tutti 
i principi suoi contemporanei, con tutti gli avvenimenti 
che accompagnarono 1’ epoca della sua esistenza : diciam 
tutti i popoli, tutti i pi’incipi . tutti gli avvenimenti, 
perchè primo impegno ch’ei^si assunse era di non esclu- 
derne alcuno. Storico del mondo intero, posto a tutta 
l’ altezza che il suo argomento gli as.segnava. appellò a 
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comparire di mano in mano ne’ suoi quadri e i popoli pili 
inciviliti dell’Europa e dell’Asia, e le orde barbare de’ cli- 
mi più aspri. Che mai più degno delle riflessioni del filo- 
sofo quanto il vedere gli Scili, i Sarmati, i Goti, i Van- 
dali e gli Unni a slanciarsi fuor delle lor piagge deserte, 
per piombare, come belve feroci, sopra tante belle regio- 
ni dalla natura favorite e dalle arti? In tempi meno da 
noi lontani, fece vedere i Turchi stessi, sotto i nomi di 
Turcomani, di Seljucidi e d’ Ottomani, a scender colla ra- 
pidità del lampo dalle alte pianure della Tarlarla, e di co- 
là, come tfaripato torrente,' disperdersi per tutta l’Asia, 
inv'ader tutti i troni, valicar i mari, insignorirsi in Europa 
d^lle sponde del golfo Adriatico, e nell’ Africa farsi pa- 
droni delle fertili contrade dal Nilo innaffiate. Finalmen- 
te, in tempo più vicino ancora, al cadere del secolo dicia- 
settesimo, scorgasi ritracciata la irruzione dei Tartari nella 
China, e la sostituzione della vecchia dinastia dei chinesi 
iinperadori coi principi Manciù, conquistatori arditi e pa- 
cifici possessori di quel vasto impero. 

Quivi soprattutto si scorgerà l’ utile della estensione 
dall’autore data alla storia, scoprendo le relazioni dei 
popoli dell’ oriente coi popoli occidentali, nelle grandi 
invasioni che desolarono gli abitanti del nostro pianeta ) 
l elazioni che non aveauo potuto essere ancor indicate nei 
nostri annali, mai sempre troppo angusti. 

Dietro gli avvenimenti politici d’ un secolo, pose, in 
colonne separate, ciò che concerne alle Religioni, alla Filo- 
sofia ed alle Scoperte nelle Scienze e nelle Arti. Tripla di- 
stinzione che parve essenziale per segnare lo sviluppamento 
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Delle idee religiose, morali cd industriali de’ diversi 
popoli. Lo stimabile e dotto autore del Nuovo Dizionario 
della Favola, Noci, invita nella sua prefazione lo scrittore 
che ne avesse il coraggio e l’ozio, ad eseguire l’idea d’uoii 
concordanza delle mitologie di tutti i tempi e di tutti i 
luoghi; opera che crede con ragione atta a destare grande 
interesse : c se quivi si è in parte corrisposto a questa chia- 
mata, ciò non fucile per risultamcnto infallibile dell’adot- 
tato disegno. Il principio di equità che avea presieduto 
alla classazione della storia civile, fu creduto più indispen- 
sabile aqcora iq quella delle Religiani : quindi si trovan 
posti nel loro ordine cronologico, o alle date di conven- 
ziono state loro assegnate, i dogmi, i misteri di tutte le 
nazioni, gli attributi delle Iqro divinità, i riti del culto 
esterno, i templi celebri, le feste, i giuoèhi' sacri, le apo- 
teosi, le canonizzazioni, le guerre sante, gli scismi, le 
sette, le eresie, tutto ciò in somma che ha riguardo alle 
istituzioni religiose. Ogni qual volta riesca possibile, se 
ne fa scorgere lo scopo occulto ; di sovente spiegando 
come siensi moltiplicate o confuse, quali fossero le cagio- 
ni delle loro origini, dei lor progressi, della caduta loro ; 
il che è quanto appartiensi alla storia, ed è forse quanto 
havvi di utile e di vero in indagini nelle quali il rima- 
nente spessissimo si aspetta alla giiiris,dlziunc delle con- 
getture. 

Sotto la denominazione generale di Filosofia^ dispqn- 
gonsi, sempre col medesimo spirito d’imparzialità, le co- 
smogonie, i sistemi o dottrine filosofiche, le sette o fa- 
zioni politiche, le legislazioni, le costituzioni, i codici, c, 
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|ier analogia, i principali trattati di paèc, i nuitiinienti 
notabili ne' reggimenti degli stati , le confederazióni , 
gli affrancamenti dei popoli, ecc. Quando parve che un 
fatto di sua natura dipendesse egualmente dalla religio- 
ne e dalla filosofia, sènza lasciarsi arrestare da si debile 
ostacolo, indicandolo in una di tali rubriche, gli fu da- 
to accesso nell’ altra con una semplice chiamata ; mezzo 
migliore per facilitare le ricerche ed evitare le ripetizioni. 
E k legisidziotie fa parte della filosofìa. In fatti, non è des- 
&a, ò alméno non dovrebbe essere sempre l’ applicaziohè 
di questa è della osservazione della natura alle leggi? Qua- 
si tutti i grandi legislatori sono sfati filòsofi^ i veri diplo^ 
mali lo sono anch’essi, poiché lóro prima cura esser devè 
di studiare le rivoluzioni nella situazione dei popoli, è di 
analizzare que’tnoti subitanei che spesso nascono da catn- 
biamenii lenti e inosservati nelle idee popolari. 

Non men geloso di tornar utile agli eruditi ed égli ar- 
tisti che ai legislatori ed a’ govèrni. Consegnò l’autore 
in apposita colonna le Scoperte ed i Processi nelle Scien- 
ze e nelle Arti. Colà si palesa come Io spirito umano sep- 
pe per gràdi allargarsi dinanzi la carrièra delle arti belle. 
Ogiii moto d’ amor proprio, nazionale o particolare, spa- 
rire doveva al cospetto della equità della storia j óltre i 
quattro graiidì Secoli tanto esèlusivamente vantati, hon do- 
veano quivi mancare di lutto il loro splendore i Secoli im- 
mortali dei Brami 'di Benarès, dèi Tartari di l^marcanda, 
dei califfi Àbassidi di Bagdad, dei re Mori di Cordova, di 
Granata, e di tutti i popoli infine che lina pazza preoccu- 
pazione contro la loro lontananza o le differenza del culto 
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per si gran tempo sforzossi di cuoprire colle tenebre 
deH’obblìo. 

Le arti, fu detto, son nate viaggiatrici •, non soiTrono 
quieto 3 passano di paese in paese sulle ali della vittori?i o 
concitando le violenti catastrofi : e appunto questi nume- 
rosi passaggi s’intese a tracciare, dall’ istante della nasci- 
ta delle arti sino a’ giorni del loro perfezionamento. Così, 
partendo dai que’ tempi favolosi ed impenetrabili, in cui 
le credenze di tutte le nazioni popolarono il globo di crea- 
ture immaginarie, come gli angeli, i genii, i giganti ed al- 
tri -esseri elementari o allegorici, potrassi studiare il cam- 
mino progressivo delle arti che, uscendo dai climi dell’A- 
tlaatide, delle Indie o della Caldea, fermansi a Tiro e sul- 
le sponde del Nilo, dove vanno di mano in mano a cerr 
carie, per arricchirne la patria loro, gli Etruschi, i Greci e 
i llomani. In progresso, infedeli ai figli del Peloponneso 
che, fatti signori di Costantinopoli, più non sosteneano 
che come un fardello lo splendore del nome loro, colma- 
no di lor favori i settari di Maometto 3 Bagdad, Cairuan e 
Cordova, sono a gara testimoni dei loro IripnG ; presto 
vittime delle invasioni dei Seljucidi, abbandonano il be^ 
clima dell’Asia, e l’ antica Ausonia torna di nuovo, sotto 
il regno dei Medici, teatro delle loro maraviglie i di colà 
in fine, come da fuoco di lumi, prolunganseue i raggi sul- 
r orizzonte di tutto intero l’Occidente: ma la Francia so- 
prattutto e l’ Inghilterra, che prime ne sono illuminate, 
maggiormente contribuiscono a propagare gli effetti del 
potente loro influsso : vedi que’ due popoli a gareggiare 
costaotemeote d’industria, arricchirsi reciprocamente delle 
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novelle lor scoperte, e, con avventurosa emulazione, lot- 
tar di ardore per estendere la sfera delle cognizioni umane. 

Non fora dunque, si vuol credere, lieve servigio alle 
arti, il presentare un quadro fedele del successivo loro 
sviluppo j così ognuno trovasi in grado di conoscere 
quanto genio, quanta ostinatezza, quanto tempo richiese- 
ro le invenzioni più belle e più utili alla umanità per giun- 
gere al punto di perfezione in cui le troviamo. Havvcne 
in fatti più d’una che, lungi dall’essere stata creata tutta 
d’un getto, non mostrossi da prima se non imperfetta, né 
si venne perfezionando che lentamente e dopo mutato più 
volte clima. Cosi, senza parlare di molte altre scoperte, 
quella che al secolo quindicesimo fa tanto onore ed ì cui 
benelìzii non conoscono limite, la stampa non era, appo i 
Chinesi, più dell’ impronta di rilievi scolpiti sul legno. 
Portata dall’ Oriente o novellamente in Europa inventata, 
incominciossi dall’ applicarla a copiar disegni, poi se ne 
fece uso per riprodurre la scrittura : immaginossi quindi 
di separare e render mobili i caratteri che sin allora erano 
stati rinniti sopra una sola e medesima tavola : per dan; 
ad essi maggiore omogeneità, eguaglianza e Volume mi- 
nore, si concepì l’ idea inestimabile di fonderli in metallo 
ed in modelli uniformi ; così fusi, si posero insieme per 
formarne delle tavole solide J alla fine, per un ultimo sfor- 
zo, fu trovato il modo di moltiplicar esse tavole a pari dei 
caratteri onde sono composte. 

Il medesimo è di quasi tutte le invenzioni; e così furo- 
no indicati per ciascheduna, alle date lor proprie, gli 
schiarimenti atti a sparger qualche lume sulla loro origine, 

fasti Univ. Tomo I. ^ 
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sui progressi, c sopra gli uomini iilili cbe le hanno o im- 
maginate o spinte alla pcrl'ezionc. 

Ma era poco non rammentare che di passaggio, nella 
storia civile, religiosa, morale ed industriale, i nomi di 
quegli uomini famosi che a tanti avvenimenti cooperaro- 
no, o per talenti o per virtù o per delitti; era indispen- 
sabile ed entrava nella maestà del disegno, offerirne alla 
fine d’ ogni secolo un prospetto succinto e cronologico ; 
tal è la differenza che tra questo prospetto passa e quello 
in cui sono ricordate le dinastie, che, in questo secondo, 
soli quelli vi figurano, che, pel caso della nascita, sono sta- 
ti chiamati a governare i loro simili, mentre nel quadro 
degli uomini celebri, quasi tutti i nomi rammentano azio- 
ni strepitose, qualità eminenti, benefizii sparsi sul genere 
umano ; troppo è vero, come si è detto, die i grandi de- 
litti pur furono un titolo per entrarvi; ma -almeno ci vie- 
ne a consolare un ben dolce pensiero, quale è questo che 
gli orribili misfatti spariscono nella moltitudine delle ri- 
cordanze più gloriose, e che, per un Erostrato ed un Ra- 
vaillac che vi s’incontrino, vengono migliaia d’ uomini il- 
lustri in tutti i generi di gloria a blandire la immaginazio- 
ne ed a sostenere la emulazione e l’alterezza, sentimenti 
più degni di germogliare in nobili cuori. 

E così parea compiuto l’assunto dell’autore la cui ope- 
ra scorriamo. In fatti, che mancava al lettore per compie- 
re le storiche sue cognizioni? Identificatosi coi popoli che 
in ciascun secolo occuparono il globo, assistito avendo, 
per così dire, agli avvenimenti appo loro accaduti , osser- 
vatone le leggi, le rcbgioni, ed i passi nell’ incivilimento, 


Digitized by Google 



27 

poteasi credere che trovando, alla fime del secolo, uniti 
come in fascio, tutti i nomi disseminali in una moltitudi- 
ne di fatti, avesse avuto gli elementi necessari per cono- 
scere a fondo ogni storia. Ma volle andare più innanzi, ed 
ebbe l’ambizione di non lasciar cosa a desiderare, e di 
somministrare due mezzi infallibili per assicurarsi di per 
sè d’aver approfittato dei propri studii, e di fermarsi nella 
memoria le maggiori epoche, tanto utili da conservare. 

n primo mezzo consisteva in due Tavole alfabetiche che 
terminavano l’opera sua; l’una contenente i nomi dei popo- 
li, dei principi ed altri uomini famosi; l’altra formata coi 
nomi delle cose che atlengonsi agli avvenimenti civili, alla 
religione e agli altri rami della storia. Tali due tavole, se- 
condo lui, formavano dell’opera una nuova Arte di verifi- 
care le date, che potea gareggiare non senza vantaggio 
coir immenso e prezioso lavoro dei Benedettini, prima 
perchè, non formando che un sol volume, facilitava molto 
più le ricerche, e poi per la ragione che, non dando la pre- 
ferenza a venin sistema, risaliva a tempi molto anteriori e 
de’ quali non vien falla menzione nell’opera di D. Clé- 
ment e de’ suoi continuatori. 

L’ altro mezzo per classare e analizzare rapidamente i 
fatti e le epoche, consisteva in tre Prospetti sinottici , che 
riducevano, per così dire, la scienza della storia a tre qua- 
dri generali d’una immensa prospettiva. 

Il primo dei detti prospetti, in un compendio 'della 
parte topografica e geografica dell’opera, presentava i no- 
mi di tutti i popoli che si sono succeduti nella storia dai 
tempi più remoli sino a noi. Cosi nella colonna cunsagrata 
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,nll’ Italia, vedeas» il paese, giusta le idee dell’ autore, pri- 
ma abitato dai Celti, poi dai Pclasgbi, dagli Etruschi, c 
così di seguito sino ai Francesi ed agli Austriaci, 

Il secondo prospetto, mera conseguenza del primo, con- 
teneva la divisione attuale della terra per stati, per gover- 
ni ed ancora per provincie : le contrade più lontane ed in 
ispezieltà le recentemente scoperte dagli ultimi navigato- 
ri, vi occupavano un posto eminente, per modo che con 
una sola occhiata il lettore conoscesse quali erano le na- 
zioni delle quali si trovava contemporaneo. 

n terzo ed ultimo prospetto era riguardo alla storia pro- 
priamente dotta ciò eh’ erano gli altri due rispetto alla 
geografìa: una esposizione sommaria e sincronologica in 
cui andavano unite, come in un centro comune, le cagio- 
ni più evidenti e spesso meno rimarcate de’ sovvertimen- 
ti degl’imperi. Quivi indicavansi, nell’ordine loro succes- 
sivo e nelle colonne ad esse spettanti, tutte le dinastie 
che regnarono sopra la terra, dal principio del rispettivo 
sistema isterico sino a’ nostri giorni; quivi stavano conse- 
gnate quelle grandi rivoluzioni, quelle invasioni repenti- 
ne che mutano la faccia degli stati, quali il giungere degli 
Ebrei nella Palestina, la irruzione dei Tartari in tutte le 
parti dell’Asia, dei Vandali ed altri popoli del settentrio- 
ne nell’Italia, ecc., ecc. ; e per tema che tanti fatti insie- 
me accolti non si nocessero scambievolmente, certe linee 
secolari li classavano nelle epoche rispettive, e rendevano 
per tal guisa familiare al lettore il disegno adottato in tutto 
il corso dell’ opera. ■ 

Quanto ai motivi che lo determinarono a segnare og i 
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secolo col nome ilei personaggio a cui si annesta una 
maggiore quantità di memorie, per poco che si rifletta al 
cammino della mente umana , si conoscerà aver egli se- 
guito la operazione connaturale alla memoria, la quale non 
si riporta mai ad un’ epoca, qualunque siasi, senza cer- 
carvi subitamente un nome famoso j nome che le serve 
come di fiaccola a discoprirle poi di seguito gli altri av- 
venimenti della stessa data. Qual è io fatti lo scrittore che, 
avendo a discorrere i tempi più dalle arti illustrali, non 
si rammenti i nomi di Pericle, di Augusto, di Leon X, 
di Luigi XIV ? Ciò che un uso immemorabile consagrò 
per quattro secoli soltanto, perche non avrebbesi potuto 
estendere a tulle le età del mondo ? Non si faccia all’ u- 
man genere la ingiuria di credere che nello spazio di 
cent’ anni non sorga almeno un uomo degno di dare il 
proprio nome al secolo che lo vide a nascere. Semiramide, 
Omero, Mosè, Cerere, Salomone, Licurgo, Talete, gli 
Scipioni, gli Antonini , Carlomagno, Cristoforo Colombo, 
Pietro il Grande e più altri nomi non meno famosi, non 
sono essi altrettanti titoli alla riconoscenza della po- 
sterità ? 

Tutti siflalti nomi nella carriera della storia disposti 
come tante colonna mig/tar/, oltre che riposano aggradevol- 
mente la immaginazione, hanno altresì 1’ utilità di non ri- 
tracciarvisi se non unitamente all’ idea intera dell epoca 
cui resero famosa, e circondati da una moltitudine di a\- 
venimenti dalla loro memoria inseparabili. 

Grande ed imponente idea fu quella di riunire sotto 
un sol pimto di veduta tutte le nazioni della terra j di 
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narrarne imparzialmente i successi ed i disastri , i pro- 
gressi e gli errori-, di risalire sino alle origini loro per 
mezzo alle tenebre che le avvolgono ; di vincere i limiti 
per troppo gran tempo imposti alla scienza isterica ; di 
mostrare tutti i popoli avanzando gradatamente di secolo 
in secolo verso quella perfettibilità alla quale mai sempre 
tendiamo, e che continuamente figuriamo, in lontananza, 
più lusinghiera c più sfolgoreggiante •, di accorre final- 
mente, in un sol libro, cinque storie universali ed una 
biografia generale i cui materiali dispersi in immenso 
numero d’ opere originali , non erano mai stati tutti in 
una volta presentati al lettore, ben di sovente sconfortato 
da penose indagini e quasi sempre infruttuose. 

u E tali indagini Io gli volli risparmiare, diceva 1’ au- 
n tore. L’ho detto, quasi trent’ anni della mia vita furo- 
n no dedicati a concepire, ad eseguire il disegno di qne- 
r> st’ opera, a completarla, a renderla insotnma meno ira- 
n perfetta che fosse possibile. Ma queste lunghe - fatiche, 
» queste veglie assidue, malgrado il zelo ostinato che vi 
n posi , malgrado i numerosi soccorsi apprestatimi dagli 
n scrittori da me consultati, non mi hanno fatto che 
n viemmaggiormente sentire, quanto le forze d’un solo uo- 
r> ino erano poche relativamente alla estensione della mia 
« impresa. Mi estimerei dunque felice, se, quantunque ri- 
n inasto lungi dalla perfezione, possa risvegliare 1’ atten- 
« zione de’ miei contemporanei sulla importante necessi- 
n tà di studiare le relazioni generali dei • popoli fra essi. 

» Il padre della nostra scuola moderna di pittura, pria 
» di dare Tultima mano a’suoi capolavori, scrivea appiedi 
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» questo motto pieno di modestia, Jacielam^ c cosi alla 
n pubblica ammirazione gli abbandonava -, ma raccolti 
n i pareri de’ suoi concittadini, naturali suoi giudici, li 
r> ri toccava e gli esponeva una seconda volta ai loro sguar- 
r> di, dopo di averli resi degni di passare alla posterità. 
» Quanto a me, pago primieramente d’avere svolto il di- 
r> visamento di un’ opera di cui verrà compresa 1’ utilità, 
T> riceverò con gratitudine i consigli d’ una critica illumi- 
ni nata, per rettificare gli errori che mi possono essere 
n sfuggiti. Mi confido cbe tutti coloro i quali conoscono 
r> non solo le difficoltà morali e letterarie di questo im- 
» menso lavoro, ma eziandio i limiti fisici dell’attenzione 
n umana, non istupiranno di trovar forse molti errori in 
» un’ opera così vasta, e che, per le combinazioni inge- 
r> gnose deìV Edilore^ cui mi faccio un dovere di rendere 
n tutta la giustizia che gli è dovuta, presenta in sì ri- 
» stretto spazio la materia d’ oltre a cento volumi, 

n Confortato più d’ una volta dall’ approvazione di 
n letterati e di dotti stimabili , nel novero de’ quali mi 
Tf compiaccio di contare uno de’ nostri storici migliori, 
» attendo rassegnato l’ effetto che produrrà sull’ opera 
n mia la luce della impressione ; ma, checché accada, forte 
n nella speranza d’ esser utile e alle menti avide di sape- 
» re, per le quali ho voluto erigere questo edilìzio, e agli 
» uomini profondamente istrutti, i quali non vi vedranno 
» se non i materiali per un monumento d’ ordine viep- 
r> più elevato, mi consolerò dicendo: Incoepi monumen- 
n tiuriy etc. w 


Ed il suo monumento, universalmente applaudito, qui 



si prende a modelltì, rnà dmertdandolo, ma modificandolo, 
ina ampliandolo o ristringendolo, secondo (jiiella critica da 
lui medesimo invocata, per farne un libro utile sotto ogni 
riguardo , e che tanto per la parte virtuale come per la 
materiale , correr possa per le mani di tutti con sicurezza 
di pura istruzione, d’ innocente diletto, di ametia e grata 
lettura. 

Bosstiet, nell’ eloquente suo Discorso sulla Storia uni- 
versale, avea disegnato la idea di un’opera di tal fatta ; ma 
il vescovo di Meaux erasi limitato a legare coi destini del 
popolo eletto gli avvenimeilli storici de’ quali presenta il 
mirabile e rapido quadro. L’ autore dell* opera più sopra 
discorsa, svolgendo per lo Contrario il medesimo disegno in 
modo più largo ed esteso , risale ad epoche pressoché 
smarrite nell’ oceano de’ tempi ; non adotta veruna nazio- 
ne privilegiata per ricondurvi i fatti , le azioni , gli acci- 
denti degli altri popoli della terra; descrive neU’immenso 
suo quadro la loro filosofia , le religioni , i costumi , le 
usanze c le leggi ; non cerca di far sentire la stravaganza 
dei loro sistemi , 1’ assurdità delle opinioni , i traviamenti 
delia ragione o piuttosto il delirio delle loro idee specu- 
lative : contento di tessere la storia dei secoli di mano in 
mano che li fa passare davanti gli occhi del lettore, mette 
in iscena gli avvenimenti dello stesso secolo, appo i di- 
versi popoli del mondo; i personaggi famosi, o per con- 
quiste o per istituzioni, per dottrine o per iscoperte nelle 
scienze e nelle arti; in fine, interrotta non rimane la ca- 
tena dei progressi della ragione pubblica o della sua 
ecclissi. 
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E la iiuslra pubblicaziuue vuole a tali pregi aggiungere 
non minori vantaggi. Primieramente, adottata essendosi 
la forma di ottavo grande, 1’ opera, per questa sola modi- 
ficazione materiale, invece che rimanersi come prima ri- 
riservata ai dotti ed alletterati di professione, rendesi ca- 
pace di passare comodamente nelle mani degli studiosi di 
qualsiasi classe e si mette così in grado di servire a quel- 
r universale istruzione, a quel diletto universale cui è di- 
retta. Poi, ai Prospetti sinottici e particolari si sono sosti- 
tuiti opportuni Quadri da tenersi aperti dinanzi unita- 
mente al volume che si percorre. Cosi le impressioni ri- 
cevute nella lettura del testo, meglio si consolidano colla 
ispezione del Quadro corrispondente, e gli avvenimenti 
per quella prima operazione dell’ intelletto già dipinti 
nella memoria, più profonde radici vi mettono e lascianvi 
tracce più durevoli e quasi diremmo perpetue in virtù di 
questa seconda intellettuale operazione resa in certo modo 
meccanica. II che tutto viene a conseguirsi agevolmente e 
senza stento di sorta , ed ancora con effetto ben diverso 
da quello che produceano alla vista i Prospetti precitati, 
i quali, avendo stampato a tergo gran parte del testo, co- 
stringeano chi lo volea consultare a volgere e rivolgere i 
fogli, sempre avendo sott' occhio o il testo senza le co- 
lonne relative del Prospetto, o le colonne senza il ^sto 
corrispondente', angustia ed imbarazzo cui si è ovviato 
coll’ invenzione dei Quadri. Un altro inconveniente da 
non potersi negare ed ora qui tolto, erano quelle stermi- 
nate colonne medesime , le quali non producevano che 
stanchezza e confusione , a tal che invece di facilitare la 
Foiti Vniv. Tomo I. S 
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classaziuQC dei fatti , la memoria incerta esitava c non di 
rado sbagliava la mira. Nè meno respingeva il lettore o 
men eccessivamente lo stancava la diversità dei caratteri 
di stampa di cui andavano zeppe le colonne dei ripetuti 
Prospetti j diversità che il bisogno di procurarsi spazio 
avea costretto a spingere all’ infinito. Vero è che simile 
discapito non poteva in quel primo concepimento evitar- 
si j ma non per questo cessava di essere un difetto capi- 
tale nell’ esecuzione tipografica dell’ opera e che influire 
doveva potentemente sul merito suo virtuale ed intrinse- 
co. Nella compilazione presente per lo contrario, i Qua- 
dri sono veramente ausiliari del testo, e lo giovano mara- 
vigliosamente nell’ asseguimento degli effetti che intende 
di produrre sulla mente del lettore; senza che possono 
altresì tornare utilissimi da per sè medesimi a chiunque 
si compiaccia di leggere o meditare ogni altra specie di 
storici annali, tenendogli continuamente presente il filo 
degli avvenimenti che si sono nel mondo succeduti. 

Chi più consulti le Tavole alfabetiche dell’ opera che 
^ abbiamo si a lungo discorsa, sempre maggiori inversioni 
scoprirà, trasposizioni ed errori. Spesso un nome indica- 
to in un secolo avanti l’era volgare, non trovasi nel secolo 
menzionato, ma sì nei secoli posteriori a quell’ era dove 
non deve figurare; spesso i nomi sono alterati o cambiati 
ed allora moltiplicasi l’ imbarazzo. Le tavole che porremo 
noi in fine di ogni volume e quella che tutte le riepiloghe- 
rà al termine dell’opera, per le cure minuziose che inten- 
diamo di dedicarvi, andranno scevre, per quanto mai si 
possa da ogui consimile difetto, cd inoltre, per quegli 
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arlifìzii clic a suo luogo imliclierenio, ed in unione ai Qua- 
dri già mentovati, serviranno alP iniporlanlissiino oggetto 
«li formare della nostra compilazione un vero Repertorio 
EKC icLOPEOico STORICO, come si è da principio annunziato. 

Ma per far toccare con mano la verità di tale asserzio- 
ne, piace dimostrarla con un esempio. Cerchisi chi fo.s- 
se Sesostri, quel re di Egitto tanto nei tempi antichi ri- 
nomato, per la sua potenza, per le istituzioni sue e per la 
sua gloria. Aperta la tavola, indica essa con esattezza e pre- 
cisione Sesostri agli anni i^ 3 a e 1^22 avanti l’era volgare; 
quivi ei figura in mezzo agli avvenimenti civili come con- 
quistatore ; ma non rimanendo paga la curiosità e volendo 
conoscere piii addentro le diverse qualità del celebre per- 
sonaggio, percorrcsi rapidamente l’articolo consagrato alla 
filosofia nello stesso secolo, e vedesi Sesostri ad estendere 
colle sue conquiste le cognizioni degli Egiziani pres.so pa- 
recchi popoli dell’ Asia e dell’ Europa ancora selvaggi. 
Vedesi, dopo le sue conquiste, ad innalzar templi, edificare 
città, abbellirle di statue e il’ obelischi. Nell’articolo delle 
scoperte e dei progressi nelle scienze, ecco il personaggio 
che istituisce ordini militari a guiderdone del merito e del 
valore; che inizia gli Egiziani nella scienza della geografia; 
che fa delincare mappe del paese dall’ armi sue conqui- 
stalo e cui son limiti le foci del Danubio e quelle dell’ In- 
do ; che fa scavare canali , ornare le città dell’ Egitto di 
monumenti magnifici. Per tale rapida lettura, il personag- 
gio si fa perfettamente noto in tutti i riguardi della sua 
celebrità. Così è di lutti gli altri ; e collo stesso me- 
todo pcrviensi a formare nella propria mente nozioni 
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complete tlegli enti nella tavola indicali o prima o dopo 
1’ era volgare. 

E quivi si veggono in linea con tutti gli esseri con- 
temporanei, circondati da tutte le circostanze sincrone, in 
mezzo ad un quadro in somma nel quale stanno loro ag- 
gruppati intorno avvenimenti e cose che a lor giorni si 
riferiscono. Il soggetto poi preso isolatamente, nella sua 
vita privata e nella pubblica , co’ suoi vizii e colle virtù 
sue, esaminato nelle sue azioni , giudicato ne’ suoi meriti, 
apparisce nella sua biografia , che in brevi ma energici li- 
neamenti lo ritrae qual fu e quale ne lo presenta la storia: 
parte questa della presente pubblicazione che, di somma 
importanza in sè stessa, una maggiore ne acquista per la 
correlazione e corrispondenza nelle quali si pone con tutte 
le altre parti dell’opera, cui opportune chiamate la con- 
nettono. 

L’Italia, questa bella penisola, patria nostra , patria 
dei lumi, delle arti e delle scienze, questa classica terra, 
pur sempre trascurata, o depressa, o non lodata abbastan- 
za nelle compilazioni universali, l’Italia in queste carte 
avrà suo merito. Non un fatto importante, non un avveni- 
mento rimarcabile sul suo suolo accaduto verrà qui dimen- 
ticato. Gli uomini tutti che, abitandola, si resero celebri 
nella guerra e nella politica , nella religione e nella filo- 
sofia, nelle arti e nelle lettere, nelle scienze come in ogni 
ramo dello scibile umano , qui troveranno lor sede. Per- 
sone c cose italiane, italiani ingegni, gesta italiane, esser 
denno gran parte degli Àhhali del Mondo. 

Ma quello che più importa, i principii su’ quali l’opera 
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si conduce, saranno della più specchiata purezza. Storici 
fedeli ma non insensibili ai mali ed ai beni alla sopietà 
derivati dalle azioni e dalle' passioni degli uomini , non 
riporteremo indifferenti ogni cosa senza assegnarle quella 
parte di laude o di biasimo che la ragione e la religione, 
un sano giudizio , un criterio illuminato dettano dal pro- 
fondo del cuore ad ogni uomo che prenda in mano la 
penna per iscrivere ad istruzione de’ suoi simili. Non vo- 
glionsi a ciò lunghe e noiose discussioni, dicerie, argo- 
mentazioni j un tratto solo, ma luminoso, ma risoluto, 
stampa in fronte ai fatti e alle opinioni il suggello degli 
eletti od il marchio di riprovazione. 

Più non rimane da presentare al lettore che un’ultima 
osservazione, ed è questa, 11 disegno di quest’ opera è, 
come ognuno può convincersi, di notabile semplicità e 
facilita insignemente lo studio degli Avvali del Mohdo, 
che con altro titolo voglionsi denominare Fasti Ubivebsali. 
Svojgonsi , s’ è lecito esprimerci cosi, svolgonsi i secoli 
con un metodo, con un ordine singolari; niente ne an- 
gustia il cammino e lo sviluppamento : gli avvenimenti 
storici a ciascuno di essi appartenenti passano senza in- 
terruzione, senza confusione^ sotto gli occhi del lettore; 
ei si rende facilmente in suo pensiero ragione della na- 
scita e del progresso delle scienze , delle arti presso i 
diversi popoli, della nascita e dei progressi della filosofìa, 
delle legislazioni, di tutto ciò che vivamente interessa gli 
uomini nell’ ordine morale e ciiùle. 11 superfluo ed il fri- 
volo qui punto non prendono il luogo dell’ essenziale e 
del solido. Qui si apprende a non separare due cose che 



Digiti^ed byCóogle 


38 


devono sempre procedere di concerlo, la ragione c 1 ’ c- 
sempioj ad evitare egualmente ed il dispregio dei niosolì 
per la scienza dei fatti , ed il disgusto o l’ incapacità che 
coloro i quali ad essi esclusivamente si attengono, contrag- 
gono di sovente per ciò che dal puro ragionamento dipen- 
de. Qui ognuno si famigliarizza con due scienze egual- 
mente necessarie , poiché la vera e solida lìlosofia diriger 
deve nell’ uomo illuminato lo studio della storia, c lo stu- 
dio della storia perfezionare la lilosoGa. 

Mediante la combinazione tipografica per la presente 
opera adottata , un vero servigio viene a prestarsi a tutte 
le classi della società 3 1 ’ erudito ed il letterato, 1 ’ artigia- 
no ed il cittadino, così hanno tutti i mezzi di illuminarsi 
c di fare facili meditazioni sui Fasti del Mondo senza im- 
barazzo nè fatica. Ma i giovani soprattutto , quei giovani 
che vogliono istruirsi, in quest’opera troveranno ampio 
pascolo alla curiosità, saporito cibo e piacevole al bra- 
moso palato. Unito 1’ utile al diletto , è questo 1’ apice 
più alto cui si possa mirare. 
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Sviluppato nella promessa IntroJuxione il disegno dcH’-opoia 
elle diamo alla luce, non vuoisi ora iiilendere a farne risallan- la 
cccclleiizii, l’utile, il giovamento. La lettura del libro ha da con- 
vincere della perfetta esecuzione del disegno, c perciò a nulla giova 
1’ entrare su tale proposito in discorso. Mira nostra in questo luogo 
si è soltanto di presentare ai lettori il quadro dei principali avveni- 
menti ch’ebbero un efficace influsso sul destino dei popoli, dai 
tempi più rimoti sino a questi giorni. 

Getteremo adunque un rapido sguardo sulla storia generale delle 
nazioni, tanto antiche c tanto moderne ^ materia grave ed impor- 
tante, in Cui saranno argomento primo delle nostre riflessioni le 
società politiche dell’oriente, l’antichità delle quali si perde nella 
notte dei tempi. 

Non -si può dissimulare che abbiami avuto popoli in quella parte 
del globo di cui oggi più non si scorge veruna traccia nella storia. 
Tutto è scancellato ^ nulla il tempo rispettò, divorò ogni cosa, usi, 
costumi, governi, scieiizc (;d arti, legislazioni, filosofia, religioni, 
tutto nulla rimase a galla in mezzo a quel torrente che del conti- 
nuo si rinnova, e nell’eterno suo corso trascina gli uomini e le cose. 

I popoli la cui esistenza non lasciò sopra la terra che una con- 
fusa memoria. «lispancro coi secoli che gli Iiaiinu veduti a nasce- 
re^ eppure non si può relegarne la esistenza nell’ordine delle 
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chimere. lu qual secolo, in qual remoto tempo furono? S’ignora; 
nissun loro monumento sfuggì alla ingordigia del tempo. Le nazioni 
che gli hanno seguiti o sostituiti sulla medesima parte della terra, 
perdettero anch’ essi 1 loro arehivii, ma il passaggio n’è segnato 
da antiche tradizioni. Questi popoli, più moderni delle genti primi- 
tive, fanno risalire la loro esistenza ad un numero incalcolabile di 
anni. Duvrebbonsi forse rigettare come favule queste tradizioni ot- 
tenebrate dal tempo, e di cui veggonsi vestigia nell’ oriente come 
nell’occidente, al meriggio come a settentrione? Tale unanimità 
nelle tradiùoni cosmogoniche ci sembra una pruova evidente <T un 
avvenimento comune a tutti i popoli e cui non è quasi possibile di 
rivocare in dubbio. 

Dall’ altro canto, chi oserebbe assegnare limiti alla suprema Sa- 
pienza che produsse tutd questi mondi nello spazio infinito dei cic- 
li. L’universo non può essere coeterno dell’intelletto divino, il qua- 
le con un atto spontaneo della propria volontà lo ha tratto dalla sua 
mente. E' questa una verità dimostrata per ogni uomo ragionevole 
e di buona fede. Fu senza dubbio un btante in cui il pensiero crea- 
tore regnò solo, ma riesce impossibile al debole nostro intendimen- 
to caratterizzare e determinare in modo preciso quel punto im- 
menso, in cui fu creata la materia : così, quando la Sapienza eter- 
na volle che 1’ universo fosse, tutti questi mondi innumcrabili dei 
quali è lo spazio popolato, uscirono dal seno della sua volontà 
onnipossente colle leggi mirabili che li reggono e lor sono di guida 
nella via maestosa e celeste che percorrono. 

Maraviglia non è adunque che le tradizioni rimuovano la esisten- 
za di alcuni popoli verso epoche la cui alta antichità colpisce di 
stupore le stesse immaginazióni più ardimentose. Nondimeno, in si 
gran numero le probabilità si adunano, che la loro esistenza in 
que’ rimoti tempi diviene una certezza morale, fondata sulla po- 
tenza illimitata dell’ Autore di tutte le cose. 
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In mezzo alle rivuluzioui ccl ai cambiamenti ciAuimii ebo non 
cessano di agitare e trasportare qua e colà le nazioni, come i flutti 
del mare aggirano e gettano sulle spiagge le piante marine, ecco 
un tatto storico, non men famoso che osservabile, viene a colpirci 
la mente : le leggi da Mosè date agli Ebrei. 

Gii strìnse questo legislatore alle sue istituzioni con un vincolo 
tanto potente che ancor oggi si veggono colla medesima venera- 
zicitie d’ una volta, per- le loro regole, pegli usi e pei costumi loro: 
solo esempio che la storia ci offra d’ un popolo vinto e disperso 
sopra tutti i punti dei globo, e che non perciò meno religiosamen- 
te conserva i suoi costumi e le sue Uggì, di quando reggevasi in 
qorpo di nazione. 

Mosè, si fa notare per la estensione e per la profondità del suo 
ingegno, per la dottrina che serve di fondamento alla sua legisla- 
zione religiosa e politica^ prìma di lui presiedevano a tutte le com- 
binazioni sistematiche intorno alla formazione dell’ universo le idee 
più bizzarre, le più assurde. 

Senza riguardo per lutti i sogni popolari o per le opinioni filo- 
sofiche del suo tempo, inspiralo da Dio, ei proclamò la esistenza 
di una mente superiore, che imprime alla materia il moto e la 
vita ^ pubblicò la storia delle opere sue, scritte in caratteri in- 
cancellabili sulla fronte maestosa delP uomo e sulla volta de' cic- 
li ^ una idea sublime ci sostituì alle ridicole invenzioni intorno 
alla creazione della specie umana ed alla convposizione dei corpi 
celesti. 

Cotale idea d’un Essere eterno che comanda alla materia eia or- 
ganizza, che con un atto della sua volontà produce tutte le maraviglie 
dei cieli e tutto ciò che respira, è un' idea fecondissima di ntilissi- 
uii risultamcuti. Ad essa deve la dottrina della immortalità dell' ani- 
ma la sua origine, al pari del dogma dei premi e delle penc^ pro- 
tegge questa idea c fortifica l' ordine sociale ^ serve di regola c di 
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guida nel sentiero incerto della vita, e pone alle passioni degli uo- 
ipini un freno salutare. 

Epoca famosa è quella in cui fu proclamata questa gratto ve- 
rità, avervi un Ente infinito, libero, independeate, che avea dato 
Tessere a que'soli senza numero che ci stanno sopra il capo sospesi^ 
che avea slanciato i pianeti sulla tangente delle orbite loro, ed ani- 
mato Tuomo col suo soffio divino, per riceverne, nel culto ch^ci 
medesimo si compiacque d' insinuargli, il tributo della sua rico- 
itoscenza. 

Se T avvenimento del quale abbiamo parlato, è una tra le epo- 
che istoriebe più sfolgoreggiatiti, una ve ne ha più celebre ancora 
e ben degna per tutti i conti di fermare T attenzione universale : si 
è T epoca in eterno memorabile dello stabilimento del cristianesi- 
mo nel mondo. 

Il cristianesimo, istituito fra gli errori del paganesimo, è uno dei 
massimi avvenimenti che sieno accaduti sulla terra ^ non dovette 
esso le sue conquiste fuorché alle armi pacifiche della persuasio- 
ne ^ la sua morale, consolante e sublime, a lui guadagnò tutti i cuo- 
ri, ed il sangue de' martiri, quando gli si accesero contro i furori 
della persecuzione, fecero cadere per sempre gli altari innalzati agli 
de^ lordi di vlzil e di delitti^ allora ne fu assodato l’Impero, allora 
la sua morale celeste incatenò il mondo a’ suoi piedi. 

Piena di mansuetudine, di carità, di benivoglicnza, questa mora- 
le divina veglia continuo alla conservazione delle società^ lo sfor- 
tunato trova consolazioni nella pratica delle virtù che insegna ^ le 
speranze che gli fa risplendere dinanzi agli occhi, ne acchetano i 
lamenti e gli fanno con pazienza sopportare tutti i rigori della sor- 
te^ in somma. Io stabilimento del cristianesimo offre all'osservato- 
re imparziale un miracolo sempre sussbtente, che questo non è il . 
luogo di sviluppare. 

Le rivoluzioni che a mano a mano spingono i diversTpopoli sulla 
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sceaa politica, sempre non destano il medesimo interesse, nè 
presentano lezioni egualmente istruttive; quali imprimono ai pro- 
gressi delle! lettere, delle scienze e della arti favorevole impulso ; 
quali ciioprono il paese che n’ è teatro colle tenebre della ignoran- 
za, e teimmergono il genere umano nell’abbiezione dalla quale crasi 
tratto fuori ; divenuto per secoli stazionario, perde sotto la loro in- 
Huenza il frutto de’ suoi nobili sforzi per illuminarsi o perfezionarsi 
nella scienza della civiltà. 

Non parleremo degl’imperi fiorenti che un dì furono nell’ antica 
Caldea, dove le scienze astronomiche aveano fatto tanti progressi, 
che il sistema mondiale, generalmente a’ nostri giorni adottato, era 
in quel paese un sistema popolare sul moto degli astri. Quelle sì 
famose contrade ricche di tante scoperte c dei tesori di tutte le 
scienze, finirono sommergendosi col nome loro istesso nel torrente 
del secoli. 

Ci terremo pure in silenzio relativamente all’ Egitto, la cui anti- 
chità parrebbe tanto loritàiia da crederlo culla del genere umano. 

La scienza e la sapienza che incivilirono la Grecia, e di là l’Euro- 
pa intera, sono nate dal seno de’ suoi misteri; così i lumi che apri- 
rono la mente ai legislatori ed ai savi, chiusi in fondo al santuario, 
percorsero l’ Occidente e servirono d’ istruzione a questa parte del 
mondo. 

L’invasiòne della Grecia per parte dei barbari, merita di arre- 
stare un istante i nostri sguardi. Si ingiusta aggressione fece nei 
Greci risplendere le passioni più generose. I coraggiosi sforzi degli 
Ateniesi, per la Conservazione della loro libertà, esaltarono in tut- 
ta la confederazione' il valore del cittadini : i successi di Milziade 
gl’infiammarono di coraggio eroico ed inspirarono al popolo di Ate- 
ne la confidenza e l’ alterezza, che gli diedero una superiorità deci- 
sa sul resto della Grecia. 

La vittoria marittima di Temistocle terminò l’ opera nella guortm' 
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precedente incoininciala, o quella vittoria memoranda fece pas- 
sare nelle mani del popolo T impero del mare : il commercio suo 
si estese colla sua potenza ci'olla gloria*, sempre più sviluppossi il 
suo amore per le scienze e per le lettere, sì che innalzossi co’ suol 
trionfi letterari molto al di sopra di quanto prodotto avevano le 
nazioni onde fu nella cultura delle arti preceduto. 

Le Muse allora si affrettarono a distribuire agli Ateniesi le lor 
corone; eternò la Musa dell’istoria i nomi degli Erodoto, de’Se- 
uofonti, dei Tucidide; Melpomene fu illustrata da Eschilo, Sofocle 
ed Euripide ; Socrate e Platone diedero pubblicamente lezioni di 
filosofia, di morale, c pura gloria si acquistarono ed eterna. Fo^ 
rione e Demostene ottennero la palma della eloquenza in un 
tempo iu cui gli oratori erano numerosi c di raro merito. Apelle,. 
Prassitcle, Lbippo, immortalnronsi con produzioni inimitabili. La 
protezione del governo ed i nobili sentimenti dei cittadini germo- 
gliar fecero tutte queste maraviglie. 

Dopo la battaglia di Cheronea, che pose la Grecia sotto il gio- 
go di Filippo, la elo(jueiv/.a incominciò a declinare. Sotto il dominio 
romano, conservò bene ancora qualche raggio della sua gloria ; 
oscurata dal servaggio, più non ebbe Io stesso splendore come nei 
bel secoli delia repubblica ; si ecclissò a grado a grado e cessò di 
abbcllarc il suolo felice che le doveva la nascita ed in cui nvea fat- 
to sì rapidi progressi: effetto inevitabile del tempo che vede tutto 
a principiare, a crescere, ad affievolirsi poi e perire. 

E Roma presenta all’ osservatore attento il medesimo fenomeno 
morale; per più secoli, corre ella, aiutata dalle sue virtù repubbli- 
canee di vittoria in vittoria, alla conquista del mondo ; presto affon- 
da sotto il peso della sua grandezza c delle sue passioni : dividònsi 
i cittadini, prendono le armi per sostenere le Joro pretensioni rispet- 
tive: ecco Roma innondata di sangue; la terra ed i mari coperti di 
proscritti: decidesi la tenzone nei campi di Filippi; gli ultimi Romani 
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soccombono: la \illorÌR fa passare nelle mani <1’ Antonio e di Otta- 
vio il potere supremo; spartonsi fra loro la terra : in breve dis- 
uniti, vengono alle mani ; Antonio, disfatto c vinto ad Azio, è sfor- 
zato ad abbandonare colla vita l’impero del mondo al suo felice 
rivale. 

Signore pacifico dell’universo. Augusto incoraggia la coltura del- 
le arti, ad oggetto di addolcire i costumi dei cittadini suoi eguali, 
che ridotti aveva a servitù. Sotto il suo regno, il genio delle belle 
arti partorì una moltitudine di capolavori. Orazio e Virgilio, nelle 
loro composizioni poetiche, ne raccomandarono il nome alla poste- 
rità. Tito Livio si collocò, dopo Sallustio, nella prima classe de- 
gli storici; finalmente, soggiogate le romane muse, coprirono di 
rose e di fiori il giogo alla patria dal triumviro imposto. 

Rivoluzione tale, addolcita dalla coltura delle lettere, pose pro- 
fonde radici : non se ne previdero da prima le funeste conseguenze , 
ina pur non tardarono ad apparire i frutti amari che se ne raccolsero. 

Prodigio di dissimulazione, di furberia, di crudeltà, 7'iberio, 
successore di Ottavio, abbandonossi a tutti gli eccessi della disso- 
lutezza ed ebbe 1’ arte di gettare un velo sopra i suoi vizi! e le siic 
colpe. In quella sequela di principi che occuparono il trono dei 
Cesari, soli sono i Tito, i Trajano, i Marc’ Aurelio su’ quali si pon- 
gano gii occhi con compiacenza ed ammirazione; questi principi 
onorarono l’ umanità colle loro virtù ; quasi tutti gli altri furono 
mostri che satollaronsi di sangue c di rapine. Tal « il quadro fe- 
dele che questa successione d’ imperatori romani offre allo sguar- 
do atterrito. 

La traslazione della sede del governo a Bizanzio , è un’ altra 
epoca non meno rimarcabile della rivoluzione militare della quale 
abhiam tratteggiato Io schizzo. Simile avvenimento perdette Roma e 
preparò la rovina dell'impero. I costumi asiatici fecero dimenticare 
que Ili dell’ Occidente. Trascurati tutti i rami dell’ amministrazione 
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pubblica^ i raggiri del palazzo tennero luogo di merito e di virtù ^ 

10 stato, in mezzo alla corruzione generale, corse rapidissimo terso 
alla sua decadenza, verso la dissoluzione. 

I barbari coprirono colle loro truppe innumerevoli le frontiere 
dell* impero : quei Romani che, colle vittrici armi, erano stati terrore 
di tutti i popoli, ne divennero a vicenda il riso ed il dispregio^ as- 
saliti in tutti i punti del vasto dominio dalle nazioni uscite dai gelati 
climi del settentrione, non valsero a sostenerne T urto impetuo- 
so ^ l’impero fu devastato^ le Gallie, la Spagna, l’Italia, preda 
degli orridi conquistatori. !Nuovi dominii sorsero ne’ paesi dove re- 
gnato aveano luminosamente la gloria e le arti ^ in fine, quel gran 
corpo crollò da tutti i lati, e la maggior parte delle monarchie che 
oggi vediamo, si composero de’ suoi frantumi. 

Allor fu i’ Europa avvolta di dense tenebre. La luce delle scien- 
ze cedette il posto alla rozza ignoranza^ inviliti i popoli c degradati, 
trovaronsi immersi in ontoso servaggio , ed il popolo-re, che avea 
conquistalo la terra intiera, scomparve per sempre e perdette sino 

11 nome ^ non rimasta nella memoria degli uomini se non la ricor*> 
danza de’ suoi trionfi, della sua gloria e della sua caduta. 

L* Europa rimase gran tempo nella barbarie in cui fu da questa 
rivoluzione funesta sprofondata. La densa notte ond’ era coperta 
non incominciò a diradarsi se non nell’epoca (àmosa delle crociate, 
il cui entusiasmo refigioso precipitò sull’Asia la popolazione quasi 
intera dell’ occidente : allor fu visto a divenir più frequente nelle 
città e nelle campagne l’ affrancamento dei servi ^ allor si videro a 
scaturire alcune idee che nel corso del secoli concorrer doveano ad 
assentare le società politiche sui veri lor fondamenti. 

£i fu sopra ogni cosa la presa di Costantinopoli per parte degli 
Ottomani che terminò di dissipare la caligine dell’ ignoranza. Pee 
sottrarsi ai furori di quei feroci guerrieri , lasciarono i dotti quella 
città e vennero in Italia a cercar asilo contro la persecuzioue. E 
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qui 1' ebbero, e qui le belle arti, in questa bella ed opulenta con- 
trada, incoraggiate e protette, qni produssero senza numero i capo- 
lavori. La poesia prodigalizzò tutti i suoi tesori in opero immortali. 
La pittura e la scoltura, in produzioni mirabili, innalzaronsi prossi- 
missime al grado di perfezione che ci sorprende nei parti delP an- 
tichità. Fu r Italia adorna ed imbellita per mano delle arti , ed il 
secolo che vide a nascere tanti prodigi, meritamente fu denomina- 
to il Secolo di Leone X. 

Una famiglia di semplici cittadini fece quello che imprendere 
doveano i monarchi dell' Europa. II nome de' Medici fu per man 
delle Muse inscritto a lettere d’oro nel tempio della Memoria ^ pei 
conforti eh' éi diedero ai dotti ed agli artisti , parteciparono alla 
gloria d' Italia, dove le belle arti furono onorate col nome di virtù, 
come i primi Greci caratterizzate le avevano con quello di sapienza. 

Il risorgimento delle lettere in Italia esercitò sulle altre parli 
deir Europa un felice influsso ^ indonnossi degli animi una lo- 
devol emulazione ^ ciascuno cercò di formarsi un nome distinto fra 
i dotti. Cosi preparossi in Francia il secolò di Luigi XIV, di cui 
fecero l’ ornamento e la gloria tanti bei genii nell’ eloquenza, nella 
poesia, nelle arti e nelle seienze. 

11 molo impresso all’ opinione nel secolo XVI non si limitò sol- 
tanto alla coltura delle lettere ^ che agitaronsi le quislioni più gra- 
vi ^ si divisero le menti ed ebbe il nascere la riforma. Furono le no- 
velle opinioni avidamente accolte in alcuni paesi; le persecuzioni 
si moltiplicarono contro di esse per soffocarle; si resistette corag- 
giosamente pòr difenderle; abbattuti tutti gli ostacoli, le nuove opi- 
nioni fermarono stanza e signoreggiarono in parecchie contrade 
dell’ Europa ; la violenza le propagò e servi a fondarne l’ impero 
più degli argomenti co’ quali procacciavansl di puntellarle. 

Lo stabilimento della repubblica delle Provincie Unite, nel se- 
dicesimo secolo, è un avvenimento degno della più sesia attenzione. 
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Principio ne furono l’ intolleranza e la persecuzione ; ma il genio, 
la costanza ed il coraggio d’ un solo uomo, concorsero con buon 
successo al consolidamento dell' Impresa. 

Superbo dell’ ascendente che aveva in Europa, signore della 
Spagna, del Milanese, delle Due-SIcilIe, di tutti I Paesi-Bassi, avea 
Filippo II ancor ricesTJto dal padre suo le truppe mèglio discipli- 
nate e comandate dai compagni delle vittorie di lui. Maria, sua se- 
conda moglie, regina d’ Inghilterra, non goveriiavasi che giusta 
le sue ispirazioni ^ dichiarava la guerra alla Francia sopra una sem- 
plice lettera del suo consorte ; il quale potea fra’ suoi regni così 
contare l’ Inghilterra. Le messi d’ oro e d’ argento che gli veiiiano 
dal Nuovo Mondo, lo rendeaiio più di Carlo V formidabile. Tal 
era il colosso di potenza (i) che avea ne’ Paesi-Bassi ripiglialo l’ese- 
cuzione dei disegni del padre suo contro le franchigie c le liberta 
dei Belgi, e che spegnere ancor voleva nel sangue de’ suoi sudditi 
le novità religiose che aveano già gittato alcune radici. 

Ma era un uomo d’ ingegno profondo, di carattere irremovibile 
c d’una mente in ripieghi feconda, Guglielmo I, principe d’ Gran- 
gia, che ardì porsi alla testa della nobiltà e del popolo per difeude- 
re la libertà di coscienza ed i privilegi del paese contro Filippo^ nè 
il successo tradì i giusti calcoli che avea fatti, pienamente anzi cor- 
rispondendo alla sua aspettazione. Posate colla pacificaziouc di 
Gand le basi dell' indepcndenza e della libertà delle diciuselte pro- 
vlncle, l’ ìnesecuzione di quel trattato ingenerò la discordia ebe ne (*) 

(*) Carlo Quinto aveva concepito il diiegno di annullare diversi privilegi 
«Ielle proTÌncìe c dei comaol dei Pacsi^Ba&si ; ma stollo dagl' ìiuporUnli affiiri 
ond' era occupalo, tion potè prinié della sua abdicazìouc £irc il rischioso teoU- 
tivo. Filippo II seguì calorosamente 1 ' csecuuone di siffatta misura; ordiaandts 
che la corte di Malinca prendesse cogniziooc della validità di quei privilegi ; li 
confermasse o abrogasse, se v' era luogo sulle conclusioni del pubblico mini- 
stero. Questo col[)o di stato non fu seguito da vcrun cllclto, perche la rivolu- 
zione del 1573, frappose ostacoli iiisurmonlobili alla sua esecuzione. 
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toruò una parte a) gìo^u della Spagna, e sole le sette pruviiicie del 
sotleiilrioue fonuarouo «{uella rcpubiilica d' Olanda, la quale, sì de- 
l)ole ne’ suoi principii, \eiine poi a collocarsi in iscliiera colle pri- 
marie nazioni dell’ Europa, slanciandosi con maravigliosa fortuna 
nella carriera commerciale. 

Così, undici secoli prima, da altri motiri incalzati, di scampare 
cioè alle stragi dei barbari invasori della nostra penisola, un pugno 
di fuggiaschi fondava Venezia, repubblica nobilissima, che visse vita 
più lunga di qualunque altra, ossia antica, oppure moderna, e si 
«bbe altissima fama di sapienza e di virtù. Novella Roma, crebbe 
ben presto gigante. Mentre ogni altra nazione era involta nella bar- 
barie e nell’ ignoranza, Vepezia, independente e forte, non flagella- 
ta da esterne incursioni, stendeva placidamente le cure verso que- 
gli studii e quelle arti che sì efficacemente affrettano l’ incivilinicn- 
lo e la prosperità delle genti ; sì che in fine, giovala dall’ estesissi- 
mo suo commercio e diretta dalla sua altissima prudenza politica, 
pervenne a sedere regina del mari. Rara cosa non è, dicea di lei 
uno storico di gran nota, il veder ad inondare un paese grandi mi- 
grarioni di popoli, mutome la faccia ed aprire un’era novella alla 
storia ^ ma che una mano di fuggitivi, gittati sojtra un banco di 
arena, di poche centinaia di pertiche, vi fondi uno stato senza ter- 
ritorio ; che una numerosa popolazione, attirata da irresistibile 
allettamento di libertà, venga a cuoprire questa piaggia ondeggian- 
te, in cui nè vegetazione si trova, nè acqua potabile, nè materiali, 
nè anche spazio per fabbricare ^ che dall’ industria necessaria a 
sussistere ed a fermare il suolo sotto a’ suoi piedi giunga fino ad 
oppresentare alle nazioni moderne il primo esempio d’ un go- 
verno regolare , sino a far uscire d’ una- palude flotte senza fine 
rinascenti per recarsi a distruggere un grande impero e raccor- 
re le ricchezze dell’ Oriente •, che si veggano questi fuggiaschi te- 
ner la bilancia politica dell’ Italia, dominar sui mari, ridurre tutte 
Fasci Vniv. Tomo 1. 7 
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le iiazioui alla cunJiùoii di tributarie, rendere finalmente impos» 
acuti tutti gli sfonci dell’ Europa contro di loro coaliziata^ è questo 
senza dubbio uno sviluppo dell’ umano sapere che merita le rifles- 
sioni dell’ osservatore filosofo. 

Se la scossa morale data agl’ ingegni nel secolo decimosesto, 
si fece sentire in tutta T Europa, la coltura delle lettere non ebbe 
da principio presso le altre nazioni lo stesso successo come in Ita- 
lia ^ i loro progressi nelle arti inodificaronsi giusta il lor costumi e 
l’ indole loro. La Francia battea lentamente le orme degli Italiani ; 
sedotta ed illusa da ingannevole speranza, non aspirò che alla glo- 
ria d’ un’ erudizione, senza scelta e senza gusto e la quale ne tardò 
gran tempo lo slancio ^ in fine, abbandonata una via sì sterile c ri- 
buttante che soli presentava triboli c spine, scagliossi confidente ed 
altera, sotto il regno di Luigi XIV, nella vera carriera della gloria 
letteraria. 

Allora Pascal fece risplenderc nelle sue Opere tutte le bellezze 
della lingua francese. Profondo e sublime ne’ suoi pensieri, egli 
sforza il lettore a meditare sulla gravità delle materie di cui tratta. 
Quando Pascal sbalordiva la Francia c l'Europa coll’estensione del 
suo ingegno, colla nobiltà, l’ eleganza, la purezza del suo stile, il 
padre del teatro francese avea già fatto rappresentare parecchi dei 
suoi capolavori ^ aprivasi con mano ferma e gloriosa una via ignota 
a* suoi predeeessorì \ rapiva l’ ammirazione de’ suoi spettatori, col- 
P elevatezza e grandezza del carattere de’ suoi personaggi, colla su- 
blimità dei pensieri, col vigore del suo pennello e collo splendore 
delle bellezze novelle cui a profusione sfoggiava sulla scena. 

Racine, in quel medesimo tempo, partecipava alla celebrità del 
gran Corncille, per la bellezza degl’ immortali suoi drammi, per le 
grazie e la ricchezza della poesia, per l’ armonia dello stile, per la 
sua cognizione delle passioni. 

Nella commedia, lasciava Molière lontani dietro di sè Menandro, 
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Plauto e Terenzio ; correggeva i costumi e le ridicolosaggini del suo 
secolo, c saliva nelle sue composizioni ben più alto di quanto avea 
1’ antichità prodotto di più perfetto in questo genere. 

Camminava Boileau con bel successo sui passi del cantore di 
Augusto e di Mecenate : la correzione del suo stile, la perfezione 
del suo verseggiare, le sue lezioni piene di buon gusto e di verità, 
nell'Arte Poetica, lo melteano in prima fila tra gli scrittori didasca- 
lici, c gli faceano a giusto titolo dare il soprannome di legislatore 
del Parnasso. 

Pieno d' estro e d’ entusiasmo Giambattista Rousseau poneasi 
pur egli a lato di Pindaro c di Orazio, per alcune sue produzioni ^ 
nelle odi c più di tutto nelle sue cantate, spiegava tutta la flessibi- 
lità de' suoi talenti, tutte le ricchezze della immaginazione, la pom- 
pa e la nobiltà di un’ ammirabile poesia *, quasi altrettanto famoso 
per le sue sventure come per la sua gloria letteraria, non cessò di 
occupare sull' Elicona francese il primo luogo tra' poeti lirici della 
sua nazione. 

Ilossuet, Fenelon, Flecbier, Ma.ssillon, nelle loro opere univer- 
salmente ammirate, estendevano ancb’ essi l’ impero della lingua 
francese. La prosa loro nobile e sublime, dolce e fiorita, elegante 
e pura, abbondante non meno che persuasiva, terminavano in tutta 
l'Furopà la conquista del genio, della gentilezza e del gusto. 

E la riputazione letteraria della Francia si sostenne ancora con 
buon effetto nel secolo seguente, che cedeva al medesimo impulso. 
Voltaire e Montesquieu, Buffon e Gian-Giacomo Rousseau, furono 
col loro ingegno l' illustrazione di questo secolo famoso. 

Voltaire fu lo scrittore più maraviglioso che fosse mai comparso, 
esercitandosi egli quasi in tutti i generi, avido di fama. Manifestossi 
sempre la superiorità de' suoi talenti e brilla nelle ingegnose sue 
composizioni. Seguì egli con applauso Corneillc, Racine e Crcbil- 
lon, che aveano sulla scena ottenuto brillanti corone ^ partecipò 
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alta gloria loro, ed afiewonossi gli spettatori colle situazioni drnnt^ 
matiche del personaggi, colla magia dello stile, coll’ interesse eh» 
spira da quasi tutte le sue composizioni teatrali. Quand’ anche la 
letteraria sua riputazione non si fondasse sopra una moltitudine di 
opere egregie, Zaira, Merope, Alzira e Maometto basterebbero per 
Collocarlo fra’ poeti drammatici più illustri della Francia. Tutté le 
produzioni di questo grande scrittore fiammeggiano di bellezze di 
primo ordine, e portano l’ impronta del genio. 

Montesquieu, per 1’ originalità de’ suoi doni , segnalossi Con 
produzioni nelle quali si contrastano la palma, lo spirito e l’ inge- 
gno. Lega egli vivamente il lettore colla sua penetrazione, colla 
lìnezza de’ suoi giudiài, colla profondità delle sue viste e collo stile 
suo pittoresco. Filosofo, istorico, legislatore, istruisce le nazioni 
nelle mirabili sue opere ed interessanti. 

Buffon, in quel suo stile pieno di nobiltà e di grandezza, par 
che scriva la storia della natura col genio della natura istessa. Fe- 
cero alcuni naturalisti di sovente più giuste osservazioni, rileva- 
rono parecchi errori a questo eloquente scrittore sfuggiti, ma nis- 
suno lo ha pareggiato per 1’ eleganza e per la ricchezza delle de- 
scrizioni. 

Finalmente Gian-Giacomo Rousseau pervenne alla celebrità 
coll’ amore degli uomini cui non cessò nelle opere sue di procla- 
mare r ebbe egli il coraggio e la forza di annunziare nella sua prosa 
ammirabile 1’ esistenza d* un essere eterno che premia la virtù e pu- 
nisce la colpa, quando la maggior parte degli scrittori del suo tem- 
po sforzavasi a spargere in tutti i cuori perverse dottrine ; quando 
essi affalicavansi a rompere tutti i vincoli morali e ad erigere in si- 
stema un pernicioso egoismo. Fedele alla verità, braveggiò i clamori, 
e sprezzandone l’ odio, procedette con passo fermo e sicuro nel 
cammin della gloria : dominò egli il suo secolo co’ suoi rari talenti 
e coll' ardente sua eloquenza. Se gli caddero della penna alcuni 
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»rrorì, le verità fonila mentali della safiienza c della morale stanno 
nelle inimitabili sne prodiiiioni tracciate in carallcri di fuoco. 

Conservarono questi grandi scrittori il retaggio dì gloria che 
avea loro lasciato 11 secolo precedente. I begl’ ingegni del secolo di 
Luigi XIV arcano co’ lor successi nelle lettere effettuata una rivo- 
luvìoiic nelle idee, nelle arti, nel costumi della nazione. Gli scrit- 
tori del secolo successivo, trascinati dal medesimo impulso, sotto- 
posero all’ esame ed all’ analisi le più importanti quislioni. Uomini 
commendevoli per la nascila, sospinti dall’ impulso generale, asso- 
ciaronsl a quegli studi! filosofici e dotti. Fu vista a sorgere una ge- 
nerazione le cui idee maschie ed ardite presagivano nello stato 
vicine riforme; mentre le classi di mezzo cercavano per tutte le 
vie di illuminarsi c scuotersi d’ intorno ogni sorta di pregiudizi ; 
r alta classe della società, immersa nella mollezza, nell’ indifferen- 
za, nelle frivolezze, non curava d’ acquistare nissuna delle virtù ne- 
cessarie per resistere all’urto che la minacciava ; urto terribile, con- 
dotto dal tempo e dall’ inscasibile progredire dei lumi. che abbattè 
I’ antico edlfizlo politico e ne disperse gli avanzi sulla faccia della 
Francia intera. 

Ma prima di considerare ne’suol effetti l’importante fatto, giovi 
riflettere che tanta luce scientifica e letteraria sparsa sol suolo di 
Francia non iscemò punto il fulgore onde l’ Italia nostra splendette 
gloriosa in quel secoli ancora per opera de’ suoi chiarissimi ingegni. 
Tasso ed Ariosto, Maccbiavelll e Panila, Guicciardini e fra Paolo 
Sarpi, un Gallileo, un Vico, e Filangeri, e Beccaria, e Parini ,-ie 
cento e cento altri sono nomi da stare a petto di qualunque altro 
più illustre ricordino i fasti del genere umano. Nè fora opera d’ un 
succinto preliminare .discorso 1’ apprezzare il merito c la virtù, non 
che di tutti, pur dei sommi che od aprirono od ampliarono non 
meno agli stranieri che a’ lor connazionali il cammin del sapere. La 
immaginazione e la filosofia, il cuore e la mente, allo pensare e 
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caldo sentire risplendono insieme negli scritti di coloro che gloria 
eccelsa è per noi il dire : son nostri. E se materia di gran volumi 
ei fornirono si chi imprese a tesser la storia loro e delle lor produ- 
zioni, tei dicano e T Andres e il Tiraboschi e il Ginguene' e gli altri 
che ardirono d' addossarsi la gravissima soma. 

La rivoluzione francese è l' avvenimento più maraviglioso dei 
tempi moderni \ conseguenza necessaria del moto comunicato allo 
spirito al tempo dell' affrancamento delle comuni : è facile seguirne 
il cammino e lo svolgimento nelle vicissitudini del governo. A 
seconda che i re di quel paese esperimentavansi a riconquistare l'au- 
torità politica di coi gli aveva spogliati il governo feudale, vedesi 
quell’ impulso a trasfigurarsi in mille forme diverse. Luigi XI, man- 
dando ad effetto i disegni di Carlo VII, fece violenti sforzi per sof- 
focare le fazioni e concentrare nelle proprie mani tutto il potere 
della corona. Lo spirito di feudalismo n' è scosso e s' indebolisce. I 
successori di questo principe intenti alle guerre esterne ed intestine, 
trascurano di seguire la stessa politica : ed allora lo spirito di feu- 
dalismo, senza metter radici novelle e prender novelle forze, conti- 
nua ad animare i grandi. 

Biron, che aveva col suo coraggio tanto contribuito ad asso- 
dare lo scettro della Francia nelle mani di Enrico IV, gettasi ii^ 
viluppi e trame oscure, per appczzare il regno in sovranità indi- 
peiidcntL Traviato dall’ ambizione e dalla vanità, collegasi e fa trat- 
tali co’nemici della sua patria*, tenta di infievolire il potere della co- 
rona e di ristabilire un governo anarchico e mostruoso : fallisce nei 
suoi disegni, e paga del capo il mal successo della perigliosa impresa. 

Per ispegnere In spirito di fazione che non cessava di agitare ì 
grandi, c per dare allo stato un centro cT autorità invariabile, ripi- 
glia Richclicu r esecuzione dei divisamenli di Luigi XI ^ ruota sul 
capo ni patrizii la sauguinosa falce della morte e fa scorrer a rivi il 
sangue de’ più illustri loro membri. Sostiensi col terrore, conserva 
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la sua ))Ossanza ed il credito suo, e preparando il' dispotismo di 
Luigi XIV, accelera il momento in cui quella monarclùa senza li- 
miti dovea sfasciarsi con drrìbile fracasso. 

I grandi; attirati alla corte, perdono 1’ abitudine di quello spi- 
rito di agitazione che gli area sino allora distinti : in braccio agli 
allettamenti d' un ozio brillante, un'altra direzione prendono le lor 
passioni turbolenti. Le feste, i piaceri, gli spettacoli, li consoijtnu 
della scaduta grandezza colle idee della propria superiorità nella 
gentilezza c nel buon gusto. 

In fatti era un tempo degno dei tempi awenire, dice Voltaire, 
quello in cui gli eroi di Corneille e di Racine, i personaggi di Mo- 
lière, le sinfonie di Lulli, tutte nuove per la nazione, le >uci del 
Bossuet e dei Bourdaloue, facevansi udire a Luigi XIV, u Madama, 
così celebre pel fino suo gusto, ad un Condè, a un Turena, ad un Col- 
bert, a quella moltitudine di uomini famosi che comparvero in ogni 
genere. Non tornerà più quel tempo in cui un duca della Roche- 
fbucauld, autor delle Massime, uscendo dalla conversazione d' un 
Pascal e d' un Arnauld, andava al teatro di Corneille. 

Questi splendiili successi nei giuochi seducenti del tenti o, nella 
eloquenza e nelle scienze, mutarono le idee dei Francesi e i loro 
^costumi ; le produzioni dello spirito ne incantarono gli ozi ; prescr 
passione per tutte le opere delle arti. I parti d' un abii pennello o 
d' un dotto bulino, ne rapirono P ammirazione ed i suffragi. Ripi- 
gliò la ragione i suoi diritti e penetrò per vie sin allora sconosciute 
a fondare P indistruttibile suo impero. 

Cambiamento tale nelle idee non era punto dovuto agli scritto- 
ri che nel secolo i8.» formavano 1’ onor della Francia; bensì era 
la conseguenza necessaria dell' impulso dato da gran tempo a tutte 
le menti, e specialmente dopo 1’ epoca famosa del i6.° secolo, che 
]ter 1' arditezza delle suè opinioni aveva già reso più potente quel 
medesimo impulso, e prodotto tanti avveuimeuti rimarcabili. 
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Le sciagure onde negli uitimi anni del regno di Luigi XIV fu 
la Francia oppressa, accrebbero ancora T intensità del moto morale 
che si forte ioilusso esercitava. Quel 6or di gentilezza, di gusto, di 
spirilo che formava lo splendore della corte di quel principe ne' 
giorni della sua gloria, era sparito ^ i pensieri molesti, 1’ angustia, 
una tetra malinconia no aveano allontanato i giuochi, i divertimen- 
ti, le feste per cui erasi, in mezzo alle sue vittorie, reso cotanto fa- 
jnoso. Le persecuzioni che una pietà mal intesa e disapprovala dal 
cielo gli aveva ispirate, aveano nel cuor dei Francesi sostituito 
l’ odio all’ ammirazione, sì che un principe tanto lodato, vantato 
tanto in sua vita, scese nel sepolcro senza il compianto di quel me- 
desimo popolo che lo avea colmo d’ applausi. 

Dopo la morte di quel monarca, stanca la nazione del dispoti- 
smo sotto cni l’ aveva egli fatta gemere, cercò nella libertà , nei 
giuochi e nei piaceri, distrazione alle sne umiliazioni, a’ mali suoi. 
L’ amministrazione del reggente incominciò sotto l’ impero di que- 
sta disposizione generale degli animi ^ lungi dal comprimere siETattai 
tendenza universale dell’ opinione, ne faciKtò egli i progressi colla 
sua indole amabile e facile ^ poco inquietandosi deli’ ardire, pnr 
dell’ audacia del pensiero negli scrittori , iàvoreggiò e protesse 
tutte le arti. 

In tutto il corso del secolo i8.°, l’inquietudine e l’incostanza, 
così ai Francesi connaturali, non fecero che crescere, c diedero 
ancor maggiore vivacità alla loro brama di cose nuove. Alcun tem- 
po avanti il 1789, gli antichi poteri più non avevano in Francia nè 
confidenza nei cuori, nè credito nelle menti ^ dissipate le illusioni, 
ciascheduno aspirava al momento di satisfare alla personale sua 
ambizione, di far valere i suoi talenti naturali ^ così la rivoluzione 
che approssimavasi a gi^n passi, era fatta negli spiriti c nelle idee 
prima ancora che la Francia ne fosse sommessa all’ influsso. 

Vedesi dunque che quando la rivoluzione scoppiò, tutto era già 
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preparato, le dottrine, t costumi, i voli della moliiludlne ^ il per- 
chè svilupparonsene i progressi con una velocilà senza esempio. 
Quale potenza avrebbe potuto arrestare il torrente che inghiottiva 
le antiche istituzioni ? Non ve ne avea alcuna : tulli gli sforzi tentati 
per attraversarne il cammino, tornarono in capo a’ loro autori. La 
forza, r artifizio c l’ astuzia furono impossenti contro Io spirito di 
nevazione, o fors’ anche contro il bisogno d’ istituzioni novelle 
che agitava e signoreggiava tutta la Francia. 

Caddero i gran corpi dello stalo senza che nè pur si abbadasse 
al romore della caduta. Allora quel paese più non offri che vaste 
mine, in mezzo alle quali rizzossi una tremenda potenza che gover- 
nò con inflessibile rigore, e, armate tutte le braccia, resistette co- 
raggiosamente e con buon esito a tulli gli assalti de’ suoi nemici ^ 
nè potere cosi terribile potea essere distrutto se non da sè mede- 
simo ^ fiaccossi, lacerossi colle proprie mani, ed urtandosi 1’ una 
con l’altra orribilmente le sue passioni, fu costretto ad abbando- 
nare àd un nuovo governo le redini dell’ amministrazione pubblica. 

I successi degli eserciti francesi non fecero che crescere contro 
ogni spettativa, e colpirono gli animi di stupore. Nulla tuttavia era 
Meno sorprendente, imperocché quella fosse l’ inevilabil conseguen- 
za del movimento alla Francia comunicato dal potere di cui dicemmo. 

Generali usciti dalle file dei soldati comparvero onorevolmente 
nella carriera delle armi, e la gloria delle prime loro fazioni fece 
presagire il lustro ed il grido onde coprirehbesi in appresso il no- 
me loro ^ ma Buonaparte, divoralo dall’ ambizione e sospinto dal- 
1’ amor della fama, gli ecclissò tutti colla supeiiorità dei talenti e 
colle moltiplicate vittorie. Coperti di gloria e colmi di ricchezze, i 
nobili tuoi emuli nel campo delle pugne, infedeli alla patria fatti, 
non arrossirono di mostrarsi schiavi dei dispotici voleri snoi e pun- 
telli del suo dominio. 

Sospetto ai partigiani delle libertà pubbliche, Buonaparte non 
Fasti Vniv. Tomo I. 8 
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ne ottcniK! mai la fiducia, nè prevalse a consolidar l' impero di cui 
avca la viltoria gittalo le fondamenta; invano percorse egli dq vin- 
citore tutta la Germania, chè non per ciò meno in fondo del cuore 
detestavasi Todioso suo dispotismo: travialo da’ propri successi, non 
vide che non avea verun solido sostegno nella nazione per lui sog- 
giogata ; evasi innalzato coll’ aiuto delle idee novelle ; non seppe 
conservarsi cogli stessi mezù il potere. La perdita dei più bello, del 
più splendido esercito là in mezzo ai ghiacci della Russia, rinnovò 
a’ dì nostri 1’ esempio della distruzione dell’ armata di Cambise, se- 
polta sotto le arene della Libia. 

Dopo sì spaventevole disastro, 1’ entusiasmo militare ancora 
prevalse ad adunare gli avanzi degl’ istrumenti de’ suoi trionfi. Lu 
nazione, straniera a quello sforzo magnanimo, non era più mossa 
dai pericoli nc’ quali si era volontariamente precipitata ; laonde rU 
itiasc cheta spettatrice della gran lotta che avea sotto gli occhi. 
Allora la corona di Buonaparte, improvvisata dalla vittoria, gli 
cadde dalla fronte umiliata e s’ infranse per sempre. 

Se quell’uomo avesse meno ascoltato la voce delle sue passio- 
ni ambiziose ; se si fosse dedicato a perfezionare la civiltà nel paese 
di cui gli avea la vittoria confidato i destini, avrebbe veduto ad in- 
gigantire quotidianamente la sua fama c forse sarebbesi acquistata 
impareggiabile gloria ; ma volle fondare il suo dominio assoluto sul- 
la rovina delle leggi c della libertà, nè sarà dalla storia dipinto ohe 
come un ampio incendio devastator della terra. 

In fatti, che importava alla felicità delle generazioni conlempu- 
ranee e delle generazioni future, eh’ ei, come Cesare, avesse vinto 
cinquanta battaglie ; che le piazze più forti dell’ Europa gli fossero 
cadute dinanzi, come un giorno le mura di Gerico crollaronò da- 
vanti Giosuè al suono delle sacre squille; che fortezza nissuna aves- 
se potuto resistere a’ suoi soldati vittoriosi, c che i potentati, presi 
"da stupore, si fossero per qualche tempo in sua presenza ammutoliti? 
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Le conquiste non formano la frlicità nè In potenza delle nazio- 
ni : sempre comprate col sangue dei popoli, sono uno de’ maggiori 
flagelli deir umanità. Se gli allori della vittoria lusingano il caratte- 
re d' un popolo bellicoso, i mali da cui sono ordinariamente seguiti, 
presto gli appassiscono e disseccano. L’amarezza della memoria ne 
fa dimenticare lo splendore, ni più si pensa che alle sciagure onde 
si sono pagati. 

Le vittorie di Buonaparte facesno succedere la guerra alla guer- 
ra e la rendeano interminabile^ costavano care alla Francia ^ non 
facevano ebe esaltarne sempre più V ambizione insaziabile e render 
la caduta di lui infallibile. Nel delirio de’ suoi successi, non seppe 
fuorché stancare la fortuna, nè fu mai animato da quello spirito di 
sapienza e di moderazione, tanto al mantenimento ed alla stabi- 
lità degli stati necessario. 

Così r ambizione d’ un solo uomo fece smarrire la rivoluzione 
nel dispotismo, e produsse una rivoluzione novella. Non ci faremo 
ad indicare le fasi, le alterauoni o le modificazioni che la tendenza 
attuale degli animi può un giorno condurre ^ chè materia tanto ardua 
e feconda non entra nel nostro disegno : un semplice esame delle 
passioni alle quali sarà sempre in preda il cuore umano, metterà in 
evidenza i resultati necessari della disposizione degli spiriti, che 
la forza può bene momentaneamente signoreggiare o restringere, 
ma impossibile le riesce di soffocare del tutto. 

In fatti, la scoperte della bussola, della, stampa, del passaggio 
alle Indie pel capo di Buona-Speranza, dell’ America, questa sco- 
perta mutò il corso delle nostre idee ^ si è fatta una rivoluzione nel 
commercio, nei costumi, nell’ industria e nel reggimento di tatti i 
popoli. Gli uomini delle più lontane contrade sono divenuti, colle 
loro frequenti comunicazioni, gli uni agli altri necessarii. Ne’ climi 
vicini al polo, veggonsi a consumare le produzioni dell’ equatore ^ 
procaccia il settentrione nuovi godimenti al mezzogiorno ^ i tessali 
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dell’ Uiieiile servono all’ Occidente di vestimento, e rOccideòte poi^ 
tu ignoti lumi ne’ luoghi medesimi ne’ quali pare che ne sia stata la 
culla. Da quell’epoca, gli uomini non cessano di comunicarsi per ogni 
dove le loro opinioni, le leggi, i rimedii, le malattie, le virtù loro, i 
loro vizii. Queste comunicazioni continue mantengono negli animi 
un’ agitazione ed un’ attività sempre crescenti : voler nuovamente 
rinserrare le idee delle nazioni in un cerchio timido ed angusta, 
sarebbe uno ingannarsi stranami^ntc \ la scoperta delP America rin- 
novò ogni cosa, oppure modificò fra di noi costumi, usanze, istitu- 
zioni, governi. I commovimenti religiosi c politici dèi sestodeoimo 
secolo hanno pure poleutemeute contribuito al cambiamento delle 
nostre idee nell’ ordine morale, sopra tutto a far abortire i disegni 
pericolosi di Carlo Quinto, a salvare l’independcnKa e la libertà del- 
le potenze del continente. La libertà dei popoli sotto 1' egida delle 
leggi e sotto il paterno reggimento di sapienti monarchi, è un dono 
del cielo, di cui sedie tutto il pregio chi ne sperimenta gli effetti. 

Le rivoluzioni, come si vede, figlie del tempo e della necessità, 
succedono del continuo alle rivoluzioni. I popoli, soggetti alle mo. 
desime passioni degl’ individui, percorrono gli stessi periodi di de- 
bolezza, di vigore, di gloria, d’ uotiliàzione e di sventura. Passano e 
lasciano il luogo ad altre nazioni che lor veiigoiio appresso, per 
soggiacere a lor volta alle medesime vicissitudini. I camhiameoti 
nelle idee, nelle abitudini e nelle leggi, non devono dunque acca- 
dere con maggior sorpresa dei turbini c delle procelle che scon- 
volgono i (lutti. 

Aprite gli annali del mondo, percorrete la storia di tutti i po- 
poli, c vedrete gli imperi a patire rivoluzioni inevitabili. Niente è 
stabile su questa terra*, tutto cambia continuamente a noi d’intorno^ 
gli stati più fiorenti periscono ^ alteransi le istituzioni più sagge ; 
la virtù istessa si stanca ; 1’ opera dell’ uòmo passa rapida come 
P uomo medesimo. 
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Non ispingeremo più innanzi le nostre riflessioni, benché artem- 
Ino potuto allargare il quadro nel quale esponemmo i principali avve- 
nimenti che cotanto influirono sulla sorte e sul destino dalle nazioni 
antiche e moderne. Chi mediti fruttuosamente i Fasti U.mvebsali, 
farà riflessioni simili a quelle che ci sono cadute della penna in 
questo rapidissimo sunto. L' utile opera che qui presentiamo, è an- 
che la storia delle rivoluzioni, delle opinioni, dei diversi sistenii re- 
ligiosi, filosoGci o civili che tennero i popoli divisi. Tocca al lettore 
giudizioso ed istruito ad apprezzarne il giusto valore, a discemere 
la verità nella congerie di stravaganze e di assurdità sotto le quali 
pare 
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EPOCHE 

ED AVVEVIXESTl CiriLl 

Secondo i libri dei Bnmini, csiralti dalla (ocielà inglese del Bengala, 
preleiiileti ohe l' India foM da principio governata da Brama e da sei Menù q 
cinani)zioni di Brama, che regnarono fino al diluvio universale ; p,3oo anni dopo 
tale diluvio, Saliavrala o Vaivasauala, figlio di Suria, figlio di Casiapa o Urano, 
generato da Marie! ossia la Luce, figlio di Brima, fu il settimo Menù o potere in- 
carnato ebe principiò a regnare verso l' epoca qai a lato segnata sino al primo 
Duddao Mercurio; cquesta che i Braminicniamano la prima età o l'età delCora. 

Pretendono i Giapponesi di essere stati governati da sette spirili celesti, e 
poi da cinque semidei o dei terrestri, il primo de* quali Tensio-dai-dsin, che 
considerano pome il capo de’ Dairi c dei Giapponesi, regnò aSo.ooo anni ; il 
secondo, 3oo,ooo ; il terzo, 3 18,000 : il quarto, 637,891, ed il quinto, Ara-se- 
dsn-no-mi-cotto, regnò 856,oSa anni, sino all' anno C60 avanti l'era volgare; 
il che fa risalire il principio del regno degli dei terrestri o semidei all' epoca 
conlroscritta. 

I Chincsi pretendono di essere stati governali da gran numero di principi 
per pii) milioni d'anni. A Poancu, altrimenti Uuentun, che, secondo essi, fu il 
primo nomo, succedettero Ticn-hoang, Ti-hoqng e Gin-hoang. '^'ien-hoapg ebbe 
tredici successori, Ti-hoang undici, e Gin-hoang nove, che regnarono 18,000 
anni per oiascheduno ; in lutto 43l,ooo anni. Tutto il resto di questa immensilA 
<li tempo è divisa in dieci Chi o perìodi, riempiti <la gran numero di principi, 
sino'a Icu-tsao-sci: finalmente, da Boancu sino aU'ep(y;a della morte di Confucio 
nel 479 avanti l'era volgare, trascorsero 37G.000 anni, secoiKTo alcuni, 1,176,000, 

0 17,598,600, o 317,600, o in fine 96,961,740, secondo altri. 

Giusta la supputazionc dei Tarlari-Mogoli vicini ai Chincsi, la creazione 
del mondo dovrebbe risalire ad 88,638,417 anni. 

Era de' Caldei, secondo Epigene. (\. V articolo delie scoperte. ) 

Era de' Caldei o Babilonesi, secondo Beroso. Tale spazio fu riempito da 
Omoroa, che credoim stata la sovrana dell' universo, allorché conteneva mostri 
di forme e grandezze diverse, e dagli croi della prin>a progenie degli uomipi, i 
cui regni furono di parecchi sari o intervalli di 3,6oo anni. Aluro fu il primo 
nomo o eroe, come Xixutbrus o Sisutro il capo della decima generazione che 
.sopravvisse al diluvio. 

Era de' primi Persi o Magi, secondo i quali Caimorts, primo nomo, essendo 
stato ucciso dai Dev o cattivi Genii creati da Arimanc, M'™" * Mescianè 
furono gli autori del genere umano. Secondo i libri dei Brami , ebbevi in Persia 
una dinastia indiana chiamata Mahabadiana, anteriore a quella dei Pischda- 
dlani, sinora considerata come la prima. Gl' Indiani credono che Mahabad fosee 
il primo re di Persia, che ricevesse dal Creatore regolamenti di governo ed un 
libro sacro, e che comparir debbano sopra la terra quattordici Mahabadi. 

Esistenza della terra o formazione di questo pianeta, secondo i genealogi. 
(V.r articolo delle scoperte. ) 

Era degli Egizii, secondo un' antica cronaca. 

Era de' Sidonii o Fenici!. Secondo Sanconiafone, furono Colp e Baan i 
primi esseri ; Esone o il primogenito generò Genio o Urano, da cui sono usciti 

1 Giganti, Cassio, Libano, Aniilibano e Bralio. 1 loro discendenti Memrumo ed 
Ipsnranio, furono i primi Sidonii e gli antenati di Vulcano c di Titano, (he loro 
insegnarono le arti, la caccia, la pesca, l' agricoltura ; sia essi discesero Amino a 
Mago, padri di Misor e di Sidic. 
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EPOCHE ED ArPENIMErrn CIPIU 

Verso ijiiest4> lucUcsituo Iciii|k>, Ipsislo, dì liiblos, e Bei ni furom» pjdri 
di Celo c di Ge, che geneniroiio Belilone, Ungoiic, AtLiiic e Suluriiu o Crono, 
il 4}U«le poi léce I2 guerra a suo |>adre. 

Regno deli' antico Vulcano appo gli Lgisìi o presso i Sidonii. 

Regno dì Fu-h primo sovrano della China, secondo alcuni annali. 

Regno dei Livi o Neri, secondo i Persiani niodcrni o MaometUni, i cui capì 
o Soliniani erano .dgnori di luUa la terra. 

Diluvio degl'indiani, secondo gli annali egiziani. 

Regno del primo P.rcole in Lgitto, e sue conquiste nell' India, alP occidente 
del paese prìncipale occupalo dai Rraiuì, Indù o Geniù. \i l'onda Creole parec- 
chie citta ; i suoi discendenti, che lo posero nella schieia degli dei, regnarono 
nelle Indie lungo tempo dopo di lui. 

Era degli Egiziani, secondo altre croniche. 

Regno dei Solimaiii o Salorooni, sopra i Livi, Peri o fate della Persia, se- 
condo i Persi moderni o Maomettani. E opinione degli Orientali che avanti la 
creazione di Adamo sicno stati quaranta boliniani o monarchi universali dellm 
terra, che regnarono successivamente per gran numero di secoli; che coman- 
dassero a creature della loro specie, ditiérenli dalla posterità di Adamo, quan- 
tunque ragionevoli come gli uomini ; che i Neri o (>enii maschi regnassero 
7,000 anni, dopo cui loro succedessero i Peri o Genii femmine e prendessero 
possesso del mondo per altri due mila anni, sotto V impero di Giaii-hciigiao ; 
che vi fossero già stali tre Adami prima del noslro,*e che ve ne avessero ad 
essere ancora aiciassette. 

Era dei Tusci o Etruschi. 

Era degli Atlanti. L' Atlantide, che taluni credettero P America, altri le 
Canarie, ed altri una grande isola od un continente inabissato sotto le acque, 
fu, secondo gli antichi, governata dal primo Nettuno, poi da Atlante suo figlio 
primogenito e suoi discendenti per Io spazio di 9,000 anni. Aggiungono che 
pouedettero pure diverse isole, e che P impero loro era diviso in dieci regni, di 
cui erano re gli altri figliuoli di Nettuno, sotto la supremazia di Atlante. Passati 
in Europa ed in Africa, ei soggiogarono la Libia, PKgitIo, P Asia Minore e tut- 
ta P Europa sino all' Etniria ; finalmente, dice Platone, P Atlantide fu sommer- 
sa, e lungo tempo dopo, il mare era ancor pieno di bassi fondi e di banchi di 
arena. Oltre Platone, parlarono degli Atlanti in modo preciso Aristotele, Teo- 
pompo, Dìodoro Siculo. Manlio contemporaneo di Augusto. Alcuni danno a 
credere, coi loro discorsi, che l'America sia stata nota agli antichi, particolar- 
mente a Cartaginesi, e che i capi dei governi di allora ne abbiano occultala la 
scoperta ai popoli, per tema delle migrazioni. 

Tra' moderni che fecero studio sopra gii Atlanti, Baèrli pone nella Palesti- 
na, l'autore della Storia degli Eoroìni nelle isole occidentali del Mediterraneo, 
Rudbeck nella ScsndiuavU, Bailly tra i gradi 49 **''® ^ 59.n>o di latitudine borea- 
le presso Salinginskoi, sopra uno de'nalti della Tariarìa. Pallai pretende di aver 
trovalo ì monumenti d' un antico popolo eh' ei chiama Tschouden^ nelle pia- 
nure della Siberia, presso Krasnojarsk. Kircber, Beckroaa e jwrecebi altri tro- 
vano r Atlantide nelle Canarie, nelle isole del Capo Verde o le Azere. Bory di 
Saint-Vinceiit, che discusse tutte le opinioni, attribubee all’ azione dei vulcani 
sopra le acque la sommersione del continente atlantico, che pone tra le isole 
Canarie, quelle del Capo-Verde e le Azere, che ne sono come gli avanci, al pari 
delle guardie sparse tra <|uest' is«ile ; ne fissò egli la posizione dal la.mo grado 
di latitudine settentrionale sino al 4 > -no circe, ed a poca distanza dallo slrctlo 
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aiiliobi chiamalo Colonne d' Ercole. Pretende che le Esperidi, le Gòrgó- 
ni, le Araazioni abiUssero quel cooliiieule, e che fosse disgiunto dall' Africa pel 
lago Trilonide, il Capo o isohi chiamata Hesperu^Cera. TutUTia esso autore 
confessa che gli Atlanti, meno antichi dei popoli dell' Asia, erano partiti dalla 
Scixia per andar ad abitare quel continente prinda di essi occupato da altri ^k>- 
poli a' quali ei si unirono. 

Secondo il sacerdote egiziano, di cui Piatone riferisce il racconto, gli anle- 
n.ili degli Ateniesi erano stali verso que' tempi rivali degli Atlanti e degli Egizi! 
co' quali ebbero guerre considerabili. 

L'annientamento del continente atlantico non è più un problema agli oc- 
chi' di alcuni geologi, allorché, senza i mutamenti accaduti nella stessa Europa, 
sanno che le isole della Sonda, le Molucche, ed altre ddl’ Oceano indiano, ogni 
giorno ingrandiscono, e possono insensibilmente formare, coll' Australasia e la 
Polinesia, un nuovo e vasto continente ; mentre 1' Africa, continente inutile, e- 
sinanito, dopo perdute già parecchie delle sue isole e delle sue spiagge, sembra 
più degli altri prossituo ad essere inghiottito. 

Creazione dì Adamo, secondo le tavole alfonsine. 

Fu verso questo tempo, al dire di Sanconiatone, che Misor e Sidic, dUcen- 
dentì d' Ajuino e di Mago, fìgli dei Giganti, governarono i Sidonii ; essi furono 
poi padri, il primo di Tot o Merenrio Egiziano, ed il secondo dei Dioscuri o 
Cabiri o Telchini, padri dei Cuiàbanti. F'u pure verso questo tempo, giusta lo 
stesso autore, che Saturno, fìglio di Celo c di Ge, fece guerra a suo padre col- 
r aiuto di Tot, discendente dagli eroi sidonii, e fondò Biblos. Saturno, vincìtor 
di suo padre, ed ucciso avendo Sadid o Geud suo Bglio, regnò invece di Celo^ 
e, dato a Tot l'Egitto, sposò poi parecchie donne, Rea, Diouea ed AsUrtea ; da 
lui discesero diversi principi che gli Egìzii adottarono per dei, e che poi tanti 
popoli resero famosi assumendoli àd antenati degli dei loro. AI riferire di Ève- 
mero, sopra uno scudo sacro, trovalo nel tempio di Giove l’rifUeo dell' isola di 
P.inc^ia, leggevaiisi scritte in caratteri pancaici le belle azioni di Gelo, di Satur- 
no e di Giove ; vi si ricordava che Celo avea avuto da Vesta due fìgUuoLi, Pane 
c Saturno, c due fìglie. Rea e Cerere ; che avea regnato sopra tutto l’ universo ; 
che gli era succeduto Salurno e<l avea da Rea avuto Giove, Giunone e Nettuno ; 
che Giove aveva avuto Ire mogli, Giunone, Cerere e Temi; che dalla prima ebbe 
i Cureli, dalla seconda Proserpiiia, e dalla terza PalJade. Secondo Sanconiatone, 
Saturno ebbe tre figli; il primo Salurno, il secondo Giove Bello, il terzo AtoUo: 
da questi veunero Ponto, Tifone c Nereo, padre di Nettuno c di Sidone, fonda- 
tori di Sidone. Giove regnò col consenso di suo padre Satnrno, da cui gli altri 
figli ebbero alcuni imperli particolari. E appunto nelle tenebre di questi rac- 
conti i Greci presero la storia de’ primi loro tempi. 

Nascita di Bacco Egizio o Osiride, figlio del Nilo o di Giove e Gìnnone, o 
di Saturno e Rea, re o dei de’ Sidonii o Atlanti. 

Divenuto potente, Bacco fa U conquista d’ una parte dell’ India, seco 
menando Canopo per ammiraglio. Pane per compagno c capitano dei Satiri, 
con Apollo, le nove Vergini o Muse, Marone, Trillolemo, Anubi c Macedone, 
per sottomettere o iucìvilire i popoli, o raccorvi le arti ed i principii della civil- 
tà. In sua assenza, Mercurio o il Tot Sidonio, con Iside sua moglie, amministrano 
1 Egitto; Ercole mantiene e governa i suoi stali con Anteo, Busiride e Prometeo. 

Gli abitanti della parte occidentale dell’ India, a Bacco soggetti, radano 
sino a quest’epoca vita errabonda. Incomincia a coprini di città : Bacco e i suoi 
disccudeuti vi stabiliscono una monarcnia, in cui primo re fu Sparlemba. 
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Al sao ritorno dall’ India, Osiride o fiacco passa nell’ Esperia, la soggioga, 
dove di arere, in passando, sottomessi diversi popoli ; lascia Pane a governate 
I Esperia, Falso suo tìglio nella Lusitania, dà una parie della Tracia a MaceJonc, 
TAtlica a Triltolemo, la Libia ad Anteo c l’Etiopia a fiusiride. Fonda quesl’ul- 
Umo la città di fiusiride o Dios, poi Tebe nell’Alto Egitto. 

Rientrando in Egitto, viene ucciso da Tifone suo fratello ; Iside desolata 
perseguita Tifone e cerca le spoglie del suo sposo ; rende lavila ad Oro suo 
figlio, ucciso da’ figliuoli del Titano Sidonio, che avevano ass.*iltalo T Egitto;* 
adunate truppe, ella le pone sotto il comando dì suo figlio, attacca Tifone c lo 
sconfigge in due bavaglie ordinale. Iside continua a cercare Oyride, finche 
Mende, primo re di Egitto, la sposai lasciando governare I’ Egitto ai nove semi- 
dei compagni o consiglieri di sua consorte. 

Era degli abitanti della fietica. Verso questo tempo gli Atlanti, i Sidonii e 
gli Egiziani estendono le loro relazioni c formano stabilimenti in Ispagna, in 
Italia, e sopra tutte le coste del Mediterraneo. Gli Etruschi, primi popoli dell' I- 
talia. ebbero, sino da’ tempi più remoti, relazioni di commercio, ui scienze e dì 
religione cogli Egizi! c co’ Sidonii, signori della parte orientale, e cogli Atlan- 
ti, padroni della parte occidentale del detto mare. 

Creazione di Adamo, secondo i calcoli di Boivìn; ei mette anni avanti 
il diluvio, e divide i tempi in sette età, fondandosi sopra i tre lesti dei libri di 
Mosè. 

Era dei re egizii o principio delle trenlaJue dinastie di Egitto, giusta 
Manetone, citato dallo storico Giosefiò. Regno del primo Menetc, capo della 
prima dinastia, della de’ Tiniti o Thiniti ; sposa Iside c succede a’ semidei ; c 
fonda Menfi. 

Menete viene rapilo dall’ippopotamo. 

Era degli Ebrei Ellenistr, secondo Clemente Alessandrino, 

Nascita di Snfi o Adamo, secondo gli. Arabi o Maomettani. I Marabiili del- 
r Africa lo appellano El-sciot. 

Era civile di Costantinopoli o dei Greci moderni, o principio del periodo 
giuliano di Costantinopoli. 

Era d’Alessandria o della chiesa greca, giusta la supputazione dei Settanta 
e di Giulio Africano. 

Era d’Antiochia, secondo Panodoro. 

Seconda dinastia egiziana, delta de’ Tiniti, 

Apresi la terra .*i Bubasic in Egitto. 

Regno dei Giganti o Cau delle montagne del Caf e del Caucaso sopra la 
Per«ia, uniti ai Divi, Neri, Peri o fate della Persia, ed ai Gim dell’Arabia. 1 Girmi 
o Gim dell’Arabia, che, al dire degli Arabi ebrei e maomellani, regnarono dopo 
gli Angeli sopra nna specie dì creature difiTerenti dal genere umano, e ch’egiino 
chiamano Preadamiti, aveano la sede della loro potenza a Fanun. Secondo essi 
ancora, un' altra creatura inferiore agli Angeli, o il Demonio, genio roalefiro, 
Eblìs fu poi mandalo per far ad essi la guerra : non giunse a vincerli, ma go- 
vernò ancora la terra sino alla venula di Maaraetto. 1 Giganti di Bazan, che 
Mosè distrusse, erano una specie d’ esseri simili ai Divi c che ne discendevano, 
dicono i libri degli Ebrei. 

Regno dì DarobaCA re dell’ isola Musrham, una delle Maldive, sopra una 
specie di esseri sìmili ai Divi, chiamati J/esze- TVxre, che abitavano quell’isola, 
e che Adamo, andando a st.abilìrsi ncll’isol.i dì Screndìb o Ceilan, assoggettò 
poi alla 511.1 potenza. 
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Qiir^ln rpgno mi^licn dei Divi, Giin r. Clu, «Tanti la rreazione ili Aliamo, 
r, per quei popoli, ciò che fu poi presto i Greci quello dei Giganti o Titani, che 
precedette il iIìIutìo di Dencalione o di Oftige. 

Re"no di Cateco o Cathecoa o Api in K)(itto. , 

I,e donne aono «ramesae a succedere al trono di Egitto, 

Creazione di Adamo, secondo Ensehio e V Arte di verificare le date. 

Terza dinastia egiziana, detta dei Menfiti. Verso questo tempo i Cibici 
Tengono sconfitti dagli Egiziani. 

Regno di Tosortro ( Toeorthros ) o Esculapio, figlio di Sidic, di Biblos, 
in Egitto. 

Vedrannosi nei secoli seguenti i principii dei Celti, Germani, Galli, Scan^ 
dinari ed altri popoli del settentrione, de' quali, a Tero dire, non esistono annali 
tanto antichi, a cagione dell' uso dei Druidi ed altri antichi legislatori di nulla 
scrisere, e per la mancanza di loro relazioni cogli altri popoli dei mezzogiorno ; 
ma non ne erano meno antichi, a giudicarne dalla sostanza del loro sistema 
religioso. 

I Telchini, coloni o filosofi istrutti presso i Sidonii o presso gli Atlanti, pare 
che primi abbiano portato la cìtìIU nelle isole dell'Arcipelago e nella Grecia. 
Dopo essi, o dopo la loro distruzione, i Coribanti, lor discendenti, si resero in 
quelle medesime contrade (amosi, ben prima delle colonie egiziane ed asiatiche. 
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Teogonia drgrindù o Indiani. Secondo il Vedam e Io Sciasta o Shastah, 
libri sacri dei Brami, scritti in lin^a hansrrila o sanscrita, al principio del 
mondo non erano ebe Dio e l’ actjaa. Para-Brama o Dio, primo principio, 
fece {ralle^fiare sull' acqua una foglia d' albero, la coi forma era quella d* un 
fanciullo ebe si morda il pollice del piede; dal bellico dì questo fanciullo, cbia- 
roato Karaian, spuntò un fiore ebe produsse Brama ; lo incaricò Dio di creare 
il mondo, e fece due altri angeli, Fisnù t Siva, quello per la conserrarionc del 
mondo, e questo per la sua distruiione ; il ebe compone la trìade indiana, o 
ladra, capo di tutti gli altri dei. 

Brame, Visnù e Sìra. o Israra, triade indiana, da cui Giure, Nettnno e 
Plutone greci ; da mi . . . Ganesa, dio della prudensa, da cui Saturno o Giano ; 
lama o Yama, dio dei morti, da cui Minosse ; Lesemi o Sris figliuola di Brign, 
autore dei riti sacri, dea deH'abbondania, da coi Cerere, sposa di Visnù ; Barrati, 
prima moglie di Sira, da cui Giunone; Cali, seconda moglie, dea della caccia, 
da coi Ecate o Diana e<l Isi, da cui Iside ed Osiride ; Curerà, dio delle ricebexie, 
da cui Pioto ; Mabadcra, dio dei mari, da coi Nettuno ; Bareni o Bharani, sna 
moglie, da mi Venere-Marina o Lucina ; Snraderi, de» del rino; Cartigneta, 
dea della fona, da coi Ercole ; Varrona, dio del fnlmioe e della pioggia ; Cor- 
ticeia-Durga, dea della guerra, da mi Pallade ; Saresiiati, sposa di Brama, da coi 
Cupido ; Bemba o Bembba, da cui Venere-Crania ; Criscna, dio della scienza e 
delle campagne, da cui Apollo e Pane ; Dii od Hulis, muse indiane ; Paran, din 
dei renti, da coi Eolo ; Siiria, figlio di Casiapa o Erano ; Nared o Nareda, figlio 
di Brama, da cui Mercurio, 

Perdere un'idea più immensa della loro dÌTÌnìlù principale, gl'indiani 
suppongono al mondo quattro età, ebe denominano sadri-iugam, e che danno 
il numero di 4 - 3 ao,ooo anni : due mila sadri-iugam fanno un giorno ed una 
notte di Brama. Dopo mille sadri-iugam, esso dio si addormenta; tutto ciò 
eh' egli ba crealo riene distrutto, e rimane annientato nel corso del suo sonno, 
che dura mille sadri-iugam, d 3 ao milioni d'anni ; nel desiarsi, ei crea di nnoro 
gli dei, i giganti, gli nomini e gli animali. 60.000 sadri-iugam fanno un mese di 
Brama ; dodici mesi simili, uno de' suoi anni, e cent'anni formano il termine 
della sua Tila. Allorché Brama muore, le acque cuoprono i mondi, e Brama 
galleggia sovr' esse sotto la forma di quel fanciullo, dal belico del quale esce di 
nuovo ; cosi le età ed i mondi snccedonsì e si rinnovano jierprloamenle. 

Durante la sua vita. Brama o un altro della triade indiana,- prende diverse 
forme o incarnazioni che gl' Indiani chiamano Menù. lài settima incarnazione 
di Brama fu Saliavrala o Satyawrata, che apparve dopo un diluvio e governò 
gl'indiani per 3,892,^88 anni ; era figlio di Suria. figlio di Casiapa o Urano, 
figlio di Marici o la luce, figlio di Brama. Gl' Indiani attendono in questo mo- 
mento la decima ed ultima incarnazione, ebe porterà il nome di Har, e com- 
parirà sotto la forma d’on pavone, e poi sotto quella «l'un cavallo alato. Questo 
culto è quello degl'indiani del Malabar e di Benarès, sulla sponda del Gange, 
dov' è la prima scuola dei Bramini che dividonsi in tre tribù o sette, Vaidegueri, 
Sivabramnali e Staivaiscrnavali. 

Teogonia dei BanianL I Baniani del Mogol e di Cambaia hanno le stesse 
idee sopra gli dei, i nomi eccetlnali. Secondo essi, Purus e Pargntea, prime 
creature, ebbero quattro figli, Braroenone, Cutteri, Scìuddrì, Vaise o Wise o i 
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quattro elementi ; essendo poco concordi, sopravvenne un dilovio. Dreroav fu 
la prima creatura della seconda eU, Rudderi e Vìttnci la seconda e la lena che 
adorarono Dìo, il quale diede alla prima il polere di creare gli uomini, alla 
seconda quello di conservarli, ed alla terra V altro dì distruggerli. A Bremav ei 
consegnò lo Sciasta, e fu egli che creò gli uomini. Ebbero un secondo diluvio, 
dopo il quale Vistiiei salvò alcuni giusti per popolarne il mondo della terza età; 
sono nella loro quarta che deve terminare con un'accensione. Il tempio loro 
principale, consacrato a Vistnei, è a Jarganat, sulla costa di Coromandel ; sono 
divisi in otlanlatrè sette, di cui i Ceuravat, i Samarat, i Brinov ed ì Goeghi 
sono le quattro principali. Dogma loro primario è la metempsicosi : le purìB- 
cazionc del corpo, la loro ceremonia cssenzi.'ile. 

Teogonia giapponese. Il Sintos o il cnlto dei Camis, è quello che ì Giap* 
poncst prestano ai sette spiriti celesti che compongono la prima dinastia dei 
loro sovrani, ai cinque semidei che formano la seconda, e fìnalroente agl'ìm* 
peratori o dairi della terza, che sono a quest'alto grado ammessi dopo la morte. 
Giusta i loro sacerdoti, al prindpio della nascita di tutte le cose« il caos gallag' 
giava come i pesci nuotano per diletto nell' acqua. Dal Caos uscì una certa cosa 
che somigliava ad una spina, ed era capace dì moto e di trasformazione. Questa 
cosa divenne on'anima ed uno spirito, e questo sprinto diventò il primo Camis; 
e questi Camis sono i genti tntelari della nazione : il capo di questa religione si 
chiama dairi ed i sacerdoti cantisi. Loro dei sono : 

Tensio-dai-dsin, il massimo degli dei terrestri, padre dei dairi e de' Gìap- 
ponesi ; Suva, dio della caccia ; Fatzmam dio della guerra ; MarisUues, altro dio 
della guerra ; Jebis, dio delle acque, ecc. 

Teogonia chineie^ secondo i Tao-sse. 11 mondo viene governalo da cinque 
spiriti che abitano isole e montagne lontanissime : pel mezzo loro, i l'ao-sse 
dicono di leggere nell' avvenire e di poter procurare V immortalità. Hanno in 
seguito avuto un capo chiamato Laochiun^ che ne estese la dottrina e impartì 
loro delle regole. Sotto Tìen-Oang, lo spìrito celeste si sparse per il mondo ed 
inspirò agli uomini dell' umanità, dopo di avere distrutto il gran Dragone, che 
avea introdotto nel cielo e sopra la terra il disordine. 

Teogonia caldea. Omorca, secondo Beroso, era al principio del mondo la 
sovrana dell'universo, allora composto d'acqua e di tenebre, le quali contenf' 
vano i giganti, eroi c mostri di forma e di grandezza diverse : Belo poi la di- 
strasse. Di più, i Caldei segnivano il sabeisrao. 

Teogonia dei Persi. Il magìsmo o cullo del fuoco, seguito dai magi della 
Persia. Secondo essi. Mitra era T anima virtuosa, la quale, dopo morte, aveva 
ottenuto da Dio l'impero del sole: venia rappresentato sedalo sopra un toro, 
di cui uno scorpione divorava i testìcoli. Anmane era il dio delle tenebre e del 
male. Mitra creò gli angeli o genti. Arimane creò i demoni, l'ra e^si si diedero 
battaglie, che poi Ormizda-Scioda o il Principio eterno, da cni Mitra ed Ariman® 
dipendevano, fece cessare mandando il suo profeUi Zoroastro. Il Zend ed il Sad^ 
der sono i libri dogmatici dei magi ; il qual culto è l'origine di quello dei Guebri, 
Parsis, Cauri, Qhiaberì o Cheberi, c di aìcnni altri resi agli astri, come il dua- 
lismo o diterimo, ed il sabeismo o cullo degli astri presso gli Arabi ed i Libii* 

Teogonia fenicia, 11 vento Colp e la notte Baau sua moglie generarono 
Esone; Esone generò Urano, che cenerò i Giganti; da qnesli nacque Ipsiiranio c 
Memrumo,che insegnarono u'Sidonii a render omaggio a due pietre che avevano 
consagrate al vento e<1 al fuoco, ed a sparcere in onor loro il sangue degli am- 
mali. Dopo la morte loro, ì lor fìgliuoli ad essi consagrarono dei pezzi informi 
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di legno e di pietra cui adorarono, e ad onore dei quali «labilirono annue feste. 
Da questi ultimi nacquero Vulcano, Titano, Amino e Mago, da cuiMisor, padre 
di Tot Egiziano, e Sidic, padre dei Dioscuri o Cabiri. 

TtOKonìa egiziana. Il più antico tra gli dei egiziani fu Vulcano, figlio del 
Nilo e padre desU dei Cabiri. 11 secondo fu Ercole, parimente figlio del Nilo o 
dell’ Oceano. ( V. Osiride.) 

Teogonia degli Etruschi. ( V. Teogonia egiziana. ) 

Teogonia degli jdtlanti. Urano o il Cielo, uno dei figlio nipoti di Aliante, 
fu il loro principale iddio, dopo di esserne stato sovrano. Sposò egli Titea o U 
Terra, da cui ebbe Saturno e 44 figliuoli. Cotale teogonia s' introdusse in Egit- 
to ed in Fenicia. 

Verso questo tempo, Ipsisto f Hjrpsislus, altissimo^, di Biblos, e Berut, 
furono padri di Urano e di Ge, ebe generarono Crono o Saturno, Betilo, Atlan- 
te e Dagone. Morto Ipsisto alla caccia, l’ onorarono come il padre degli dei; gli 
si fecero libazioni e sagrifizi. Saturno mosse guerra ad Urano suo padre, coK 
r aiuto di Tot ; ma fu cacciato del cielo ; e durante il suo esilio, sposò Rea e 
Dionea, da cui nacquero tutti i Sidonii. 

Nascita di Osiride, Bacco o il Sole, figlio di Saturno, figlio d’ Urano e di 
Rea, o di Giove’e di Giunone, o del Nilo. Sposò Iside o la Luna sua sorella. Era- 
no i grandi agenti della natura. Tifone o il Male era ad essi fratello. Gli altri dei 
erano Avete o Marte, Apollo, Anubi, Ammonr, Titoe, Tot o Mercurio. Eu Oro 
figlio di Osiride, I' ultimo dei dodici dei. 1 nove semidei o eroi erano Canopo, 
Pane, Sileno, il secondo Ercole, ec. ; l’ ultimo fu Giove-Serapide. Ebbero gli 
Egizi! eziandio la loro Diana, la lor Cerere, e Venere, e Minerva, e le Muse 
loro. Di più, Iside, Saturno, Marte, Venere, Mercurio erano i pianeti; Vulcano, 
Nettuno, Vesta o Rea, gli elementi ; i semidei erano le costellazioni. 

Iside sposa Menale, incarnazione di Osiride. , 

Stabilimento del culto d' Api in Egitto. 

Stabilimento del culto d'Esculapio in Egitto. 
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CósmQgonin e Lef^ishiuone degV Indù o Indiani, l Rnmi o dottori ìd«' 
diaiii, che prelendonsi discc^ii da Brama, non riconoscono per essi medesimi che 
un solo Dio, cui de»i^*nano col nome di Brama o Brahmah ; è questo l'Ente 
supreiJiu, il ifi'ande per eccellenza^ la cui essenu non può essere compresa che 
da lui niodesimo : siippon<Tono che luaiiitesli il suo potere coll'opera del suo di- 
vino spirito, che chiamano yisnà ( penetratore 1, e Naraian ( moventesi sopra 
le acque); si è questo potere che conserta l'ordine nella natura, crea, distrugge 
e riiuiova i mondi, malgrado gli elementi che compongono l'abisso. Quei dot- 
tori stimano che non vi sia diticrenxa tra l' anima dell' uomo e quella delle be* 
slie ; tengono che Dio abbia creato le anime gran tempo prima dell' universo, 
e che esse sieno rimaste nell'essenza divina sino a tanto che Dio, creati i corpi 
degli uomini e delle bestie, ve le ebbe collocale. Alcuni fra essi sostengono che 
le anime sono eterne cd hanno sempre esistito in Dio; tutti poi convengono che 
sono immortali, ed ammettono gaslighi e premi nell' altra vita. 

Secondo alcune sette, creò Iddio un atomo, da cui ne ricavò altri quattro 
che formarono un grano di arena ; altri grani estratti da quello e combinati, 
produssero il cielo, la terra ed il mare. * 

La legislazione che i Brami dicono di tenere da Brama, divise gl' Indù o 
Gentù in quattro grandi tribù o caste, che suddividonsi in molte altre per cia- 
scuna : r.^ le persone di legge, sacerdoti o braminì; le genti di guerra o 
rajputi, fra' quali sono i rajà o re ; 3.^ i mereadanti o baniani ; 4*^ artigiani 
e agricoltori o sudra : queste quattro classi nou contraggono fra esse parentela. 
Quei di legge erano obbligali a presentare ai re, ogn'anno, le loro osservazioni, 
le predizioni, le congbietture sopra quanto poteva tomv utile; i soldati aveauo 
rendile assicurate in tempo di pace ; erano gli agricoltori dispensati dal servi- 
gio ; il quarto del prodotto delle terre apparteneva allo Stato ; pralit^avasi U 
pena del taglione; le donne ardevansi sul cadavere del marito ; nissun uomo e- 
sercilava due professioni ; la fornicazione, V adulterio, il furto, la menzogna e 
r omicidio veiiiano guardati come delitti. Non si aveva a cibarsi che d'erbe, le- 
gumi e frutti, astenersi dal privare di vita gli animali, colla persuasione che in 
essi passassero le anime degli uomini. 

Al Malabar, il popolo è pur diviso in tribù : i.° i principi ; a.® t sacerdoti ; 
S.** i nairì o guerrieri ; 4*^ > mereadanti o pulia. 

Oltre i Brami, che sono i sacerdoti della religione e in pari tempo filosofi, 
i girannsofisli nelle Indie e nella Scizia, come nelt'FUiopia, formavano due sette: 
la prima, quella degl' iboUi, che andavano ignudi, faggivano il commercio degli 
uomini, ed abitavano i deserti per più comodamente contemplare la natura ; ri- 
conoscevano essi un dio corporeo, cui chiamavano Buddu o Bodda e che con- 
sideravano come lor fondatore ; la seconda, quella de' bracmani, originarii del 
Tibet, che si coprivano con iscorze d'albero e comparivano nel consorzio degli 
uomini per sollevarli mediante la medicina, ed istruirli nella condotta della vita; 
conservavano profondo silenzio; per Z") anni, la vita loro era un martirio conti- 
nuo. Insegna vauo l' immortalità dell'anima, la sua raeteropsicosì o trasmigra- 
zione da un corpo all'altro. Gettavansi sopra una pira ardente per dar fine agli 
aSinni della vecchiaia. 11 lor fondatore ei*a Bracma o Bracman. 

1 Saiiianei o Germani del Malabar erano filosofi, che dai gimnoaofisti non 
differivano fuorché per la conoscenza d'un ente in&iitaraenle perfetto, ebe 
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chiamavano Arugutn o Bulla, nato «la una vergine, e alata posto nella schiera 
«legli dei indiani ; gli davano i più ec«»llrnii attributi, lo chianiaraiio Dio «li 
virtù, puro, infinito, Dio eterno, immutabile, Dio sapientissimo, iDÌtissimo, i'« r- 
tissimn, ec. 1 Sanianei erano detestati dai Brami de' quali disprexisvano i libri 
canonici ; furono finalmente accusali dai loro avversari di pareccliie infamie ; il 
nome n' è divenuto odioso fra gl' Indiani. 

Cosmogonia giapponete. 1 dottori giapponesi pretendono che nel tcni|io 
in cui la natura non era che un caos informe, galleggiasse sulla superficie delle 
acque un uovo che ronlencsa il mondo; una certa materia terrestre tirala dal 
fondo dell'acqua dall’ azione della luna, trasformossi in uno scoglio, sul quale 
quell’ uovo si fissò ; il toro diede nna cornala nel guscio di quell' uovo, ed il 
mondo uscì per l’ apertura cosi fatta ; il loro léce poi sbocciare 1' nomo col suo 
soffio. 

Altre sette pretendono che dal tronco d' nn albero, appoggiato al dorso 
d'una tartaruga, il creatore traesse la materia onde si no stale formale tulle le 
cose ; altre fanno uscire del caos una spina clic produsse il primo essere. 

Cosmogonia c/iineie. C'iuhts i 1 ao-sse, Poaneù fu il primo uomo di cui 
&nno laiit’alto salire la criaaione. Ei pretendono che il concorso forlidto della 
materia bruta rolla ma tei ia sottile l’ abbia latto schiudere ; altri credono che 
fosse il prodotto d' un uovo il cui guscio alzos.«i verso il cielo ; la chiara si dis- 
perse nell'aria, ed il tuorlo rìn:ase sopra la terra. Alcuni letterati stabiliscono 
principio d' ogni «iosa il caos, e ered<'iio che una sostanza spirituale e sut rana 
ne abbia tratto tutti gli esseri sensibili e materiali. 

Cosmogonia caldea. Erano persuasi i filosofi caldei che l’ Ente supremo 
altro non fosse se non se una luce risplendente, attiva e feconda che comunica- 
va l'anima e la vita a tutta la natura ; consideravano essi tutti gli es.«eri come 
altrettante emanazioni di quella Iure, le quali. ]>er<lendo alcun che della loro 
sottigliezza di mano in mano che sì allontanavano da quel centro, ne vennero a 
tal punto «li rozzezza e di condensazione, che mutaronsi in tanti esseri materiali : 
tale cambiamento era più o meno considerabile, srcon«tn la distanza che corre- 
va tra le emanazioni e la loro sorgente, vale a dire, che quanto più gli esseri 
materiali trovavansi lontani dall' Essere supremo, tanto più erano grossolani. 
In uno spazio immenso molto al di sopra del mondo corporeo , supponevano 
1’ Ente supremo come un globo mille volte più luminoso del sole ; avendo ì rag- 
gi che difendeva a sé dintorno ancora tutta la loro forza e l'attività loro, avea- 
no prodotto de’ puri spìriti che lo circondavano : dì sotto, cominciando le ema- 
nazioni ad indebolirsi, avean prodotto 1' empireo, spazio più nobile e più ele- 
vato di tutto il mondo corporeo, e soggiorno d' nn fuoco molto pivi puro c più 
sottile dì tutti i corpi. Allontanandosi le emanazioni sempre più dalla fonte, ave- 
vano formalo un fuoco più rozzo di quello drirenipirco, die riempiva Io .«pazio 
di sopra, chiamalo 1' etere ; colle partì piti dense di questo fuoco furono for- 
mate le stelle, che occuparono uno spazio immen.«o superiormente all’ etere ; il 
mondo inferiore era riempito dal sole, dalla luna e da' pianeti, esseri molto più 
materiali di quelli che li precedevano. 

Così, era tra gli esseri superiori e gli esseri che sono sopra la terra, una 
catena d’ esseri intermedi le cui perfezioni scemavano a misura che gli esseri 
stessi allontanavansi dal soggiorno dell’Ente supremo : lutto quello spazio lu- 
minoso, r empireo, l'etere, il cielo delle stelle, quello dei pianeti, erano popolali 
da gran numero di spiriti che governavano tutta la natura ed eseguivano lutti 
i fènomeni de’ quali erano leslìmoui. 

Fasti Univ. Tom. I. io 
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Cotmogoma dei Perst, I magi della Persia credevano il cielo Iranspenc- 
trato dalla divinità ; credevano ad una specie di metempsicosi astronomica tutta 
diversa da quella di Pitagora ; immaginavansi che le anime, dopo la morie, fos- 
sero costrette a passare per sette porte, il che durava più milioni d' anni, prima 
di giungere al sole, ehe era. secondo essi, il soggiorno de' beati ; questa è che 
chiamavano la grande rivoluzione dei corpi celesti e terrestri, l' intero compi- 
mento della natura. I magi non riconoscevano che un supremo essere, di cui era 
simbolo il fuoco, (V. Zoroastro.) Giusta questo principio Rlosotìco fabbricarono 
la loro idea di religione e di legislazione, di coi era oggetto il cullo dell' uni- 
verso e di tutte le sue parti. 

Secondo essi, Caimorts, primo uomo, era uscito dalla gamba davanti d' un 
toro ; nacque allorché Arimane venne nel mondo, e fu ucciso ilai Dev. Del seme 
di Caimorts, all’ istante in cui spirò, fu prodotto un albero chiamato reivas, dal 
quale sono nati Meschia e Meschiane, autori del genere umano. 

I magi godevano di grande considerazione e vedevansi egualmente ricercati 
dai grandi a dai popolo ; lor si confìdava 1’ educazione dei principi, e nissun re 
veniva incoronalo se non avesse sostenuto una specie di etame dinanzi ai magi. 

Cosmogonia fenicia. L' aria tenebrosa, lo spirito dell' aria tenebroso ed il 
caos, erano i primi princìpii dell' universo. Infiniti, esistettero gran tempo pri- 
ma che limile nessuno li circoscrivesse ; ma lo spirito animò questi principu, si 
fece il miscuglio, le cose collegaronsi, nacque l'amore, ed il mondo incommciò. 

Lo spirito non concepì la sua generazione ; collegando lo spirito le cose, 
generò Mot. Mot è, secondo alcuni, il limo, secondo altri, la putrefazione d'ona 
massa acquosa ; ecco l’ origine di lutti i germi ed il principio di tutte le cose. 
Di là uscirono animali privi d' organi c di sensi, che divennero col tempo esseri 
intelligenti, contemplatori del cielo; erano sotto forma d'uova. 

Dopo la produzione di Mot, segni <|nella del sole, della luna c degli altri astri. 

Dall'aria rischiarata dal mare e riscaldata dalla terra, resultarono i venti, 
le nubi e le pioggie : furono le acque separate dal calore del sole e precipitate 
nel loro luogo, e ci ebbero lampi e tnoni. 

A quel rumore, destansi gli animali assopiti ; escono del limo e riempiono 
la terra, 1' aria ed il mare, maschi e femmine. I t'enicii, primi fra gli uomini, 
sono stati prodotti dal vento e dalla notte. 

Co.tmogonia degli Egitii. 1 primi filosoA egiziani non ammettevano altro 
dio che r universo, altri principi! degli esseri che la materia ed il moto. Da prin- 
cipio tutto era confuso, il cielo e la terra non erano che tutto uno; ma, nel tempo, 
gli elementi si separarono, agitossi l'aria, la sua parte ignea, portata nel centro, 
formò gli astri ed accese il sole ; il rozzo suo sedimento non rimase senza molo; 
aggirossi sopra sé medesimo, ed ecco la terra ; il sole riscaldò questa materia 
inerte; i germi che conteneva fermentarono, a la vita manifestossi sotto un' in- 
Anità di forme diverse ; ogni essere vivente slaneiossi nell' elemento che gli con- 
veniva. Il mondo ebbe le sue rivoluzioni periodiche, a ciascuna delle quali viene 
consumato dal fuoco ; sorgeva dalla sua cenere per patire la medesima sorte alla 
fine d' un' altra rivoluzione ; le quali rivoluzioni non ebbero principio nè avran- 
no Ane. La terra è nn corpo sferico ; gli astri sono masse di fuoco ; l' iuAusso di 
tutti I corpi celesti cospira alla produzione ed alla diversità dei corpi terrestri ; 
nelle ecelissi di luna, questo corpo è immerso nell' ombra della terra ; la luna è 
una specie di terra planetaria. 

Gli Lgizii diedero anch'essi per emblema della creazione, un uovo che 
usciva per metà dalla bocca di Dio. 
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Cosmogonia etrusco. I filosofi elnischi sostenevano che Dio avea speso a 
creare il mondo ia,ooo anni, e che tal creazione sarebbe stala divisa in dodici 
periodi di i,ooo anni per ciascheduno ; cosi, ne’ f rimi mille anni, ei creò il cie- 
lo e la terra; nei secondi mille, il firmamento; nei terzi, il maree tutte le acque; 
nei quarti, il sole, la luna e gli altri astri che illuminano il cielo ; nei quinti, gli 
uccelli, gl’insetti, i rettili, i quadrupedi e lutto ciò che vive nell’aria, nelle 
acque e sopra la terra. 11 mondo aveva 6,000 anni, che l' nomo ancor non era. 

Cosmogonia degli Atlanti. Secondo essi. Iddio era un essere creatore, 
conservatore ed onnipossente ; idea sublime che fu la scoperta più ammirabile 
della filosofia. Tale idea, che il primo Atlante avea dato a’ suoi popoli, passò poi 
agli Egizii. 

Legislazione J' Osiride neir Egitto. Kssislilo dai consigli di Mercurio, 
Osiride insegna agli Egiziani a fabbricare città, ad onorare gli dei, e loro detta 
quelle leggi che non potevano provenire se non da una gente anticamente in- 
dvilila, e che degli Egizii formarono un popolo tanto savio. (V. Menete.) 

Legislazione di Menete in Egitto. { Vcd. nel secolo seguente l’ articolo 
di Budda.) 
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Non v' ha dubbio che le scienze e le arti non abbiano aruto presso {[P In- 
diani Ij culla. Il loro Crisua, le loro Uti, abili nelle arti e suonando tutti cl'istru- 
mcnti ; il lor N'areda, fif^lio di Brama, eloijnente messaggero degli dei, che com- 
parte agrimtiani un codice eli savie leggi, che distinguevi nelle arti, nelle armi e 
nelle negoziazioni, che inventa il flauto indiano chiamato vino, c che loro inse- 
gna la danza e la musica ; tutti quei nomi che sono dalla stessa religione consa- 
grati. e che tante relazioni ofiroiio coll’ Apollo, colle Muse, coi Mercurii degli 
Egiziani e de’ Greci, formali sul loro modello, altcstauo che gl’indiani hanno 
primi conosciuto i diletti che le arti belle spargono sulla vita, e lor hanno primi 
eretto templi. I fìlosoft loro, anticamente quanto quelli de’ Caldei, conobbero 
la scienza dei numeri, calcolarono le eclissi del sole e della luna, hanno latto le 
regole d' aritmetica senza penna e senza matita. Coltivarono i gimnosofìsti l.i 
medicina. A' Samanei gl’ Indiani attribuirono le loro scienze c le arti loro, le 
loro cognizioni nella medicina, nell' astronomia, nell’ architettura, nelle mate- 
matiche, nella nuisica e nella poesia ; supponendo che le arti e le scienze sieno 
state coltivale da una prima schiatta d'uomini o di esseri all’ nomo superiori, 
come attestano ben molti annali, ma che le rivoluzioni del globo distmsscm, al 
pari dei grandi quadrupedi de' quali si son trovati gli enormi ossami, ei sono 
gl' Indiani che ne hanno conservato gli avanzi preziosi; <la essi le altre nazioni 
gli hanno ricevuti. 

Uscendo dall’India, da quella cqntrada felice in cui la natura prevenne 
tutti i bisogni con nna prodigalità ili benefizii. le scienze si sparsero appo i 
Caldai, i Persi, i Fenicii, gli Kgizii, ed eziandio per la via dei Bracmani del 
Tibet, presso i Chinesi e presso gli Scili, donde paiono originariamente usciti gli 
Atbnti, e forse i .Messicani. Pare che l’ India fosse stata il focolare da coi siasi 
esteso il calore agli altri popoli in proporzione alla loro prossimità od alla lon- 
tananza. Cosi i lumi della istruzione, usciti di quella terra antica, sembra che si 
spargessero successivamente fra le altre nazioni dell’ oriente e di colà nell’occi- 
deqte. La società di Calcutta già rese grandi servigi ai dotti, sollevando un lem- 
bo del velo che in quelle contrade avvolgeva le cognizioni da magliaia di secoli 
acquisite. Giova sperare che la società stessa terminerà senza dubbio iin giorno 
di svelarci il resto de’ nùstcri scientifici che per si lungo tempo avevano i Brami 
tenuti occulti. 

Kpigene fa risalire a ^ao,ooo o ^a.ooo anni, Bcroso e Critodemo a 4 Bo ,334 
anni, Cicerone a 470,000 anni. Diodoro a 473,040 anni avanti Alessandro, l’e- 
poca nella quale devono essere stale falle le prime osservazioni dagli astronomi 
adunali nelle pianure della Caldea. Per meglio conservarle, le facevano inscri- 
vere sopra tegoli 0 mattoni. Avevano scoperto il sistema del mondo che pone il 
sole nel centro dell' universo, e che Copernico non dimostrò a’ dotti moderni 
se non nel secolo 16,® dell’era nostra. Estesero i Caldei molto innanzi le loro 
cognizioni in tutte le scienze, e lasciarono di essi una memoria ginslificata 
dall’ opinione generale dell’antichità e dai monumenti delle loro osservazioni 
astronomiche. Hanno lattaria il grido d’ inventori dell’aslrologia giudiziaria; ma 
in tutti i tempi non ti è cibi meschiata fni'slolli nna sella di negromanti? 
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SCOPKBTH E PEOGJìESSr NEIJ.E SCIENZE E NEU.E ARTI 

Alessaiiilro, dopo il sno ritorno dalle Indie a Babilonin. fece raroorrc alcune 
osservazioni asironomiclie de’ Caldei, e le mandò in Grecia. Se aveva T astro- 
nomia fatto nella Caldea sì grandi progressi, non deesi credere die non meno 
rapidi ne avessero fatto le arti e le altre scienze ? Verosimile cosa non è che col- 
tivalo sia con successo un ramo scientifico, senza che la cultura degli altri non 
giunga ad una sorta di perfezione. Se gli autori antichi pervcnulì sino a noi, non 
parlano, nelle opere loro, se non se delle cognizioni astronomiche de’ Caldei, si 
e perchè i monumenti storici che conservavano la memoria dei lor progressi in 
tutte le arti, si sono perduti in mezzo all’ immensità dei tempi che ci separano 
da quelle epoche riraote. 

I geologi moderni, ad tmilazione di Orfeo antico, che aveva avuto una 
parte delle idee loro, divisero i tempi pegl’ intervalli necessari alla formazione 
de’pianeti ; e, parlando della terra parUcoiarmente, pel suo raffreddamento, per 
la formazione della roccia interna del globo, pel ritirarsi delle acque e per l’a- 
zion de’ vulcani, per la costruzione della superfìcie della terra, ei dimostrano 
che furono d' uopo 5o in 55 mila anni. Per far cessare rahiiazione degli elefan- 
ti e degli altri animali del mezzodì ncile terre del settentrione, perla separazio- 
ne dei continenti e delle diverse contrade del globo, per procurare alla (erra 
uno stato tranquillo, occorsero alla natura, dicono essi, 600 secoli ; e fìnalnien- 
1 c per intiepidirla al segno della temperatura attuale, fu mestieri di 76,000 anni. 
È egli da farsi maraviglia, dopo ciò, dell’ antichità che parecchi popoli diedero 
alla esistenza del mondo ? 

Memrumo insegna a’ Sidonii a coprirsi coll# pelli delle bestie, a fabbricar 
case, ■ trovare il fuoco ; ed abbattulo un albero, a cui ricide i rami, Io slancia 
in mare facendolo servir di nave. 

II primo Atlante, capo degli Atlanti, insegna a’ suoi popoli la navigazione, 
il commercio, e dedicasi alla contemplazione del cielo. Secondo PhatoDe, giam- 
mai principe ebbe maggiori scienza e ricchezze, nè tante ne Iràsmisc a’ suoi di- 
scenaenti, come Atlante. II loro commercio sì estese a tutte le parti della (erra. 
Omero, Euripide, Dionigi di Alìcarnasso, Diodoro Siculo, Strabone, Plinio, 
r antichità tutta, attestano resistenza e la magnificenza dei monumenti e delle 
città degli Atlanti. Aveva Atlante scavato porti, inventato 1* astrolabio, fatto erì- 
gere osservatori!, ed erasi all’ astronomia applicato |>er perfezionare la sua ma- 
rineria : era eccellente nell' astrologia, ed. assistito da suo fratello Espcro, ave^a 
rappresentato il mondo con una sfera ; il che fece dire che uno dei figli dì Net- 
tuno era stalo trasportato in un pianeta, c T altro sosteneva il pondo del cielo. 

L’astronomia, ne’ primi popoli, fu la scienza più coltivala ; e gli Atlanti, al 
pari de' Caldei, lasciarono memorie che li fanno guardare come i primi popoli 
contemplatori dei fenomeni celesti. 

Alla riputazione lasciò Atlante, e fu celebre quanto coloro de’ suoi discen- 
denti eVebuero un cullo fra gli uomini. Gli anticni non parlarono degli Alianti 
senza una specie di ammirazione: e. dimenticandone le conquiste e le stragi, non 
si rammentarono che i loro servigi. Al momento della dtstnizione deirAtbiu- 
lide, stabilìronsi principalmente presso gli Egiziani, seco portando i frammenti 
delle scienze pili snblimì ; ma i monumenti loro e le loro città, eniporii delle 
arti c del lusso, rimasero inabbissati sotto le acque, restando agli Atlauti le loro 
opinioni ed ì loro usi, che gli Kgìzii e gli altri popoli adollarono. 

Restituzione dei colurt, o distribuzione primitiva delle dodici case solali e 
delle ventisene stazioni lunari dei popoli antichi, secondo Dupuis. 

Verso quest' epoca slabilisconsi le relazioni di commercio tra gli Atlanti, 
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abiUlori delle parti occiJeattli del Mediterraneo, e gli Egiziani e Fenicii, abi- 
tanti delle [larti orientali ilei detto mare: il miscuglio del loro culto, l'adozione 
degli usi loro, c la propagazione delle rispettiTe loro cognizioni lo dimostrano. 

Bacco Egiziano o Osiride, percorre l' India, seguilo dai Satiri, da Apollo, 
dalle Muse c dai Filosofi ; o nascita delle arti e delle scienze presso gli Egizii, 
die Bacco raccoglie dagl’ Indiani, o vi porta come ricerute dagli Atlanti. Mercu- 
rio, l' antico Tot, uno tra' ministri di Bacco, fa fiorire il commercio e le arti in 
Egitto. Inteso alle cognizioni più subUmi, insegna agli Egiziani il modo di mi- 
surare le loro torre, i cui limiti sreniano spesso sconcertati dalle acque del Nilo ; 
in somma, poche scienze vi ebbero nelle quali egli non facesse pvndi pro|^etsi, 
e si fu egli in particolare che trovò 1' uso di quelle lettere misteriose chiama- 
te geroglifici. Formò, ei primo, una lingua esatta e regolare coi dialetti incerti 
o rozzi allora in uso ; impose nomi ad una infinità di cose usuali, inventò i pri- 
mi caratteri di scrittura, secondo Diodoro Siculo ; regolò sin 1' armonia delle 
frasi, istituì parecchie pratiche religiose, e diè agli nomini i primi principii <lel- 
r astronomia ; insegnò loro la lotta, la danza; immaginò la lira, nella quale pose 
tre corde. Fu egli, secondo gli Egizii, che piantò 1’ olivo, cni i Greci poi cre- 
dettero di dovere a Minerva. 

Ebbe Mercurio tanta celebrità in quell' epoca, che forse egli è quello che 
trovasi negli annali degl’ Indiani sotto i nomi di Nareda o Budda, ed in quelli 
de’ Fenicii, sotto il nome di Tot, figlinolo di Misor : pare che quelle nazioni 
antiche si contrastino l’ onore di averlo avuto a legislatore o per inventore del- 
le loro scienze e delle arti loro. Non vi fu in que’ primi tempi personaggio più 
famoso ; lo si vedrà anzi a moltiplicarsi sotto diversi nomi nei secoli seguenti, 
presso le nazioni più famose, o pinttosto a dare il sno nome ad uomini che, al 
pari di lui, si sono resi celebri coi lumi e colle vaste lor cognizioni. 

Però, lunghissimo tempo prima di Ini, Vulcano, primo re di Egitto o di 
Fenicia, godca fama d' aver inventato il fuoco, il ferro e le arti più necessarie 
all’ uomo. 

Mercurio o Tot, secondo SanconiatoBe, scolpisce, sopra colonne, la storia 
ed i ritratti degli dei di Fenicia. 

Iside inventa le vele per dirigere le navi. 

Oro, verso questo tempo, distribuisce l’ anno in stagioni. 

Enefe, re di Egitto, fabbrica, ad imitazione degli Atlanti, lo |uramidi, cele- 
bri per la magnificenza delle tombe e per 1* imbiilsamazione dei re che dopo 
morte vi si depositavano, 

I Musulmani attribuiscono le piramidi di Egitto a Gian-ben-Gian, capo dei 
Divi, che chiamano monarca universale del mondo, nei secoli che precedet- 
tero Adamo. 
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PRIMI ESSERI 

ED DOMINI CELEBRI 


Rruna, pruno legisUtore degl’ Indiani, e loro priinaria divinità. 

Viwù e Siva o Isvara, divinità che con Brama formano la triade indiana. 

Gli Angeli o Giganti, figli di Brama. 

(t'Kaot* della prima età indiana, che dicono abbia conquistalo la terra 
il deio e gl’ inferni. 

Menù, figlio di Brama, che dà istruzioni verbali agli abitanti della terra, 
sopra i doven religiosi e civili. 

Crisna, Apollo indiano, ebe diede agli uomini i prìnclpìi delle arti. 

Le Uli o Ninfe indiane. 

Nareda, Mercurio indiano, inventore del flauto chiamato vina, ed autore del 
codice delle prime leggi indiane. 

Suba-lambn-Manu, primo uomo, secondo gl’ Indiani. 

Brigo, promnlgatore del primo codice dei riti sacri sulla religione di Brama. 

Prilu, figlio di Beno, rajà di Bilu, che ha il grido di aver livellalo la terra, 
preparatone il seno alla coltura, ed obbligato gli uomini a vivere in società. 

I Bram|,Braraini, sacerdoti, dottori, filosofi e magi, della religione di Brama. 

^ I Vaidigheri o Panjancareri, brami astrologi, autori degli almanacchi o 
panjangam. 

I Pandaroni o Sivabraronali, brami settatori di Siva. 

1 Visnuva, Tadio o Strivescenavali, brami settatori di Visnù. 

Satiavrata o Vaivasonala, o lama settimo menù o incarnazione di Brama 
o A’isnii, che governo gl'indiani per gran numero di secoli. 

1 (limnosofisti ( Bracroani, llobii ), filosofi indiani. 

Bracman o Bracma, fondatore della setta dei Bracmani del Tibet, delle In- 
die e di Ktiopia 

Biidda. fondatore della setta degl’ llobii. 

1 Semni, giranosoGsti composti d’ uomini c di donne, predicenti le cose 
future. 

1 Saraaiini o Saraanei o Germani, filosofi del .Malabar. (\. Sciamamùmo. ) 

Butta, fondatore della sella filosofica de’ Samanci. 

1 Pranini o Pramni, antichi filosofi indiani, de’ quali più non si conoscono 
nè i dogmi nè i principii ; però, secondo Clitarco, autore antico, erano religiosi 
sparsi fra gl’indiani, e la cui setta gareggiava con quella dei Bracmani; sofisti 
che non cercavano se non d’ imbrogliare colle loro sotligUezze, ed i quali, in 
difetto di buone ragioni, osavano il motteggio per volgere io ridicolo l’inslitulo 
dei Bracmani. 

Puriis e Pargutea, primo uomo e prima donna, secondo i Baniani. 

Bramenone, Cutteri, Scinder! e Vizc, creature della prima età, secondo gli 
stessi. 

I Carni, secondo i Giapponesi. 

Tenzio-dai-dsin, padre dei llairi o dei Giapponesi. 

Ava-se-dsu-no-mì-cotto, ultimo dei cinque eroi o semidei lericstri dir 
governarono i Giapponesi per un numero grande di scioli. 


Digitized by Google 



8o ETÀ’ DI BRAMALO TEMPI ANTERIORI 


Avaalì 

r*ra 

volpare 





o 


r3,ooo 


1^,000 

11,044 


f>8oo 


PRIMI ESSERI ED UOMINI CBLElìRl 

Ciimui, sacerdoti e filosofi del culto del Siuto o dei Caini. 

Voancu« primo uomo, secondo i Chinesi. 

TicD^Oan^, primo principe, secondo alcuni annali chinesi. 

I Tao-ssc, fli Osciang, magi e sacerdoti chinesi. 

Omorca, prima sorrana del mondo, giusta i Caldei. 

Aloro, primo uomo, o eroe della prima schiatta degli nomini, secondo i 
Caldei. , ... 

Sisotro o Xixuthrus, capo della decima generaiionc della prima schiatta, 
c ristauratore della seconda, al dire de' Caldei. 

Gli Orcheni ed i Borsipeni, filosofi caldei. 

Gli Astronomi ed Astrologi caldei* 

Orraizda, buono principio. Arimane, principio cattivo, Mitra, princìpio 
ddla fecondità, secondo i Magi o antichi Persi. 

Gli Angeli buoni, secondo i Magi. 

Sapondoroad o Serosc, angeli incaricali di vegliare sopra la teiTa. 

Cordad, Carom, Ramescne ed Amerdad, angeli incaricati di vegliare 
sopra gli uomini. 

NerìossenguK messaggero d' Ormizda. 

Meher, angelo dell' agricoltura. 

Mcr, angelo degli astri. 

Bad, angelo dei venti. 

Aniran, angelo delle nosze. 

Babaman, angelo dei bestiami. ^ 

Tir, angelo della scienza. 

Erob, angelo vigilalore degli altri. 

I Dev o angeli perversi, secondo gli antichi Persi o Magi. 

Morda, angelo della morte. 

Derudi, opposto a Meher. 

Asraug, angelo perturbatore. 

Caimorts, primo uomo, secondo i Magi o antichi Persi. 

1 Magi ed i Zabii, antichi filosofi della Persia, della Caldea c dell'Arabia, 
erano pure negromanti. 

Mahbel, primo re della dinastia persa dei Mahabadiì, secondo gli annali 
indiani. 

Colp e Baau. primi esseri, giusta i Sidonii. 

Ipsiiranio e Mcraromo, eroi sidonii, antenato de' loro dei. 

Celo, dio principale de' Sidonii. 

Saturno, Àglio di Celo. 

Giove Sidonio. figlio dì Saturno. 

Nereo, padre di Nettano e di Sidone. 

Ipsìsto e Bcrut, primi esseri, secondo gli abitanti di Biblos, vicini de' Sidonii. 
Urano c Ge, padri dì Saturno. 

Vulcano, prima divinità degli Egizìi, figlinolo del Nilo, o venuto di Sidonia. 
Ercole, figlio del Nilo, seconda divinità degli Egizi]. 

Evenore c Leucippo, primo uomo e prima donna, giusta gli Atlanti. 
Nettuno, primo re degli Atlanti. 

Primo Atlante c primo Esrwro, figli di Nettuno, re degU Atlanli. 

Urano, figlio del primo Atlante, grande aslroiiorao. 

Osiride o Bacco Egizio, figliuolo del Nilo o del Saturno Sìdonìo. 

Tifone, fratello di Osiride. 

r - 
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Iside, sorella e moglie di Osiride. 

Oro, figlio d’ Osiride e d’ Iside. 

Àrpocrale, figliuolo d' Iside ed Osiride, filosofo silcnaiosu o dio del silenzio. 
Tot o Mercurio Egizio, disceuiieule dagli dei isidonii. 

Iside, sorella e sposa di Osiride. 

Apollo Egizio. 

Le Muse egiziane. 

spartembas, primo re della dinastia eciziana slabiliUi nelle Indie. 

Luso, figliuol di Bacco, Anteo, Trittolemo, Busiride, Macedone, secondo 
Ercole, eroi o semidei egiziani. 

Menele, primo re della prima dinaslia d' Egitto. 

Api Egizio. 

Esculapio Egizio. 

Gli Angeli, secomlo gli Arabi e gli Ebrei. 

Michele, presiede alP oriente. 

Kafaele, all' occidente. 

Gabriele, al settentrione. 

Uriele, al mezzodì. 

Azariele, alle acque. 

Nechid, agli alimenti. 

Adacbiele, angelo della giustizia. 

Azaele, angelo ribellalo. 

Semireas, angelo dell’ ira. 

Famaro, autore della magia. 

Urdele. 

Samaele, principe dei demoni. 

Es*ele, che insegnò agli uomini 1’ arte di lare spade, corazze, macchine da 
guerra, i lavori d’ oro e d' argento che piacciono alle donne, e l'uso delle pietre 
preziose e del belletto. 

Gli Angeli, secondo i Persi moderni ed i Musulmani ; 

Buoni Angeli. 

Sebaelc, che tiene i libri ne’ quali stanno registrale le azioni degli uomini. 
AzaziI, angelo vicino al Irono di Dio. 

Rusvon, angelo del paradiso. 

Gabriele, angelo delie rivelazioni. 

AzrafiI, angelo del giudizio finale. 

Sadiele, Salsail, Samail e Bafail, angeli che presiedono ai cieli. 

Cattivi Angeli. 

Azrail, Melec o Mot, angelo della morte, 
l'abec ossìa Thabekh, angelo dell’ inferno. 

Muchir e Necbir, angeli del purgatorio. 

AzoI e Marol. 

I Divi, Neri, Peri, secondo i Persi musulmani, 
lat, primo Solimano dei Divi-Neri. 

Giau-Bcn-Gìan, Snbmano dei Divi-Peri. 

1 Girai, Gimin o Gim o Ginni, secondo gli Arabi ed i Persi musulmani 
Eblis, genio cattivo presso gli Ebrei, gli Arabi ed i Musulmani. 

Safi o Adamo, secondo gli Arabi e .Maomcllani : i Marabuti d' Africa In 
chiamano El-sciol. 

I Giganti t> Caus dei rooulì di Caf e del Caucaso. 

Fasti Unii’. Tom. 1. i • 
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Argenc, capo dei Caos. 

Dambac, re dei Mal(IÌTÌ. 

I Giganti di Basan, secondo gli Ebrei. 

Og, nltimo capo che Mosè distrusse. 

Burebani, antenati e dei degli Sciti. 

Cubili, spiriti o angeli degli Sciti. 

Tengris, spirito dell’ aria, secondo gli Sciti. 

Ime o Tme, gigante, primo ente, secondo gli Scandinasi. 

1 Giganti ed i Nani, figli d’ Ime. 

Bore, padre di Odino, disceso da Ime. 

Beala, madre di Odino. 

lamala o Yamala, primo ente, secondo i Finni e Lironiesi. 

Junner, primo ente, presso gl’ Islandesi. 

I Giganti, 

Dìs o Samotès, primo essere, secondo i Celti galli. £ lo stesso dd Mosoch 
o Mesech dei Bretoni. 

Tis o Tuia, padre di l'uiston, primo ente, secondo i Germani. 

Eria ossia Berta o la Terra, sua moglie. 

Pemn c Slaren, primi enti, secondo i Sarmati c gli Schiavoni. 

Neuri, spirili presso i Sarmati. 

Voloti, giganti presso i Sarmati. 
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liegno (iMcsciauacu, 6glio dì Satìavrata o Vaiva- Saniti. 7.^ Menù, ad 
Aiodia o Ayodhya, aroorapagiialo da fette richi o grandi paliiarchi, e da Budda, 
figlio di Ciaiidra, o Pralistaiia, o regni dei figli del Sole e dglla Luna ; a.a età, 
o età d'* argento degl' Indiani. Sotto il regno d' Icsciauacu, la terra fu sommer- 
sa, ed il genere umano distrutto da un diluvio, eccettuati questo principe, i sette 
richi e le loro mogli. 

Nella a.« età dei Baniaiii, quelli che li gOTernarono furono Bremar, Budderi 
e Vistnei. 

4. a dùìaslia egiziana, delta dei M<nJUi. 

Verso questo tempo, Yayati o laiati, uno tra' figli della Luna, divide V In- 
dia tra' suoi cinque figliuoli. 

Principio dei periodo Giuliano, imiiuginato da G. Scaligero. ^ V. Varticoìo 
Selle scoperte. ) 

5.S (liiiastia egiziana, detta degli Elefantini, 

6. « dinastia egiziana, detta dei Menjiti. 

Creazione secondo il testo saroarilano. 

Creazione secondo un altro calcolo di Kusebìo. 

Regno di Nitocri, regina d' Egitto. 

7. * ed 8.a dinastie egiziane, dette dei Menfiti : la prima ebbe sclUnt.i re, e 
la seconda venlisclte. Pare che esistessero insieme. 

Creazione secondo Riccioli. 

Creazione secondo GioselTo istorico. 

Q.a dinastia egiziana, detta degli Rrarleopoliti : cM>e diciannove re. 

Scioglìnicnlo del caos, o creazione del mondo c di Adamo, primo uomo 
secondo gli Ebrei ; prima epoca della loro istoria. 1) testo ebraico, il samaritano 
antico e la Volgata, non mettono che i656 anni tra la creazione di Adamo ed il 
diluvio di Noè ; invece che i Settanta vanno sino .1 ^ aaSa. Il Samaritano, 

quale r abbiamo oggidì, e quale lo ha citato Eusebio, dà per qiiest'uìtimo inter- 
vallo I 3 o 7 anni : cosi qur^l' <*{>oca. le cui serie cslendonsi dall.i creazione di 
Adamo sino al diluvio di Noè, è di i65G aiiris giusta il modo più comune di 
calcolare; mettendo il diluvio di Noè nel 3044^ dò porrebbe la creazione *di 
Adamo nel 4700, e darebbe 60G anni di più. Si è veduto che, secondo le Tavole 
Alfonsine, dovrebbe essa cre.izìone esser posta nel 6934 ; secondo Boivìn. nel 
6000 ; secondo Clemente Alessandrino, nel 56a 4 ; secondo ì Greci moderni, 
nel 5S09 ; secondo i Settanta e Giulio Africano, nel 5499 o 55oo; secondo 
Piuiodoro, nel 54o3 ; secondo una prima suppulazione «li Eusebio, nel 6199; 
secondo un'altra, nel4aa8; secondo Rìccioli, nel 5634 o nel 4 *84; secondo 
Gioseflb, nel 41 63. Vedrassi che il padre Petavio la mette nel 8984 ; gli Ebrei 
moderni, nel 3763. (ìiusta Newton, il inondo è assai men vecdiio. Sciogliendoci 
da tutti questi calcoli, clic però abhiain creduto di dover riportare per dare una 
pruova della noslra imparzialità per lutti i sistemi, noi seguiremo Esperio, o 
piuttosto 1' uso comune del!' Europ.i, che è quello di porre U creazione di Ada- 
mo nell' anno 4oo4 o ^ooo avanti l' era nostra ; seguiremo, poiché doveast 
scegliere, i calcoli di I..englet-t)ufrcsnoy, a coniare dal Diluvio, per U storia 
degli Ebrei, degli Arabi e degli altri popoli, quando non abbiano essi pure i 
loro annali particolari. 
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EPOCHE ED ArrENIiaENT! CH Ìl.l 


Nascili ili Caiiin, e pochissimo ilopo quella ili Abele. 

Reggio di Siirk.iia sopra i Giganti o Caus del Caucaso, e di Ciaghi sopra i 
Divi. Invadono la Persia* 

Creusione di Adamo secondo il padre Petavio. 

Creazione di Adamo secondo un calcolo di Scaligero, 

Abele ucciso da Caino. Si va Adamo a stabilire nell’isola di Screnilib 
o Ceilan : passa nell’isola di Miischim , una delle Maldiie , dove eomandavu 
Dambac ad alcuni popoli od esseri anteriori alla sua creazione. Ginsla i Musul- 
mani, questi popoli difesero Adamo e la sua posterità contro i Divi suoi nemici. 

Nascila di ^1, 3.° figlio d'Adamo, da cui discendono i patriarchi; questi 
figli vennero appellali figliuoli di Dio, e quelli di Caino, figliuoli degli uomini. 

Regno di Ruma o Bacco indiano, od 8.° Menù, secondo il libro dei Brami- 
ni ; 3.S età, ovvero età di rame. Aiodia era la sede del suo governo. Anum.sp, 
capitano e principe dei Satiri, lo segui nelle sue conquiste. Ku Rama, re d’ Aio- 
dia, celebre conquistatore che liberò le nazioni dal giogo dei loro tiranni ; sog- 
giogò l’Arabia, ed estese la sua dominazione fino all’ isola di Ceilan, che gli Indù 
chiamano Z.onca. Dichiarò Rama la guerra a Ravana, re di Lanca, che rapila 
gli aveva la moglie, e il combattè fino a tanto che lo ebbe sterminato. 

Vistnei governa i Baniani durante la 3.a età. 

Rocaele, fratello di Set, aiuta Surcaia, capo dei Caus o Giganti del Caucaso 
e di Caf, a governare i suoi stati. 

Circa allo steSso tempo, attribuiscono i Persiani moderni, al patriarca 
jared, maravigliosi combattimenti con Ehiis o Azazelc, 

Principio del regno dei re caldei anteriori al diluvio, secondo Beroso. 

Pira degli Ebrei moderni. 

P'ondazionc delle città d’ Enoc per o|>era di Caino. 

Il patriarca Enoc, che i Persi chiamano Edris, nelle guerre che si fecero i 
figli di Set e di Caino, fa menare in ischiavitù le donne ed i fanciulli dei Cainìli. 

Regno di Caioinural, primo principe della seconda dinastia dei Persi, della 
dei Pisedadiani. 1 Magi o Parsis il riguardavano siccome primo loro re e 
legislatore. Giusta i Musulmani, gli nni dicono Caiomurat, figlinolo di Dula- 
ved, figliuolo d’Emiù, figliuolo d'Arfachend, figliuolo di Sem, figliuolo di Noe; 
il prendono altri per Adamo o Noè. Ruppe Semendun, capo dei Div, e il Briareo 
•lei Persi, coll’ajulo di suo figlio Siamecscià. 

Regno di l'aunace nella Scizia meridionale o Tnrcheslan. Uno dei discen- 
denti di Taunace, Alonza, fu padre di Talar, rapo dei l'arlari, e di Mtngul, 
capo del Mongoli : fa la guerra ai Persiani. 

Conquistano i Persi parte dell' Asia, iSoo anni prima ilei regno di Nino. 

■ o.a dinastia egiziana, detta degli Eraeleopoìiti ; ebbe diciannove re. 

1 Divi, Neri e Peri ed i rapi loro sono completamente vinti da l'Kbeng, 
3.° re di Persia, e relegati coi Giganti o Caus nelle montagne di Caf e del Caucaso. 

Saba o Sabi, figliuolo d’ Edris od Pinoe, fonda la tribù de' Sabei nell’Arabia 
P'elirc, al dire di una tradizione degli Arabi. 

I i*a dinastia egiziaca, detta dei Diospoliti ; contò sedici re. 

13. a dinastia egiziana, detta dei Diospoliti ; ebbe sette re. 

Amroancmcte, re d’ Egitto, è ucciso fisi propri eunuchi; gli succede Seso- 
stri, e conquista 1’ Asia. 

Lciiglet-Dufresno)', per farlo consonare alla Storia degli Ebrei, cidloca il 
regno di Sesoslrì nel 1733 avanti l’era volgare, come pose quello di Menete 
ne) 3 q(>5 , anziché nel 5G84, a cui trovasi nelle antiche cronache egiziane ; in 
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qtieslo tmiu> tutti storici oociJcnUli, che ebbero le stesse ragioni di abbas- 
sare ftli antichi sistemi per far trionfare il loro ; ma noi dovemmo indicare 
r ordine degli antichi annali ; forse sarà questa una prima villoria in favore del 
sistema dei geologi, che dimostrarono P esistenza della terra più antica di quello 
pretendano gli storici nostri ; ma per non alterare 1* ordine storico fin qui sta* 
DÌlitp, faremo d' ora innanzi seguire l'ordine dell'antica cronologia egiziana a 
fianco a quella di Lenglel, fiuo a che raggiunga la sua, ed imlicheremo alle epo« 
che notabili i Catti importanti delle due cronologie lino a questa anione. 

Lamec sposa due donne ad nna volta. 

i 3 a dinastia egiziana, detta dei Diospoliti, 

Regno di Scin-Nong, sovrano della China, in alcuni annali. 

PersepoLi fondata da 'l'arourasb, 3 .^ re di Persia della a.a dinastia. 

Abìrmatigù, eroe indiano, figliuolo d' Arjong, discendente dei figli della 
Luna, uccide Vriadb<ila, «liscendentc dei figli del Sole. 

Paricscit figliuolo d'Abirmangu, conquista il trono dei figli della Luna con* 
Irò Duriodan, e regna nell' intervallo dell' età di rame a quella di terra ; colloca 
egli il suo trono ad Astenu, capitale del paese degli Indù ; 4 ‘* ^ terra. 

Guerra nell' India fnt i Pandvani eu i Currani o Kurvani, re o mia del* 
P India o del Bengala, ebe sembrano gli stessi che i Pandù o Kurù ( Curù ), figli 
della Luna : questi ultimi sono distriiui. 1 Paiidvani stabiliscono Inderpat sede 
di loro dominazione. 

Principio del regno di S.'iadeva, primo re di Magada, contemporaneo di 
Vriadral.!, discendente dei figli del Sole, e di quelli di Zodesctar a Deli, e d'Ac- 
nandari a Cascemire. Formansi questi stati in conseguenza della guerm dei Kur* 
vani c dei Pandvani. Kpoe.i celebre è questa per gli Indiani, e vien detta ptin^ 
cìpio (Iti periodo indiano, o Calinpa o KaUiuf^am. 

I popoli della parte settentrionale della China, oggidì chiaroaU lo Scénsi o 
ScenseCy principiano ad incivilirsi; il rapo loro, 1 eu>Tsao*Sci, ne ammansa la 
barbarie c nc addolcisce ì costumi, arrestandone il genere di vita ragabonda ; 
loro insegna a costrnir case ove ripararsi dagli insulti delle belve. Ciò si riferì* 
sce ben lungo tempo dopo che la China si estese ai mari del Levante e del Mez*.- 
zodì ; tutte <|uestc grandi provincie erano allora abitale dai Nan, dagli 1 e da al* 
tri popoli barbari. 

Alcuni annali della China pongono assai prima Pepora di loro incivilimento. 

Morte d'Adamo. Alcuni cronologi fanno vivere Adamo 800 anni, gli altri 
più di 1000; pongono la stessa varietà nell' età de* suoi figliuoli, i patriarchi 
antidiluviani ; ciò che conduce lo spazio decorso dalla creazione al diluvio, o a 
1 3 o^ anni, n a aafia ; stando così le cose, Adamo avrebbe visto Noè ed il dilu* 
vio, oppure bìsocnerebbe anticipare di mollo P epoca di sua creazione. 

ledcscbler, iigliuol di Fan, raìà del Bengala, rimelte la propria corona a 
Psrisciat, nipote d' Arjong, che sembra lo sti'sso clic Paricscit. 

Sui-gin-sci, a.® capo ilei Chincsi, contìnua a dirozzarli, c ad indicar loro i 
mezzi di vivere in uno scambievole commercio. 

Diluvio di Noè; entra ncIP arca colla moglie, i tre figli e le donne loro ; i 
Giganti di Bazan si pongono sulParra : il dìliivìn dura un anno, c Parca si arresta 
sopra una montagna che credesi una di quelle delPArmenìa. Esce Noè dell'arca 
colla sua famiglia per ripopolare la terra. Fissano altri il diluvio di Noè al d 34 o « 
gli Ebrei moderni lo pongano nel aioS, z.a epoca della storia degli Ebrei. 

Li storia dei Caldei fa menzione di un diluvio molto prima accaduto, sotto 
il regno ili Sisntro, c.ipo della io.» generazione della prima razza degli uomini ; 
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riliralosì in uirarca colle iilenliclie cIrcosUiize ili Noè, divenne, dicon cui, colla 
sua famiglia lisUuralore del genere umano, o della seconda raiu degli uomini. 

Sem, primo patriarca postdiluviano, genera, due anni dopo il diluvio, Ar- 
fassad, giusta il testo ebreo samaritano, e nel aS^C, secondo Ù testo ebreo ordi- 
nario e la Vulgata. 

Si videro le difficoltà che dividono i cronologi sai tempo della nascita di 
Adamo; si rinnovano esse in proposito della vita dei patriarchi ebrei dopo il di- 
luvio, e non dileguansi cbe verso il regno di Davidde. Pongono i Settanta, cir- 
ca a questo tempo, la nascita del a.° Cainaii, che fanno Sgliuol d'Àrfassad e pa- 
dre di Sale ; ma questo a.° Cainaii viene rigettato dalla più parte dei cronologi. 

Gli Arabi, cbe non adottarono le idee degli Ebrei, quali primi popolatori 
del mondo, credettero che le prime tribù che popolato avevano il loro paese, 
fosser venate dalla Caldea. 

Verso quest'epoca il primo Atlante estende il suo impero ndla Libia, nel- 
l'Egitto, nella Spagna, e fa passare alcuni de’ suoi Rgli nell' Etraria, e lino nel- 
I’ Asia Minore ; o piuttosto verso questo tempo puossi fissare la distruzione del- 
l'Atlaotide ; è per lo meno questa l’ epoca di una grande rivoluzione nel globo, 
attestata e dal diluvio degli Ebrei, e da <|uello dei Caldei, e dalla grande innon- 
dazione dei Chinasi, di cui non andrà guati che si parlerà, ed infine dalla for- 
mazione e dall' incivilimento di parecchi popoli, che molti autori attribuiscono 
alla dispersione degli Atlanti ; i 1'elchini lor discendenti, o una di lor colonie, 
passavano pure essi iier sommersi nel tempo stesso ; l'Egitto, l’Europa e l'Asia 
stessa, videro gli Atlanti a spargersi nelle loro contrade da tutte le parti ; rima- 
sero alcuni alle falde del monte Atlante, e furono gli antenati dei Guanci, che, 
alla scoperta delle Esperidi, presentarono tutte le prove di un’ antica cultura ; 
rì|Mrarono alcuni nelle altre isole, avanzi del distrutto continente ; le Gorgoni, 
le Amazzoni colle Esjieridi, nelle isole del Capo- Verde ; altri fissaronsi nella Be- 
tica, o nell' Etraria, o nell'Asia Minore ; gli stessi loro dei, i medesimi di quelli 
degli Egizii e dei Feiiicii, co’ quali stati erano in tanta relazione, son recati iiel- 
TAsia da Acinonc, ristauralore di questa razza. Gli Alianti avranno portato do- 
vunque le circostanze di lor distruzione, e i loro racconti avranno fallo nascere 
tutti i diluvi, che furono nel pensiero di tutti i popoli jmsteriori : i discendenti 
degli Atlanti diverranno legislatori di varie nazioni ; ergeranno città; come dei 
o come eroi saranno in cielo collocati, e vedranno gran parte dei popoli conien- 
ti di |>erdere. nella propria illustrazione, l’orìgine dei loro re o dei capi loro, c 
di prendere Atlante, Urano, Saturno o Giove a lor fondatore od a lor divinità; 
così è che il Giove dei Greci, figliuol di Saturno ; il Pico o il Giove dei Latini , 
verranno copiati o dal figlio di Saturno o dal Giove degli Egizii, dei Sidonii 
o degli Atlanti, popoli ad essi anteriori. Perdesi quindi nella caligine dei tempi 
l'origine di que' popoli antichi, successori forse di jiopoli più antichi ancora, di 
cui conservalo non avevano che idee confiise. 

Prima che le religioni asiatiche fossero portate nell’occidente e nel setten- 
trione, i Celti empiano l'I'iuropa, come gli Scili occupavano quell' immenso si>a- 
zio che estendesì sulle alture settentrionali dell' Asia ; forse nel mentre stesso 
che Taunace formava superiormente all’India ed alla Persia un impcio nel 'l'ur- 
chestan, costituivansi nelle isole deH’Asia, Ira gli Sciti ed i Celti, orde separale 
che vestirono nomi diversi, e tanto auticainente quanto gl'imperi di cui emm- 
seiamo gli annali, cominciarono a lormare corpi di popoli. 1 Mongoli, i Talari, 
del pari che gli lun-lu, poscia Unni, hanno pretesa di essere stali i pojKdi piu 
antichi degli Sciti asiatici, e di avere formalo i primi slahilimeiiti; senza duhliio 
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questi {io|>olt eran !an|^ dal crc>)cre di ripetere 1^ propria origine da'(K>poli rne- 
ridìonati, che in seguilo ai di frequente sommisero alle lor leggi, i popoli celti 
elicsi siMrlivaiìu r Kurop, erano egualmente superbi nelle loro pretensioni. 
Estesero gli ScandinaTÌ la loro origine 6no attempi piu rìnioti; (Mino, distrut- 
tore dei Giganti, fu loro legislatore: i Finni, gli Kstonii e ì livonii avevano Yo- 
mala; i f>aponi, Haiva ; gli Islandesi, Jumier. 1 Germani riguardarono Tuisloii, 
figlio di Tis o Tuts e della Terra, come padre di Manno, da cui proTeo|ono gli 
Ingevoiii, gli Krininonì, i Vendili, i Peuaiii e gli Islevoni, che li divisero il centro 
deir biiropa. 1 Sarmali riguardavano Peruii, prima loro divioiià, siccome auto- 
re dei lor maggiori, e gli Schiavoiii, Slaveno quale primo lor capo ; credettero 
infine i Galli di vedere in I)ìs o Samote 1* essere loro primo o U proprio fonda- 
tore; gli stessi Bretoni stimaroiio che Mosoc, lo stesso che Dis, avesse nelP isola 
loro condotto le prime, colonie. Ciascuna di queste naiioni guerriere conservò 
alP antico suo capo o legislatore, un rispetto, una venerazione che i sacerdoti 
|K>i convertirono in un cnlto che noi cbiamiam grossolano, e ciò perchè oggi* 
giorno noi siamo allevati con altre idee. Sembra che (ino dai primi tempi i pro- 
genitori de' Francesi ammettessero in fra loro qualche colonia, quali i Belgi, 
riguardati siccome nazione gerroanic;i, e gli Aquilani, che hanno riputazione dì 
essere venuti d'Àfrica per la Grande Esperia. Sciiz^i dubbio, mentre gli Atlanti, 
gii Kgizii, i Sidoriiì avevano stabilito commerciali relazioni con tutte le nazioni 
del Mediterraneo, i popoli galli, appellali Armoru.i a motivo dei mari a cui 
erano Ticini, ebbero parte alle loro relazioni cd alP iiidiislria lor commerciale. 

Più allo di tutte le rispettive pretese dei popoli^ P occhio dello storico in- 
certo erra, e vede la terra egualmente popolata fin da’ primi tempi ; deplora la 
perdita della storia degli uni, sì rammarica della dubbiezza di quella degli altri, 
e crede che la benignità sola del dima abbia potuto determiiure più o meno 
sollecitamente P incivilimento e P esistenza degli imperi che vissero sulla terra e 
vi fiorirono ;’e resta convinto che gli altri |>opoli, per non avere atinali scritti, 
non per ciò può dirsi che non esistessero. 

Ammesso il sistema degli Ebrei, torna inammissibile che gP imperi <li Cai- 
murat in Persia, di Menete in Egitto, ed anche di Nembrotte c di Àssur, sieno 
stali fondati prima o tanto vicini al diluvio di Noè ; iro(>erocchè bisognerebbe o 
che questo diluvio fosse sialo particolare al paese di Canaan, il ebe non c, o che 
venisse rimandato molto oltre gli annali di tutti gli altri popoli già famosi, che 
pur tutti erano agli Ebrei quasi vicini. Dal diluvio di Noè sino allo stabilimento 
dei loro imperi, sarebbero, al dire loro, scorsi appena cento anni ; e come mai 
in sì corto spazio sarebbero da un solo uomo o dalla sua famiglia usciti popoli 
abl>aslanza numerosi per formare degP imperi ì 

Poiché ogni popolo ebbe la sua pretensione sulla formazione del mondo e 
sulla creazione de* primi uomini, poiché ciascun di essi presenta fatti negali o 
contraddetti dagli altri, vi fu chi, mentendo alPinfalIibile luce rivelata, osò dir<? 
che la terra è stata egualmente Uilta in una volta po{x>lata, e che, come per ogni 
dove produsse piante, alberi diversi, così fu coperta d' animali e d' luimini di 
diverse specie, per raccoglierne i frutti ; teinerariameule ancora aggiungendo 
che la scoperta de' nuovi continenti e delle isole trovate abitate, doveano per- 
suadere di questa pretesa verità, come le indagini dei dotti sulle diverse specie 
d' uomini, devono terminai* «li provare clic della creazione loro e di quella del 
mondo ei si souo formala un' idea coiiforine ai loro climi, alle abitudini loro 
ed ai loro bisogni. Il che lutto di quanta assurdità sia, non è mestieri che un 
cristiano a cristiani lo dica. . . , , . >J -■ ^ 
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Teogonia, scandinava., islandese e Jlnlandese. Ha priiuipio i popoli 
dell* ^*'<^n4liiiavia poserà la loro diviriilà nel 6rm:imenlu ; ma dui tempi piit 
antichi, credevano che usciti fossero dal fondo delTalMsso il {'igunle Irne o Ymc 
e U Vacca Kdiimla ; che fossero questi stali formati dallo sqnagliamenlo «lei 
vapori eelali; che dalle mammelle della vacca scorressero quattro tiiimi di lalle 
per noorire il gigante Ime ; che da questo gigante fossero usA'ile dna razza di 
giganti malvagi ed una razza migliore, le quali poi s' im pareli larono insieme, 
a da Ciò provenisse la famiglia di flore, che sposò Beala, figlia del gigante Bal- 
dorn : da lai maritaggio nacquero tre figli. Odino, Vile e Ve : il primo, piti 
potente di tutti, governa co'suoi due fnilelli il ciclo e la terra. Ime lu ucciso dui 
figliuoli di Bore e sgorgò dalle sue piaghe tanto sangue, che vi si annegarono 
tutte le famiglie dei giganti. 

Odino o Loda, dio di Lodino, presiedeva alla guerra e corrispondeva a 
Marte; lo chiamavano Olhen, Oden, o Affender, o il padre de’Juli, o spiriti 
elementari; Frigga, la Terra, era stia figliuola c sua moglie; aveva per figliuoli ; 
I.® Thor o Baiva, adoralo specialmente «lui Lapponi e dagli Islandesi ; 2 .^ Baldcr, 
TApollo del seUeiitrìoDp; Krmode, Vidnr, Vali, HfdiTcU IloiraddI : gli altri 
dei erano Aitino o Setlentrione, dio dei mari; Vognotft, adoralo dai Cimbri, o 
Fro, dio delle tempeste; Ix>ke, PArimime ed il Mohno degli Scandinavi: Frey era 
il dio delle stagioni ; Freva, Venere. Sagri, Fira, Vorn, Gesione, Filla, erano pure 
tante- dee; Torn-Gard-Suk eitt il dio dei geli e delle tempeste appo i Groen- 
landesi ; Sloorjoncare o Seyta era il secondo dio dei Lipponi, e Y irsciii-Arch.i 
il terzo ; il gigante Junner veniva dagli Islandesi considerato come il principili 
eterno ; Yamala era il dio dei F'inni. Finlandesi. Estonìi e Livoniesi. 

Avevano gli Scandinavi due soggiorni celesti c due inferni ; scaldi veiiiano 
delti i lor sacerdoti, bardi i poeti ; il loro libro sacro era PEdda. 

Teogonia celtica, 1 Celti adoravano da prima dei senza nome, dei spiri- 
tuali, i cui nomi erano perfino ignorati dai popoli vìdnt: in generale rende.tno 
cullo al fuoco, alP aria, all' acqua, alla terra, al sole, alla luna, agli astri ed alle 
fontane. 

In tempi posteriori, ma ancora antichi, ebbero dei pai;licolari. 

Tuiston, nato da Tis o Tuis, da Erta o la Terra, era il dio supremo dei primi 
Germani ; credesi che i druidi questo cullo derivassero dalP Egitto; ^Vodan era 
il loro Mercurio, Stona per essi era Venere, Proao la loro Temide. 

Dis o Samote fu il dio* supremo dei Galli : i Bretoni, appo a' quali passò 
questo culto. Io dissero Mosce o Mosce ; era Tentate il loro Mei curio, Eso il 
Marte, Ogmione P Ercole, Bdeno il lor Apollo, Belisamra la loro Minerva, 
Onnava la Venere loro, Neil il Nettuno, Neallenia la loro Diana; era Toraniidc 
il Giove dei Bretoni, Belatucadro il loro Apollo. 

La venerazione per le querele delle foreste dove i druidi si ritiravano, per 
inspirare più rispetto ai popoli, era un punto essenziale di lor rel.igionc. 11 gran 
druìda rìsiedevirin Bretagna ; ivi tutti gli allri druidi andavano ad appren- 
dere i niìsierì piu reconditi, ivi celebravano spaventevoli sacrifirii, abusando 
delP autoriU'i che la religione in lor mano affidava; faceano gemere I popoli 
sotto giogo tirannico ; le druiJease, loro sposo, aveano templi il cui ucc:e>M> 
veniva agli uomini ìnlcrdctlo, c passavano per grandi indovine; eranvt fuir 
vestali e donne maritale, alle quali non eiti lecito aver commercio co' mariti i lie 
Fasti Vniv. Tom. I. la 
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una vollii nir»imo ; riletto rousullaviino gli Mitri, trarvRiio gii qrt^opi, r pre^ 
dicevano Tavvenire dalP ispeiione delle vittime; più si tenevano in rispètto dai 
Germani che da' Galli. 

Teogonia dei Celtiberi. Il culto dei priroiUvi abiUtori della Spagna finn 
air arrivo dei Kciiicii c dei Greci, consisteva in sacrificar capre alla luna, e in 
danzare alla notte quando, sgombro di nubi, il pianeta spaziava ne' cieli. 

Teogonia schiavona e sarmata, Perun era la prima divinità di questi 
popoli che r adoravano a Kiev, ove stava il tempio lor principale : il suo nome 
significivH fulmine: egli operava lutti i fenomeni aerei ; teneva in mano una 
pietra tagliata a foggia di folgore, quale i Greci la porsero a Giove. Un fuoco 
gli ardeva dinanzi, gli si tributavano sacrificii umani. Zolotaya^Bada era madre 
degli dei ; Wolosse, dio degli ammali, era la seconda divinità; era Kalcda il loro 
Giano, Jesie il Giove, Stvetovid P Apollo, Zuilch la loro Vesta, Marttana l i 
Venere, Leda il Marte, Khors il loro ksculapio, Tsarmorskoi il Nettuno, Tur il 
Prlapo, Lacton il Plutone, Kikimora il loro iddio della notte, Luda o Laih» li 
lor Lucina, Silnoy-Bog P Krcole, Lelio il Cupido, Dido PAiitero, Polkan il loro 
Centauro; Hadagast proteggeva le città. Tencv.ino i Sarinati N propria Diana, 
e Cerere e Poiuuna ;lc lor Knssalki eran le ninfe de' boschi e delle acque. 

Culto di Itudda, o Buda, Mercurio Indiano; è forse lo stesso che Nareda ; 
fu onorato qual semidio, egualmente ebe gli altri pianeti; offre grandi relazioni 
col 'Pot, 'Phot o Mercurio de'Sidonii e dogli Egizii, coll' Ermete de' Greci e 
col Eauno dei Lalini,*o meglio questi ultimi riunirono e confusero gli attributi 
di que'due dei; lo che alla fine produsse che il loro Mercurio tante disimpe- 
guasse mansioni là su in cielo, in terra e negli inferni. ( V. Ale/ie/e, alV anno 
2965. ) 

Circa a questo tempo (issar puotesì lo stabilimcato del culto dei Dioscuri o 
Cahiri in Sidonia, di dove poco dopo passò fra gli Egizii. Erano questi dei, 
al dire degli uni, Proserpina, Plutone e Mercuno; secondo altri, i Tclchini, 
antenati dei Curdi o Conbanti; a detto di altri ancora, Castore e Polluce, e 
finalmente, a parere dei Greci, Mclampo, eoe. 

Teogonia degli Ebrei,, o Giudaunio. Jeova, eterno spirito, anteriore a 
tutto, dopo avere gli angeli buoni creali cd i cattivi, creò alla fine, circa a (piestr» 
tempo, P uomo e la donna puri c senza macchia ; li pose m un luogo di delizie 
e ad essi prescrìsse la condizione di non mangiare il frutto di un certo albero 
collocalo in mezzo a quel giardino o paradiso ; Eblis o Satana, il demonio, crea* 
tura od angelo riprovalo, vestendo le forme di serpente, Èva sedusse, la qu.ile 
determinò Adamo a mangiare del frutto proibito. .Subito dopo peccalo, decadde 
Adamo dalla sua felicità, fn da 1111 angelo scacciato da quel luogo di delizie, c 
r.ondantialo al lavoro cd alla morte; trasmise egli la pena di sua disobbedienza 
a tutta la di lui posterità ; ma per potergli meritare, per sè e discendenti, il per- 
dono del commesso delitto, Jeova promise ad Adamo di mandare il figliuol suo 
od un .Messia, che noi cristiani crediamo già venuto, e che gli Ebrei ritengono 
ancor futuro qual sovrano di tutta la terra. 

Giusta i moderni Persiani, Dìo permise ad Adamo di mangiare di tulle le 
frulla del paradiso, ad eccezione del frumento; Èva ne gustò, ad istigazione di 
Eblis o Azazcle, e ne fece m.mgiare al marito; s’apersero gli occhi loro, e 
Gitbrielc li cacciò del paradiso. 

ÀI racconto degli Arabi e»l altri Maomettani, Eblis o l'angelo nibelb», 
commesso a far la guerra ai Divi, essendosi male condotto, fu da Dio spoglialo 
di sua .sovranità, e Gabriele da Dio stesso venne incaricato della creazione dt 


Digitized by Google 


Ar.infi 
r «Tii 
To4'jir»* 




3;ai 

3fiiJo 

33t3 


3 1 <“>4 


l 


DAL Se.-»" AL 5o.“»> SECOLO AV. L’ERA A'OLGARE yi 



H y. /. l G I o K f 

Adamo ; r$rli vi si ricus<.\ temendo che non si ribellasse contro il suo autore: e 
per tale rifiuto, Michele e<l Azaele ebber la commissione : consiitnò (|ucst'uttimo 
la rreaxurtie in Arabia, e fu «Irsignalo per ràiigelo delta morte. Formalo il corpo 
del primo uomo, diegU Iddio un* anima intelligente, ed ordinò agli angeli di 
prosternarsegli ; lo che eseguirono tutti, ad eivezione d'Eblis che fu dal paradiso 
espulso, cd Adamo posto in sua rece, colla proibizione di gustar il frutto di 
certo albei*o : flssocios«i Khlìs al ser|>enle, e fere di tutto perrhè Adamo disol>- 
bedisse. Dal punto che Adamo ed Kva ebber mangiato il frutto, cadilero gli 
abiti h^o ; fu loro forza cuoprirsi di foglie, e scacciati vennero dal paradiso. 
Cadde Adamo snll.i montagna di Serendib iieirisol.i di Ceìlan ; Kva precipitò 
presso il lungo dove fu alzata la città delia Mecca : Fbiis la seguì ; il serpente fu 
gìltato in Persia. A<laiiio infortunato implorò il Creatore, che tecc «iisceudere 
una farfalla dove Abi*amo eresse dì poi un tempio o liaaòa. Mostrogli Ga- 
briele le cerenionic che doveva praticare intorno a questa farfalla per olieiiere 
)>crdono del suo peccato, ed il condusse sulla mnnlagn.a tP Arafutte, dove Cvu 
rinvenne, a dieci miglia dalia Mecca. 

Secondo gli abitanti di IMadagascar, Adamo, nel paradiso, non andava 
soggetto a verun bisogno ; il diavolo lo indusse a mangiare dei frutti ili cui 
adorna and.iva In sua dimora, e quindi l^icciisò presso Dio che lo cacciò dal 
paradiso ; qualche tempo dopo tale disgrazin, gli uscì da una gamba una gio- 
vinetta che Dio gli permise d'amare; dlellc Adamo il nome di Raoiina ; cd 
Abele c Caino si furono il frutto di questo matrimonio. 

1 figli di Set sono cliiamati figliuoli di Dio, e quelli di Caino, figliuoli degli 
nomini. 

Apparizióne di Rama, od 8. a incarnazione di Brama o Visnii nelle Indie. 
Al dire d* Hasting, è il Bacco o il Marte degli Indù. Comparve Sulla terra qual 
potere conservatore, sotto forma di un sovrano di Aiodia; presiedeva alla vitto- 
ria cd alla guerra. 

Annmap o Pane Indiano, fu a Rama compagno : venia adorato sotto l'a- 
spetto di scìmmia; ordinariamente ha una cappella ne' templi diVìsuù;ma 
tiene una celebre pagoda, il cui portico va ornato da cento pilastri di marmo, in 
suo onore òonsagrala a Calicut sulla costa del 5fa^bar. 

Setta dei fachiri, fondata ila Uevan, nemico di Rama ; son monaci vaga- 
bondi delP IndoStan, che si divìdono in varie specie, e che celebri sono per le 
loro austerità e pegli estatici trasporti. 

Attribuiscono i Maomettani al patriarca Jared maravigliosi combattimenti 
con Satana. 

Caiomurat, re dì Persia, favorisce ne' suoi stali lo stabilimento del culto dei 
Magi, assai prima <li Zoroastro. 

Su questo andare di tempo la famiglia dì Caino trascura il culto dì Jeova ; 
Knoc lo ripristina con ccremonie esteriori. 

Disparizìonc d'Enoc, trasportato al ciclo per la sua virtù. 

Credono i Rabbini che Enoc, rapito al cielo, fosse accolto nelle schiere 
degli angeli, e che egli sìa quel desso conosciuto sotto nome di Metalrone o dj 
Michele, uno de' principi del cielo. Avevalo Dio agli uomini inviato affine li 
rimenasse sul retto sentiero; ma in quella vece fu cagione d'idolatria : un dei 
suoi araìei, afflitto per questa sua scomparsa, formò un' effigie di sua persona, 
ed onori gli tributò che degenerarono in superstizione. 

Noè è incaricalo di predicare agli nomini la virtù : a sua preghiera, Dio lor 
concede lao anni per far penitènza. 
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Sui*f!ni'5iù pni ^rp a' ( !hiiiesì le prime i'Ioe «lei 1 ien-$cian^>li^ o sovrano dei 
cieli. Olire lo spirilo che al cielo presiede, adorano i Chiiicsi degli spirili subal- 
terni che presiedono alle dinastie, ai regni, alle provìncic, alle cillà, a' fiumi ed 
alle montagne. Vcdratisi in progresso gli sviluppi che i letlcrali della China die- 
dero a questo culto opposto a quello dei Tao-sse, che rigtiurdauo siccome magi. 

Viiuiùo (li IVoè secondo gli Ebrei. Uscendo Noè dalT arca, alza un aitare 
alla Provvidenza od a Dio che siringe con lui alleanza, e gli olire a garante di 
sue promesse P arcobaleno. 

Dicono gli abitanti di Madagascar, che uscendo Noè delP arca si portò a 
Gerusalemme, e quindi alla Mecca ; che ricevetlc da Dio quattro libri, il primo 
per sè, il secondo per Mosè, il terzo per Davidde, ed U quarto per Cristo. 

Senza citare le altre teogonie che parlano del diluvio, riferiremo ciò che 
antichi autori caldei dissero di quello accaduto sotto Sisulro : al dir loro, que- 
sto eroe, o principe, capo della a. a raiza degli uomini, fu in sogno da Saturno 
avvertito che rumai) genere sarebbe distrutto da un diluvio ; P ordine in parr 
tempo egli ebbe di porre in iscrilto rorigine, lu storia e la fine di tulle cose, e di 
ascondere tali memorie sotterra nella città <iel Sole, detta Sipara; di costruire un 
naviglio, di porvi le ueccssaiùe provvisioni, di chiudervi ì volatili ed o quadrupcili, 
e di entrarvi egli, i suoi parenti e gli amici. A puntino eseguì Sisutro tali or* 
dilli, ed un vascello costruisse che aveva cinque stadi ( intorno 4^0 tese ) di lun- 
ghezza, e 180 tese era largo ; non sì tosto vi fu entro, che la terra già è innon- 
dala : vedendo qualche tempo dopo le acque diminuite, lasciò partire alcun» 
Uccelli che, non trovando pastura uè dove posard, tornarono alla nave. Alcuni 
giorni dopo, altri iic lasciò che riescru con qualche traccia di fango alle zampe; 
la terza volta che li lasciò volare, più non ricomparvero ; locchè indusse a giu- 
liioare ohe la terra principiava ad essere suificicntemcntc scoperta ; praticò una 
apertura nd naviglio, e reggendolo arrestato sopra una montagna, ne discese 
con sua moglie, sua figlia ed il nocchiero, e salutata la terra, erse un altare et 
s;ic ri fico .ì gli dei, egli e quelli che P avevano ai^oinpagnalo : la stessa voce gU 
esortò ud essere religiosi ed a trasferirsi a Babilonia, dopo avere a Sipara dissot- 
terrate le memorie che vi aveaiio deposle ; cessato avendo U voce di farsi senti- 
re, andarono a rifabbricare la città del Sole ed altre parerchie. Barconlano an- 
che i popoli del Brasile che un potentissimo straniero, e il quale al sommo odia- 
va i lor antenati, tulli perir li fece in una violenta innondazioiie, due soli eccet- 
tuali, che si riserbo a riprodur i nuovi uomini, da' quali si dicevano discesi; 
questa tradizione, che a chiare note designa il diluvio, trovasi nelle loro cauzonL 
I Telchini vengono onorali nelP isola di Uodi, dove celebre il culto love» 
diviene. 
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Cosmogonia dogli Scandinavi. Nell'aurora dei secoli, non mare ti aveva, 
non spiaggic, non zeflìri soavi ; ludo era un vasto abisso senz’erbe, senza se- 
menti ; non aveva il sole palagio ; la lor dimora non conosoevan le stelle, nè Cin- 
zia era conscia del proprio potere : un mondo allora luminoso vi aveva ed in- 
I bammatu dalla parte di mezzodì ; da questo mondo, scintillanti torrenti di fuoco 
del continuo sgorgavano sull’ abisso ebe stava ai sellcntriune ; allontanandosi 
dalla sorgente, coiigelavansi questi torrenti nell’ abisso e di scorie l’ empiano o 
di ghiaccio ; così fu colmato 1’ abisso ; ma un’ aere dentro rimaneavi leggero ed 
immobile, e ghiacciati vapori n'esalavano ; venuto allora un soffio di calore dal 
mezzodì, fuse que’ vapori, e ne formò gocciole viventi, e da queste nacque il 
gigante Ime. Come fu il gigante ucciso dai figliuoli di Bore, le acque ed il mare 
dal suo sangue figliarono, dalle sue ossa le montagne, le pietre dai denti, e da- 
gli ossi misti al sangue che sgorgava dàlie sue ferite formarono il vasto mare- 
nel cui mezzo la terra fissarono : prodotto poi col suo cranio il cielo, lo ada- 
giarono sulla terra, il divisero in quattro parli, e ad ogni angolo posero un na- 
no per sostenerlo : questi nani s’ appellano Levante, Ponente, Ostro e Tramon- 
tana: andaron quindi a prendere dei fuochi nel mondo infiammato del mezzodì, 
e nell’ abisso li disposero sopra e soìto del cielo, affinchè la terra illuminassero ; 
un luogo fisso assegnarono a tutti i fuochi ; di là la distinzione dei giorni e degli 
anni. Nel centro della terra fabbricarono gli dei, per guarentirsi dagli attentati 
dei giganti, un forte che fa il giro del mondo ; impiegarono in tal costruzione 
le sopracciglia d’ Ime, e la chiamarono il soggiorno di mezzo ; gittaron poscia 
il suo cervello per aria, e ne trassero le nubi. Al dir loro, fu Askus il primo uo- 
mo, ed Enubla la prima donna, da cui vennero lutti gli uomini. 

Cosmogonia islandese. Uscirono dal caos degli oroicciuoli che gìttaronsi 
sul gigante jnnner e lo fecero in pezzi ; col suo cranio formarono il cielo, col- 
I' occhio destro il sole, la luna col sinistro, le montagne colle spalle, colle ossa 
le rupi, colla vescica il mare, i fiumi trassero dall’ orina, e così di tutte le parti 
del corpo. Juuner essi riguardavano qual eleiuo principio di talle le cose. 

Cosmogonia dei Celti e palingenesia dèi Galli. Un principio attivo, ani- 
ma del mondo, si uni alla materia, e la pose in istalo di produrre le intelli- 
genze, o gli dei, gli uomini e l’ altre creature. Uopo certo numero di rivoluzio- 
ni, I' universo sarà disinitio coll’ acqua o col fuoco, e rinascerà dalle sue ceneri. 
Nulla niDore, niente si distrugge. Atlribuivauo, come gli Scili, al fuoco l' orga- 
nizzazione dell’ universo. ' 

1 druidi, sacerdoti e filosofi dei Celti, Germani, Galli e Bretoni, che profes- 
savano questa dottrina, sembra che sieno non meno antichi nell’occidente, dei 
Bracmani, de’ Magi, de' Caldei c degli altri filosofi dell’antichità orientale; il 
poco commercio che ebbero col resto del mondo, non |>crnieltc di pensare che 
nulla abbiano appreso da quella delle altre nazioni ; erano, nelle Gallie soprat- 
tutto, gli arbitri sovrani dei popoli, c la podestà loro come sulla religione esten- 
devasi pur sugli aflàri civili ; in ogni città sceglievano annualmente i magistrati: 
consiglio alcuno runvocare non si poteva senza il parer loro o la loro |iermis- 
sione. Distinti erano i druidi per grandi privilegi ; non erano in obbligo dì an- 
dare alla guerra. e non pagavano vcrun tributo ; era il principio loro fonda- 
mentale di non iscrivere cosa alcuna ; tutta la loro scienza consisteva in certe 
poesìe, che imparavauo a memoria, c nelle quali lutti erano conteoutài mister! 
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della lor setta, che per questa ragione poco ne son conosciuti. Si sa per tanto 
che il principale lur dogma era l’ immortalità dell'anima ; e per inculcarlo più 
vivamente nello spirito de' popoli, aveano ricorso a cerle pratiche, l'uiston, a 
parer loro, era stato il primo legislator dei Germani, gli aveva inciviliti, ed ap- 
po loro aveva stabilite cercmonie religiose: dopo la sua morte fu annoverato 
fra gli dei : intendevano essi eoi nome di Tis, Téut, Teulalè o Tot, la natura od 
il principio attivo che si era unito alla materia, e da cui disceso era Tuistou. Il 
llis o Samote dei Galli, od il Mosoc dei Bretoni, siali pur 'erano fondatori die 
quei popoli dopo la morte deificarono, l'ali erano i Ferun, gli Slaven ed altri 
legislatori dei popoli settentrionali, la cui filosofìa aveva la stessa sostanza presa 
da quella dei Druidi. 

I Celti di Spagna, ed i Turduli soprattutto della Betica, avevano libri anti- 
chi, poesie e lèggi scritte in versi, di cui facevano risalir l'epoca tino a 6ooo anni. 

Legislazione dei fifli del Sole e delta Luna nelle ìndie, 1 pundilti o let- 
terati indiani citano ancora un codice di leggi che pretendono essere stato 
opera di Na'redà o Mercurio. Gli antichi Bramini eran d' accordo con Platone, 
Filone e Zenone, ebe supponevano iie'pianeti intelligenza e sentimento. Tot e 
Monete, od il primo Mercurio Egizio, che gli annali d' Egitto riguardano co- 
me antichissimo, aveva attinto nel codice degli Indiani i principii primi della 
sapienza degli Egiziani. Ne riparleremo all’ epoca in cui gli Europei posero l.i 
sua esistenza, per non rovesciare l'ordine delle boriche relazioni da essi supposte. 

Cosmogonia degli Ebrei. Da principio, Dio creò il cielo e la terra ; terra 
autem erat inanis et vacua, et tenebrae erant supéC faciem Abyssi, et spi- 
ritus Dei Jerebatur super at/uas. Fece Dio la luce e iit separò-dalle tenebre, 
la luce chiamò giorno, e nòtte le tenebre ; distese il firmamento che appellò 
cielo ; separò le acque superiori dalle inferiori, ordinò all' arido elemento di 
comfiarire, lo disse terra, e mare chiamò P unione delle acque ; ordinò alla 
terra di far fratti, di produr alberi e di ammantarsi di verzura ; al sole di ri- 
splendere, di riscaldare la terra e df presiedere al giorno ; alla luna ed alle stelle, 
di mitigai-e l' osenrità della notte ; e a lor insieme |ìrescrisse di contrassegnare 
i tempi e le stagioni : popolò i mari di pesci, e 1' aria d' uccelli ; le foreste empi 
d* animali feroci, e di rettili la snperfìeie della terra ; comandò agli animali do- 
mestici di crescere ad uso dell'uomo; questi fu poi il compimento della crea- 
zione ; lo fece Iddio a sua immagine, lo chiamò Adamo, ed una compagna gli 
diede ehe appellò Èva, della carne formandola e della sostanza del primo uo- 
mo. Dopo la creazione fatta in sei giorni. Iddio nel settimo riposò. Da Adamo 
(terreno) uscirono tutti gli uomini. Riguardavano dunque gli Ebrei 1' universo 
sir.come l'opera di un Dio intelligente e superiore alle sue produzioni, di cui 
dirigeva i movimenti e I' ordine regolava e I' economia ; ma questa idea non 
era la lor primitiva. (V. Abramo.) 

Giusta i talmudisti, dopo ebe la terra fu lungamente da' giganti abitala c 
dagli angeli, fu Adamo in dodici ore creato ; I’ aveva Dio fatto cosi grande che 
gli angeli ne mormorarono ; per placarli, Dìo impose la propria mano sul capo 
ad Adamo, e lo ridusse a mille cubili ; fu creato in uno stato di perfezione che 
molto agli angeli si approssimava. 

Al dire dei moderni Persiani, creò Dio Adamo nel quarto cielo assai prima 
del mondo. 

Secondo certi Maomettani, v' ebbero di già più Adami ; il marito d' Èva si 
fu il quarto ; ve ne avranno altri diciassette. Dio è creatore in tutta la sua eter- 
nità, e la sua potenza non può rimanere oziosa. 
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Al parere deilurchi, Dio avrebbe creato ila prima il corpo di Adamo; 
r anima wa, che sarebbe stata creata multi secoli prima, avrebbe esitato ad en- 
trarvi, nè r avrebbe fatto che in un istante di deUrio. 

Accomodandosi a’ Drusi, Adamo è llakem. (V. Hakem^ 

Filosojìa antediluviana o istruzione data, secondo Homio, da Adamo ai 
propri figlinoli, dello stato, dell' innocenza, delie co^izioni degli angeli; ciò 
che, secondo lui, di regola serviva e di principio agli uomini avanti il diluvio. 
Sembra dai precetti poi dettati a Noè ed a’ figli suoi, che quelli dati ad Adamo 
fossero i precetti del diritto naturale 

Si fa pur a quest' opoca risalire la filosofia cabalistica : 1’ angelo Razielc la 
insegnò aq Adamo, consegnandogli' un gran libro che conteneva tutti i segreti 
della natura ; il potere di parlare col sole, d' eccitare tremiioli, di comandare 
agli angeli buoni e cattivi, d’ interpretare i sogni ed i prodigi, e di tutti predire 
gli avvenimenti ; questa filosofia, abusando del nome di Jeova, al quale tutte 
si attribuivano le soprannaturali potestà decomponendolo, svelò tutti i segreti 
della religione come quelli della natura ; prometteva a’ suoi partigiani di libe- 
rarli ilagli errori e dalle debolezze dell'umanità, di condurli nelle vie luminose, 
di procurar loro i beni soprannaturali ed i comodi alla vita, di render ad essi 
familiare il commerciò colle intelligenze superiori, e di unirgli strettamente a 
Dio, di loro comunicare il dono delle lingue, lo spirito di profezia, e quello 
della tramulaziop dei metalli; insegnava finalmente che Dio guida direttamen- 
te il popolo giudeo, mentre le altre nazioni lascia sotto la condotta degli angeli, 
l'al era la misteriosa opinione degli Ebrei sulla metafisica, sulla fisica e sulla 
pneumatica ogni nazione orientale aveva simile scienza con cui ingannavasi il 
popolo, ricusandogli l' iniziamento ai misteri. 

Stabilisce Rama nell'India una forma di governo, vi delta leggi e vi anima 
l'agricoltura. '' 

Caiomurat impartisce leggi ai Persiani; si violentò questo prinèipe perchè 
salisse il Irono ; pensava egli che per formare la felicità de' suoi sudditi, di so- 
vente un re sia tenuto a rinunziare alla propria; stabilì inslituzioni alle quali il 
popol suo dovette ogni suo bene, ogni sua gloria ; istituì corti di giustizia, cc. 

Legitìatione di Noè, che diceva tener da Dio, i.® Proscrivevi P idolatria, 
a.® ordinava di adorare il creatore, 3.® proibiva l'omicidio, 4° l'adulterio e 
r incesto, 5.® il furto. 6-° raccomandava la giustizia e la sommessionc alle leg- 
gi, 7.® ed in fine proibiva di mangiar la carne tagliala da un animale ancor vivo. 

Songol, filosofo indiano, insegna che non si ha da credere se non alle cose 
visibili o che (lossonn dedursi da eflèlli de' quali è conosciuta la causa, tal quale 
deducesi dal fumo l'esistenza del fuoco; compose di molle opere [>er provare 
r assurdità della dottrina dei Urami ; pensava tutte le azioni nostre venir punite 
e premiale in questa vita, e che non bisognava uccidere gli animali nè per ci- 
barsene, nè per diporto, perchè i loro diritti all' esistenza erano eguali a'iiostri. 
( Songot, fra gli Indiani, significa ateo. ) 

Cosmogonia dei Chinesi secondo i letterati. Furono accusati di aver 
credulo ad un cielo materiale, e di avere rispinla ogni idea d'una intelligenza 
superna da cui emanasse la erezione deiruniverso ; ma Confucio ed i suoi disce- 
poli spiegheranno, nel secolo lor rispettivo, questa cosmogonia e le loro idee 
sopra Iddio e la materia. ( V. Confucio. ) 

Circa a questo tem|>o sembra che si arricchisse l' Egitto della filosofia degli 
Atlanti. 

I 'Felchini, sacerdoti filosofi dei Pelasglii e ilegli Scili, coloni ^idoiiii o 
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diicendenti degli Atlanti e progenitori dei Cureti, chiamati Agli del Mare, o <lcl 
Sole, o di Minerva, ossia perchè fr^oentavano il mare, ossia per la loro sapien- 
za ed i lor lami, uscendo dalla Scizia o dall' Atlantide, vennero ad abitare la 
Grecia e le isole deU'Arcipelago greco ; erano essi, al dire d'alnuni, magi che in- 
cantavano ce’ semplici sguardi, e laccano piovere, tempestare, nevicare a piacer 
loro ; prendean dell' acqua dello Stige, ne aspergevano la terra, ed eccoti pul- 
Inlamc ogni fatta di malori e di flagelli, la peste e la fame. 

brano, a diverso parere, i Telchini uomini maligni che abitavano l' isola di 
Rodi, gente brutale e di mala lede, che desolava i vicini con assassinii e malefìzii 
di tutte le torta ; una inuondazionc li distrusse. Offrono i Telchini un' infinità 
di rapporti cogli Atlanti di coi stimanti discendenti, e per essi appunto conser> 
varonti le cognizioni che dipoi passarono ai Cureti ed ai Coribaqti. 
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SCOPERTE E PROGRESSI 

SELLE S^:lE^^E £ SELLE ^RTI 


Scoperta del pianeta Mercurio l'atta dagli Indiani^ od epoca nella quale Io 
fanno nascere ; concordano cosi co' nostri geologi che pretendono essersi i pia- 
neti gli uni dopo gli altri i'urmiitì, e a grandi intervalli. 

(irindiani sciiuprono egualmente le sette stelle della costellazione delPorsa 
® chiamano i sette richi. ( Ved. per Menete e Mercurio^ nelC età 
seguente^ L articolo delle scoperte e dei profjressi^ ec. ) 

Sufi, re d'Egitto^ incoiuincia la gran piramide. 

Frinoìpio del periodo Uiuliano trovalo di Scaligero; è comj)osto di un 
ciclo solare di 2S unni, d'un ciclo lunare di 19 anni, e delPindiiione di i5 anni : 
juoltiplicali r uno per T altro, porgono insieme un numero di 7980 anni, il cui 
corso incomincia al 4714-"°^ anno avanti P era nostra : il periodo Giuliano vien 
cosi denominato, perchè acconcio alPaiino di Giulio Cesare. 

Gli Atlanti dividono il zodiaco in dodici parti o costellazioni. Urano loro 
re è autore di varie invenzioni ; misurò l\vnno col corso del sole, e i mesi con 
quel della luna ; fìsso il principio e la fìne delle stagioni. 

Auumap, compagno di Rama, inventa uno de' quattro sistemi della musica 
indiana. 

Caìomural insegna ai Persi Parte di fabbricare, di filare e di tessere. 

Caino coltiva la terra ed edifica città. Set custodisce il bestiame. Lo storico 
Gioseflo attribuisce pur a Caino P invenzione dei pesi e misure, e quella eziandio 
della moneta. 

Uscienc, re di Persia, inventa gli stroiucnti d'agricoltura ; insegna ai Persi 
a frugar nelle miniere, a condurvi le acque, ed a vestirsi di pellicce. 

Aveva Enoc od Edris, secondo gli Orientali, ricevuto il dono della scienza 
e sapienza ; inventa la penna, Pago, la cucitura, la scrittura e la geometria ; co-^ 
uoaceva, al dir loro, V astronomia e P aritmetica. 

l'avola indiana, o congiunzione del sole, della luna ed altri pianeti. 

Stabilimento delle tavole astronomiche presso gli Indiani per opera dei 
Brami. Pretende^ che la lor lingua dotta, chiamata f anscritOy nella quale 
consegnate erano le loro scoperte in astronomia, fosse la lingua degli Atlanti; mu 
le instiluzioiii dei Brami sembrano piu anticlie anche di quelle degli Atlanti, die 
esistcr.ino in un continente lontanissimo d.ilP India. 

Cali-Iugam o Calinga, quarto periodo, al principio del quale sono, a detto 
degli Indiani, i punti equinoziali nei primi graili ; deve dur.tre 4^3, 000 anni : il 
loro primo periodo avea durato 1,728,000 anni, c viene chiamato sat-iugam, 
il secondo aveva contato i,2<)G,ooo anni ; e lo dicono tretia-iugam ; il terzo 
portava 804'<^oo anni, e si dice donapar-iugam: unendogli insieme, P esistenza 
del mondo rimonterebbe a 3,891, mi avanti P era volgare ; ciocché all' in- 
circa consonerebbe col principio del regno di Sati.ivrala loro 7.® Menù, o, secon- 
do i Biami, ad un generale rinnovafiienlo delle cose dopo un sonno di Brama. 

1 figli di Lamet inventano le arti, cioè : Giabel Pagricollura, (ìiuh.d la mu 
sica, e Tubalcain Parie di lavorare il bronzo ed il fèrro ; una delle figlie e so- 
relle loro, Nenia, inventi Parte di filare c di far la tela; Giabel insegna agli uo- 
mini all albergare sotto le tende. 

Ettsei Unìw 'Poni. 1. i3 
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1 Chinesì priocipìauo a l'arsi delie case ; inventano piccole cordicelle, suite 
quali fanno vari nodi, e questi, a tenore del numero e della distanza loro, tengon 
vece di scrittura. 

Al parere deg'li Ebrei, Moè, col genere umano, conserva le arti, tanto quelle 
che servono di fondamento alla vita umana, e che gli uomini sapevano fìn dal- 
r origine loro, come quelle che avevano inventate dipoi ; erano queste arti Pa- 
gricoltura, la pastorizia. Parte di vestirsi, e forse quella di porsi sotto un tetto. 
Insegna Noè a' suoi lìgU a piantare la vite. 

SuUgin-sci, capo dei Chinesì, scuopre il fuoco, e divide Panno in stagioni. 

t Ben si comprende che noi non indichiamo la maggior parte di queste 
invenzioni primitive, che per seguire le epoche nelle quali le antiche nazioni 
pongono il principio del loro incivilimento. ) 

1 druidi, pure anticamente, pretendevano essersi applicali alla geografìa, 
air astronomia ed alla magia, piccandosi di conoscere la grandezza e la figura 
della terra, i movimenti uei pianeti c la loro influenza ; cercavano le proprietà 
c gli Uni dei semplici ; ma frammischiavano agli sludi loro molla superstizione. 

1 Telchìni, profondi nella nautica e nel lavorio dei metalli, si stimava che 
avessero temperato la falce di Saturno ed il tridente di Nettuno ; insegnavano 
la metallurgia e la nautica, che avevano imparate dagli Atlanti o dai Sidouii, 
popoli primitivi, istruiti in queste arti, e che portavano sulle coste del Medi- 
terraneo i frutti delP industria loro. 

Gli Atlanti, errabondi dopo la distrazione del loro continente, ma ricchi 
dei monumenti curiosi delle scienze e delle arti che non avevano cessato di col- 
tivare, a' vari popoli comunicavano le loro opinioni e gli usi loro : da essi a- 
vevano gli Egìzii appresa Parte delP imbalsamazione, la costru/ionc delle pira* 
midi e delle tombe. Gli Atlanti pretendevano tenere le loro scienze dal primo 
Atlante e da Urano nno dei suoi figliuoli, che loro aveva partecipato le più olili 
invenzioni. Aveva Urano misurato Panno dal corso del sole, e la notte da quel 
della luna; aveva stabilito il nascere ed il terminare delle stagioni; i popoli che 
non sapevano ancora come costante fosse il moto degli astri ed eguale, maravi- 
gliati dalP aggiustatezza di sue predizioni, lo credettero di natura più die uma- 
na, e dopo la sua morie gli irìbularouo onori divini ; diedero il suo nome alla 
parte superiore delPuniverso, Unto perchè giudicarono che particolarmente 
conoscesse lutto quanto avviene su in cielo, quanto per dimostrare la grandeiu 
di loro venerazione alle profonde sue cognizioui. 
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Odino, nglio ili Bore e di Beala, vincilore del giganle Ime, lcgisla(ore degli 
ScandinaTi, dio di Lodino. 

Vile e Ve, fratelli di Odino. 

Frigga, sorella e moglie di Odino o la Terra. 

Aitino o Niord, dio dei mari. 

Tor, Baldcr,Ermodo, Vidar, Heder ed Heindel, fìgliuoli d'Odinn e di Frigg.s. 

Juli ossia Juhies o spiriti elementari, de' quali è Odino padre e rapo. 

Asco, i.” uomo, edEnobla, i.a donna, progenitori degli Scandiii.'iTÌ. 

Tor o Baiva e Seita, dei e progenitori dei Laponi. 

VognoOl, capo dei Cimbri tenuti di Scizia nel Chersoneso o Jutlandia, a 
eui pongono il loro nome. 

Gli scaldi, poeti e ministri appo gli ScandinaTi e presso gli altri popoli 
celtici del settentrione. Furono le poesie degli scaldi i soli monumenti istoril i 
delle nazioni settentrionali, e in esse si é attinto quanto rimane della storia di 
questi antichi pojsoli. 1 re moTCano alla guerra circondati da scaldi. 

1 saga o antichi storici dell' Islanda. 

Vola, profetessa c sibilla del norie, autrice d' un poema che contiene lutto 
il sistema mitologico dell' Edda. 

(Vola non è qui posta se non per istare a lato alla mitologia che cantò, ma 
è ben mollo posteriore. ) 

Tuiston, lìgtio di l uis e di Herta ossia la Terra, legislatore de' Germani. 

Manno, figlio di Tuiston, progenitore de' Germani. 

Coli e Tirreno, fratelli di Manno, progenitori de' Cozii e de' Tirreni. 

AVodan, Mercuri^ dei Germ ini. 

Tentate, Mercurio dei Galli. 

Beleno, loro Apollo. 

Neit, lor Nettuno. 

Turami o Thoramis, GioTe dei Bretoni. 

Belalucadro, Apolto dei Bretoni. 

Volere o Volcovez, figlio di Slaren, famoso mago, secondo dio e rapo dei 
Sarroati e degli Schiavoiii. 

fesse, loro Giove. 

Svetovid, lor Apolline. 

I druidi, s.acerdoli dei Celli, Germani, Galli e Bretoni, ‘filosofi dei popoli 
occidentali; erano divisi in eubagi, in vacerri ed in vati o profeti. 

I..C druidrs.se. |irofetesse. 

\jt seni o vergini dell' isob di Sain o Sen. 

I bardi, ministri e poeti, che rrlrhravano in versi e sulle arpe le gesta degli 
eroi celtici. 

Maia, Taietc, Asicrom, Merope, Alcione e Celcuo, denominale Pleiadi, figlie 
di Atlante e di Pleiona, chiamate eziandio le AtlanlidL 

Aliope, madre de'Telchini. 

1 Telchini, sacerdoti dei l’elasghi e degli Sciti meridionali, che i popoli del- 
r Arcipelago greco deifìcarono per la loro scienza o per la crudeltà loro. 
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lc5cìauacu, re d'AioJia o A\odhya, primo fìgìio del Sole secondo grindiam. 

Casciap^ primo raià di Casremiro. credulo quel medesimo. 

J selle Kichi o gran palriarchi. figli del sciliino Menù, che presiedono ai 
sette pianeti^ e sono i compagni d' Icsciauacn. 

Budda o Mercurio, re di Pralistana, figliuolo di Ciandra o la Luna, figlia 
d'Atri, figliuolo di Brama. 

1 punditti o letterali indiani, filosofi. 

Breroar, Kudderi c Visinrì, creature della seeoiidn età secondo i Baniani. 

I.iiali, conquistatore dell* India, che divide a' suoi figliuoli. 

Sufi, re d' Egitto, autore della grande piramide 

Nitocri, regina d'Egitto, poi adorata sotto il nome di Ncito Minerva. 

Jcova ossia Jehovah, dio degli Ebrei. 

Adamo, primo uomo, cd E\a. prima donna, giusta gli Ebrei. Adamo fu 
formato il sesto giorno della creazione de! mondo. Dio lo pose nel paradiso ter* 
rcstre di cui gli concedette intero godimento tranne soltanto il frullo d'un 
albero di cui gli vietò di mangiare, l'entato da Esa. Adamo disobl>edì al suo 
creatore, che lo cacciò del paradiso e lo sottopose alla morte ; j>ern dopo pro- 
nunziata lu fatai sentenza, gli promise un Messia redentore. Aduuio, dopo il pec- 
cato, ebbe tre figliuoli, Caino, Abele c Set, cd altra numerosa prole di cui non 
si dice i nomi. Morì in età di q3o anni.— Èva ebbcsi tal nome da Adamo, marito 
suo. Iddio medesimo la formò con una costa tl'Adumo, e la pose nel giardino 
terrestre, da cui fu cacciata per aver disobbedito allo stesso Dio che ne avea 
messo alla prova la fedeltà c l' obbedienza. 

Adamo, primo uomo, c B.noima, prima donna, secondo gli abitanti di 
Madagascar. 

Caino cd Abele, primi figli di Adamo e d’ Èva o di Raonna. — Caino, 
primo figlio di Adamo c d'Eva, nacque verso la fine del primo anno del loro 
matrimonio, e si dedicò airagricollura. Geloso che le onérte di Abele, suo fratel- 
lo, il quale offriva a Dìo le primizie del suo gregge, fossero dal Signore gradite, 
mentre rifiutate erano le proprie, gli tolse la vita. Lacerato poi dai rimorsi, tre- 
mando per la propria vita, era Caino per darsi in braccio alla disperazione; ma 
Dio degnossi di rassicurarlo, conduniiandolo a vita errante e fuggiasca sopra la 
terra. Ritiratosi alP oriente d' Eden, vi ebbe il figlinolo suo Enoc, di cui diede 
il nome ad una citt.ì che fece fabbricare. 

Set, terzo figlio di Adamo, padre de' patriarchi ebrei. 

Kocael, fratello di Set, ministro di Siiratia, capo dei Caus. 

Rama o Bacco indiano, re d’ Aiodia, conquistatore fumoso. 

Sidi, moglie di Rama. 

Anumap, Pane Indiano, capitano di Rama, capo dei Satiri. 

Satiri iiidiuni. 

Corno, eroe famoso nella terza età degl'indiani. 

Ravana, re di Lanca o Ceilan. 

Revan, fondatore della setta dei fachiri, nemico di Rama. 

Vistnei, creatura della terza età, giusta i Baniani. 

Edris o Enoc, al quale i Musulmani attribuiscono molte grandi invenzioni. 

Cuiomurat, primo re della dinastia persiana dc'Pìscbdadii, legislatore della 
Persia, che i Musulmaoi di questo paese credono sia stalo il medesimo Adamo 
o Noè. 

Siaroecsclac, figlio di Caiomurat, eroe persiano. 

Semendun, Solimano dei Divi. 
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Dearac, Solimano dei Caus del Caucaso. 

Taunace, capo degli Scili del Tiircheslan. 

Saba o Sabi, nipote d'Kdris,capo dc’Sabeì oZabii.secondogli Arabi.(^.a700.) 

Huscenc o Husciand, re di Persia, che Tinse i Giganti del Caucaso. 

Snreaia, Solimano dei Giganti e Divi. 

Bari, discendente da Kchtri, primo raià del Bengala o deirimlia, che diede 
il proprio nome airindia. Sembra il medesimo che Maha-Bharata, tigliuolo 
della Luna. 

Jared, patriarca ebreo, che i Persi considerano come stalo uno decloro 
Soliroant. 

Alonza, discendente da Taunacc, p:idre di Talar e di Mongnl. 

Mongtil, capo dei Mongoli della Sri/ia orientale. 

Tatar, capo dei 'l'atari o Scili del 1 urchcsian. 

Kur o Kurus, capo dei Kui vani al Bengala. 

Scsoslri, re d’ Lgillo, conquistatore famoso. {V. ijaa.) 

17 Titani, Saturno, Oceano, Iperio, Aliante 11, Geo, Jafcl, Basilea. Rea, Pan- 
dora, Temi, Mnemosiiic, Febe, Teli o Venere, ecc., figliuoli di Frano, re degli 
Atlanti, e di Titaia o Vesta, in numero dì 45. 

Le roagadi o vestali degli Atlanti. 

Lainec, patriarca ebreo 

Jabel, Jnhal e Tubalcaiuo, figli di Lamec, discendente di Caino. 

Nema, figlia di Lamec. 

Tasmurat, 3.^ re di Persia, chiamalo Poeriodechesch dai Parsis e Diobend 
da' Musulmani. 

Om-lsed, genio, deslur o sacerdote famoso, che presso i Parsis fu Icgislato* 
re delle montagne. 

Ticn-sciang-ti o sovrano del cielo, secondo i Chìnesi. 

I letterati, fìlosoB chìnesi. 

leu-tsao*scì, primo capo dei Chincsi. 

Ar|ong, eroe indiano, discendente dai fìgli della f^un.1. 

Vriadbata, re d' Àiodia, ucciso da Àhirmangù, figliuolo d' Ariong. 

Duriadan, prole della Luna, balzalo del trono da Paricscit. 

SoDgot, filosofo indiano, consideralo come ateo. 

SaadeTa, primo re di Magada o Ballar nelle Indie. 

Abirroangù, 6g}io d' Arioiig, eroe indiano. 

Paiidva, capo delia dinastìa de' Pandvaiii o Panduani del Bengala. 

Acnandan, capo della prima dinastìa dei rain di Cascemire. 

Zodestar, capo della prima dinastia dei raià di Deli, contemporaneo di 
Jedaster, che consegnò il Irono de'Pandvani a Paristsciat. 

Paricscit, figlio di Abirmangù, primo re di Astena nelle Indie, che sembra 
il medesimo di Paristsciat di Deli. 

Sui-gin-sci, a.® capo dei Chinesi. 

Sisutro o Xixutro, eroe che sopravvisse al diluvio, secondo i Caldei. 

Noè, patriarca che sopravvisse al diluvio, giusta gli Ebrei. ~ Noè, figlio 
di l^met, fu giusto e trovò grazia dinanzi al Signore, il quale, vedendo la ma- 
lizia degli uomini e la depravazione dei costumi che copriva d’ abboroinazioni 
tutta la terra, risolvette d'abolire i rei con un diluvio generale. Comandò dun- 
que a Noè di costruire un'arca per salvarsi dal diluvio lui e tutta la sua famiglia 
con bestie ed uccelli di tutte le specie, maschi e femmine, dinotandogli egli me- 
desimo la forma, le misure e le proporzioni della gran nave. Credette Noè alla 
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parola di Dio, e fatto quanto gli area comandato, al nuoTO ordine sno tì entrò 
dentro colla moglie, i tre suoi figlinoli e le mogli loro, e cogli animali d' ogni 
specie. Noà areva allora 600 anni. Incominciò il diluvio, e, sette mesi dopo, 
l'arca si posò sul monte Ararat, presso la città d'Eriran; ma non essendo la terra 
ancora scoperta dalle acque, Noè attese che si rendesse abitabile, nè usci dell'arca 
se non un anno dopo di esservi entrato. La trovò egli guasta e deteriorala in 
modo da essere inconoscibile ; laonde, eretto prima d'ogui altra cosa no altare, 
su cui offri in olocausto al Signore uno di tutti gli animali puri che avea nel- 
l'arca serbati, si dio poi a coltivare la terra e piantò la vite. Bevuto del vino ebr 
ne lece, s' innebriò, ed addormenlossi. Sopraggiunge Cam, suo figliuolo, ed 
avendolo trovato scoperto in modo indecente, se ne fece beffe coi fratelli, ■ 
quali, camminando a ritroso, coprirono con un mantello la nudità del padre. 
Noè desiandosi e risapendo l' accaduto, maladisse Canaan figliuolo di Caro, i cui 
discendenti furono in seguilo sterminati dagl' Israeliti, e benedisse Sem e Jafet. 
Vissè Noè altri 35 o anni dopo il diluvio, e ihori di 960, età cui nissun altro 
uomo pervenne in appresso. 

Sem, primo patriarca ebreo dopo il diluvio. 

Arfassad, a° patriarca ebreo. 
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T'oganna o Mos fonda il regno d' Ibcrta alle falde del Caucaso. 

Epoca alla quale Lenglet-Diifresnoy colloca il regno di Mende, che pre- 
lende sia lo slesso che Mirraim, figliuolo di Cam, il primo Mercurio Egiziano 
od il secondo Ercole, e fondatore della prima dinastia dei re d' Egitto : al suo 
dire, Mizraim fonda Tebe o Diospoli neir Allo Egitto, e da lui pure fa sposare 
Ifide, che da molto tempo cercava Osiride ucciso da Tifone. Mi/raim è dello 
ancora fondatore di Menfi. Quest' epoca che loro stesso autore crede quella 
deir antico Mende, è quella di un altro Mende, capo di una dinastia collaterale 
che regnava a 'I cbe, e che egli stima T unica vera ; di più è ella del aGoo, a 
tenore degli anticlii annali. 

No, ligliuol di Sem, è riguardato dai Mu$to*Aral>i, poscia Ismaeliti, qual 
primo lor fondatore, che altri dicono essere stalo Edris od Enoc, anteriormente 
al diluvio. 

Regno di Fu-ì , primo dei San-Oang o tre sovrani c Icgislalorì della 
China. La storia della China fa menzione di quindici principi che diccsi abbiano 
regnato 17,798- anni dopo Fu-i ; locchè dovrebbe portar addietro di molto il 
regno di questo sovrano ; pretendono altri che questi quludici principi fossero 
ministri di Fu-i. 

Asmand, raià del Bengala, s'impadronisce del settentrione dell' India, fa 
una spedizione sulla China, ed è battuto dalle truppe chinesi. 

Dopo il regno di Mende, viene l' Egitto diviso in quattro regni o governi, 
cioè: Tebe, Mentì, Tis e Tanis, dove regnarono i Faraoni, a parere di Lenglel 

Scin-nong, dopo Fu-i, continua a stabilire il governo chinese. Collocano 
gli annali della China dopo Scin-nong sette principi che diccsi abbiano regnalo 
379 anni, ciocché farebbe risalire il regno <li questo^rincipe all’ epoca indicala 
nell' età precedente, all'articolo degli .'/cce/ii/ne/i/i CiviiL 

Oguz, settimo disceudente di iSfongul, sommelte la Tataria, il Tibet, lan- 
guì, Casceraire, la China, la Persia e la Siria ; è quindi balzalo dal trono da 
Sidig-caii, settimo discendente di Tatar. 

dinastia dei re d' Egitto, detta àei Xoiti ; ebbe 77 re. 

Nascita d'Eber, quarto patriarca degli hlbrei, che porge loro il suo nome. 

Bariolaoo, venutone di Scizia, combatte i giganti a'Ibernia 3 oo anni dopo 
il diluvio, c vi stabilisce la sua colonia. 

Joattano, figliuolo d' Kber, è dagli Arabi riconosciuto per fondatore della 
dinastia degli Oiuerili od Erniar Dell' Àrabia-Felice o Yemen ; distrugge la 
tribù degli Aditi che abitavano il paese d'Adremut, compreso in questa (>arlc 
dell'Arabia. 

Sidonia, rifabbricala da Sidone, uuo de'disccndenli degli dei, od uno degli 
abitatori dì Biblos, rendesi celebre nel commercio marittimo | visitano i suoi 
navigatori tutti i popoli del Mediterraneo, le coste della Libia, e vanno fin in 
Ispagna. Dopo la morte di Sidone, erigonsi i Sidonii in repubblica, e nonimaito 
magistrati detti Suffeti, fino ad Agenore che muta il loro governo. 

Saba o Sabi, figliuolo di Joattano e nipote d'Ud od Eber, fonda la tribù 
dei Sabei, a! dire dei Maomettani. Gli Arabi sabei diccano Sabi, nipote d' Edris, 
i e faccano risalire la lor fondazione al 3 Coo, ben prima del diluvio. 
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evochi: EU Af EEhlMEMl ClEllA 

Scin-noiig, avcmln in >ua vecchiaia ncglellu il ^ovciims viene delroiiu£.i(o 
dai govcnialori delle proviiic ie rilicUale : Suan-ien, capi» tUIJ.i ri^ollJ, è iioim- 
nato in suo luogo col nome <li Oang-ti. 

Oang-li addesira i Chincsi nelle armi ; istruisce animali onde serbano negli 
eserciti. 

Ci-ycu, principe chincse, eccita rivolle che da Gang- li sono aniinor/.alc. 

Morie del patriarca ^oè, 35o anni do|vo uscito dalKarca, prima della roiilii- 
vione delle lingue, della dis[H*rsione dei popoli c della divisiuii della terra, ginsl.i 
il lesto ebreo volgare ; mentre, seguemio i Sellaiila cd il Samaril.ano, avrehl>e 
veduto (|uesli due avvenimenti. 

Kra dei Messicani, secondo la tradizione o gli annali del Messico, estraili 
dai volumi dìpìnli trovali al tempo della scoperla : verso quest'' epoca, nel i3a5 
dalla creazione del mondo, dopo un diluvio universale. Cosmee e tiisrenuetzcl 
sopravvissero alla schiatta umana, | IVniviaiii conservavanoaiichc la Iratli/iom’ 
di una razza enorme dì uomini temuti o di giganti, che il cielo aveva stermina- 
li per i loro dclìllì. 

Nascita dì Faleg, 5.° patriarca degli Ebrei. 

Torre fabbricata dai figli di Noè nella pianura di Seiinaar, che fu poi ebia- 
10 . 11,1 la torre di Babele^ a motivo della confusione delle lingue che sopravu niie 
edificandola : allora operossi, secondo Mosè, la dispeisionc ilei pep<di; da Jafet, 
il maggiore, sarebbero proveniiii tulli i |H>polì del settentrione dell' jMiro|.JIi e 
dell Asia ; da Seni usciti s;iiebbcro i pofHjlì deirorienle e del mezzodì dell Asìa, 
col popolo d' Israele ; ed infine sarebbero da Cam derivati i Cananei, i Eilisleì, 
gli Kgizii cd altri |mpoli delP Africa ; ma a questa esposizione dì Mosè non 
possono consonare lutti gli annali degli aliti popoli ebe non conobbero ■ suoi 
libri ed il suo sistema che tardissimo : d'altro cauto, Mosè, nè Esdra che vìvev.i 
nel 5, secolo, c che molli storici riguitnlano siccome autore o per lo nicno i i« 
staiiratore delle opere di Mosè. pur. nella generalìl.ì del loro sistema, noji parla- 
rono dei popoli del fondo dell' Asia e del norie, quali i Chinesi, gli Sciti ed ì 
Celli che i\on conoscevano, non più ebe dei popoli delle isole e dei conlinenli 
trovali antieamcnle abitali al tempo della loro scoperla, e di cui le storielle lor 
cognizioni non avevano curalo di |»lrsare l' esisirn/a. 

E ondata viene da Nembrotle, o Belo il Bohiìonese^ Babilonia, e NÌiiìac da 
i**^*^’ ^ po* Belo VAssirio. Gli Ebrei stimano Nembrode o Nembrotle. figlio 
di Cus ; lo riguardano allri quale Saturno, altri quale il Nino degli aiiticbi; una 
nuarla opinione lo confondeva con Bel o Belo, e con Bacco una quinta. Eslen- 
devasi il regno d' Assiria al dì là delle rive orientali del Tigri e dell' E’nfrale. 

4 ?'*'**** * Maomettani, Azar, uno degli officiali della corte di Nembrode, 
cd A dna sua moglie, danno nascila ad Abramo. 

i5.a Dinaslia egiziana, detta dei XoitL o pastori venuti di Eenicia : ebbe 
selle re. 

Regno d’Eveseiù, il i.° dei re caldei che governarono Babiloni. 1 . 

Dinastia collaterale egiziana slabìlila a Tel>r, e della dei DìospoìitC che 
incomincia all'anno io.° della 1 5,a dinaslia dei pastori fenici, appellala dei Xoiti. 
^ Regno di Seiao-ao, primo degli U-lì o cinque imi>eralorì della China, ante- 
riori alle dinastie. 

Morte di Seni, figliuol di Noè. 

Nascila dì Reu, 5.® palriarra degli Ebrei. 

Divisione della China in nove provìncir. Non eoiisisicva allora che nel paese 
compreso fra le montagne che giacciono al selteiitnoiie di Pechino, il T’ong- 

Fasti Univ. Tomo I. 
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ching al mezzodì, ed il mare a mattina ; eslendevasi al tramonto fin oltre lo 
Scénsi ; tutto il rimanente al meriggio Tenia occupato da popoli barbari, e de- 
vastalo dalle loro correrie. 

Priucipio della i6.a dinastia dei re d' Egitto, detta dti Taniti, secondo 
Lenglet. 

Riunioue della dinastia di Tis in Egitto a quella di Tebe dell'Alto Egitto. 

Nascila di Sarug, 7.° patriarca degli Ebrei, avo d’ Àbramo. 

Regno di Mardoceiite, primo de' re arabi che governarono Babilonia. 

L' imperator della China Ti-ci, vien deposto dai grandi, per essere neghit- 
toso e perverso. 

Regno d’ lao, modello dei sovrani della China. Il re dei Nan-i, barbari 
del mezzodì, viene a sollommettersi alle sue leggi. 

Parisciahal, rajà del Bengala, edifica, in prossimità al Gange, Canodj, che 
diviene sede de’ suoi stali. 

Grande innOndazione cagionata dalle acque dell’ Oang-o, che si meschiano 
a quelle del Chiang e dell’ Oei-o, fiumi della China. 

Regno di Nilocri, secondo Lenglet; è nominata regina dai signori che ave- 
vano precipitato suo padre dal trono, e che punì ella stessa del loro delitto. 

Riunione della ^.a dinastia, detta dti SÌenJìti, al regno di Tebe dell' Allo 
Egitto. 

lao incarica Sciuu di riparare alle disgrazie dell' innondazione ; determina 
il corso dei fiumi della China verso il mare, stima il valore delle terre d' ugni 
provincia, e l’ imposte che possono sostenere. 

Sciun viene scelto da lao per succedergli al trono ; e intanto ancor in vita 
se lo associa. 

Principio del regno dei re pastori in Egitto, a Tani od Eliopoli, al dire di 
Lenglet. 

Vuol cedere Sciun il trono della China al figliuolo d' lao ; i grandi vi si 
oppongono e l’obbligano a conservarlo: aggiunge tre provinole alla China, 
crea i principi d’ la, di Tai e di Sciane, i cui discendenti regnarono nella China. 

Nascita di Nacor, 8.° patriarca ebreo. 

Sciun sceglie In, principe dVIa, per suo successore al trono della China. 
Ribellione di leu-Miao che nega riconoscerlo. lu lo sommette. 

Fondazione della i.a dinastia imperiale della China, appellala la ; lu ne è 
fondatore e capo : cesta il trono di essere elettivo dopo di lui. 

Gli Sciti Cimmerii ed i Pelasgbi percorrono la Grecia e si uniscono ai Car- 
pazi! per far la guerra ai Telchini. 

NLio imparte il suo nume alla capitale deU’ Assiria ; le assegna 34 leghe di 
circuito, la cinge di mura alte 100 piedi, e così grosse, che vi poteano passare 
tre carri di fronte; erano fiancheggiate da iSoo torri di 300 piedi di altezza. 
Soggioga poi gli Arabi, gli Armeni ed i Persi, percorre I' Egitto, la Siria, la 
Media, ed è arrestalo dai Baltriani che gli impediscono di penetrare nell’ India; 
fa la guerra alle Amazzoni della Sarmazia asiatica. 

A questo tempo formano esse lo stabilimento loro nelle vicinanze del Cau- 
caso, in prossimità agli Sciti Gargarii ; discendevano elleno da llino e da Scu- 
lopite, figliuoli di Nino, del sangue regio degli Sciti. 

Nino sposa Semiramide, vedova di Mellone, governatore di Siria, che gli 
dà Niiiia a figliuolo ; ei si rende padrone dell' Asia tutta. 

Nascita m Tare, q.*’ patriarca, presso gli Ebrei. 

La Amazzoni s' impadroniscono dell'lbcria. 
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Nino prende BAbilonia e ne distrugge il regno. 

Kgialeo, figliuolo d’ Inaro, uno dei 1 iUni, sUbilisrr, a detto d' alcuni, il 
regno di Sicione, nel Peloponneso, essendo alla testa degli Sciti Cimmerii e 
dei Pelasghi. Pare che a questo tempo circa suo padre Inaco si fissasse nel- 
r Argolide. 

Le leggi di Zoroaslro eccitano in Persia una guerra civile, e vi è egli ucci- 
so. Al parer di taluni, era re della Batiriana. 

Stringe Nino alleania col re d’Arabia, e di concerto con lui, sommeltc l'A- 
sia Minore e la parte orientale della Persia. 

Tai-cang, nipote di In, è detronizzato, a motivo dei suoi disordini, d.ii 
grandi della China, che lo fanno arrestare al ritorno della caccia. 

Aspira le, ministro della China, al trono imperiale, cercando di corrompere 
il principe erede, e rendendo sospetto il capo dell’esercito. 

Persepoli è terminata ed abbellita <la Giemscid, re di Persia. 

Gli I, popoli del mezzodì della China, si rivoltano contro i Chinesi. 

S’ impadronisce le del trono della China in pregiudizio dei discendenti di 
lu ; è UCCISO da An-tsu, suo capitano, che trovasi in procinto d’ estinguere l.i 
dinastia degli la. 

Dopo un regno glorioso di 5a anni, se ne muore Nino avvelenato da sua 
moglie Semiramide, che regna sotto nome del proprio Rgliuol Ninia per 
anni ; abbellisce costei Babilonia, dove trasporla la sede del suo impero ; adorna 
questa città di un ponte sull' Eufrate e di magnifici giardini; porta ella la guer- 
ra ^in Etiopia e nelle Indie, dove batte Staurobate, re degli Indiani ; ne viene 
quindi sconfitta, e posto in rotta il suo esercito. 

Onde sottrarsi alle persecuzioni dell’ usurpatore del suo trono, Sciao-cang, 
figliuolo dell' ultimo imperatore della China, è obbligato a fuggire con sua ma- 
dre fra le montagne travestito da pastore. 

Satpal, rajà del Bengala, imprende la conquista della China. 

Principio della i6.a dinastia dei re d’Egitto, a tenore degli antichi annali; 
ebbe 3a re. 

Diluvio di Noè, giusta gli ebrei moderni. 

Nascita d'Àbramo, io.® patriarca ebreo, ad Dr in Caldea, secondo gli Ebrei, 
che lo dicono figlinol di Tare, 9.° patriarca. I Maomettani lo vogliono figliuol 
d’ Azar, un dei ministri di Nembrode; ma d*Erbclot dice Azar figliuolo di lare. 

Regno d’ Erico, primo re di Svezia, secondo gli annali del settentrione. 

Regni di Siimitra. ultimo figlinol del Sole, e di Caoemaca, ultimo figlinolo 
della Luna, nelle Inilie. 

Purand-laia, figliuolo di Sniiajil, re di Magada, è dato a morte dal suo 
ministro Sunaca, che colloca sul trono del signor suo il proprio figlinolo Prao- 
diala, e fonda la dinastia dei Csciatriia nelle Indie. La cronologia degli Indù è 
stabilita regolarmente dall' avvenimento di Praodiata fino alla distruzione del 
loro governo originario per opera dei Maomettani. 

Feridun, re di Persia, scaccia Zohak che aveva usurpato il trono di Persia, 
ne sposa la figlia, e ne ha tre figliuoli, Salm, Irage e Tur, e soggioga buona 
parte dell’ Asia. 

Eccitato Ninia dall' ombra del padre, uccide la madre sua Semiramide, ebe 
voleva continuar a regnare sotto il suo nome. Ninia ed i suoi successori restano 
immersi nelle voluttà e nei piaceri, e non lascian che nomi senza gloria. 

Sciao-cang è ristabilito sul trono della China dal coraggio di Ti-sciù suo 
figlinolo, che uccide l’ usurpatore An-tsù. 
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Certi isolani »lol mar òricnlale vengoosi a soUomeUero all’ inipcralor «Iella 
China, Ti>scìù, che succede a suo padre. 

Hegno di Ccrtos in Egitto, secondo Lenglct. 

Fiesole, poi Firenze, città d’ Eiraria, dicesi dai Lidii fabbri&iUi, condotti 
da Tirreno, che impone il nome suo a parie di ({uella contrada. AUribueudo 
taluni o fratelli o figliuoli a Manno, padre dei Germani, pretesero che Tirrenu, 
detto capo dei Lidii^ fosse uscito di Gcrmama, egualmente che Coli, capo dei 
Co£Ìi, popoli delle Alpi ? Lido, che il nome proprio impartì alla Lidia, ed Ali o 
Àdìe, che fu poscia così celebre in Frigia, vengon pur riputali figli o fratelli di 
Manno. 

Fanno risalire alcuni a quest* epoca la confederazione delle città o dinastie 
elrusche, comandate da capi che si riunivano per P amministrazìon generale. 

Ilcgno di xMaridc o Meride a Tebe iiclP Allo Egitto, ed a Menh nel Basso, 
secondo fa^nglet. E uno dei più gran re dell’ Egitto. 

Irsela Abramo Ur sua patria, e si porla ad Aran in Ticinanza alP Eufrate, 
nella Mesopotamia, di cui Nacor, suo fratello, era re. 

Circa a questo tempo, Olen. famoso mago, regiili in Isvezia. 

Feriduii, re di Persia, divide i suoi stati tra’ propri fìsti; lascia a Salto, 
priinog^milo, la parte meridionale che si estendeva fino in Africa, a Tur la parte 
orientale, e ad Iragc, gli stali di mezzo, col suo trono. 

Regno di CodorlaonioiTe, re d’Elam o di Persia, secondo gli Ebrei : andato 
questo principe nel ]»ese di Cinaan, ne doma alcuni re. 

Àbramo va a Siclieiii nel paese di Canaan, lerza epoca della storia degli 
Ebrei. 

Acnione, fìgtiuol di Manete, capo dei Saqui o Cimbri, o capo di una colonia 
di AlUnli, abbandona P Armenia, suo paese originario, passai nell’ Asia Minore, 
e si fìssa in Cappadocìa ; vi edifica Acmonia. Fu padre dell’ Urano, progenitore 
degli dei greci o cretesi. 

Avendo, sul fare di questi tempi, le Amazzoni de) Caucaso perduti i lor ma- 
riti alla guerra, stabiliscono nuova forma di governo; eleggono una regina, 
prcndon risoluzione di escludere gli nomini d.ill.i loro società, di rinunziare 
per sempre al matrimonio ; sommetlono il Chersoncso Taurico, alcuni popoli 
del Cauciso ; rendono tributarie P ll>erìa. la Colchidc e l'Albania, ed estendono 
le conquiste loro fino al Termodonle, fiume di Cappadocìa. 

Una gran carestia costrìnge Àbramo a lasciare il paese di Canaan, c ad an- 
darne in Egitto sotto il regno di Certos, di dove poco do{K> si torna a stabilire 
nella vallata di Mambre, e suo fratello T^l a Suiloma. 

Codorlaomorre cd altri Ire re su<»i alleati, vengono a far l>i guerra ai cinque 
re ebrei della Pcntapoli del Gionlano ; cioè, di S<jdotna, Gomorra, Adama^ 
Seboìno e Segor, e gli sbaragliano. Si porla Àbramo in aìiilo di uno d'essi, T.ot, 
ch’era fallo prigione, e lo libera presbo Ìl lungi» dove fu dipoi eretta Damasco 
in Siria ; inconlra a! suo rìloruo Mclchiscdecco, re di Salem. 

Na scila d’ Ismaele, rigliu«)lo <P Abramo e d’Agar, schiava egizia. 

Urano, figliuolo d’ Aciiiorie. {ussa dall’ Asia Minore in 'l'essaglia, varcato il 
bosforo di Tracia; fu padre di Titano o del Saturno dei Greci. I figli di Titano., 
posti in prigione dalloro padre, u’ escono per mezzo di Crono, Saturno o il 
Tempo loro zio, e del più giovine dei figliuoli d’ Ulano, che fece la guerra a 
suo padre. 

Regno di Meouc c di Dindima, padre c madre di Cil>ele, in Frìgia. 

Rovina di Sodoma, Gomorra, Adama e Seboiao. Ritirasi l^ot presso Segor» 
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dove le iliic sue figliuole, ubbriacatolo, a'ebbcro due figli, Moabbo cd Aminone, 
poi capi delle Iribii dei Moabiti e degli Ammoniti vicine all'Arabia. 

1 Filistei venuti di Creta o dal Basso Egitto, si stabiliscono sulle coste della 
Palestina, a Gemra. 

Nascita d' Isacco, ligliuol di Sara c d’Àbramo, l'anno stesso in cui nacquero 
Moabbo ed Ammune. 

l'uossi circa a questo tempo fissare il principio al regno dì Melisso, padre 
d’ Aroaltea e di Melissa, nodrici del Giove Greco, sui Coribunti o Cureti, che 
erano siircediitì a! Telchini nell' ìsola di Creta. 
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Teogonia principale degli Sciti o Tartari, o lo sciamanUmo. Gli Scia- 
nianei arameltono un «olo Essere supremo, benefico, increato, che abbandona il 
reggimento dell'iiniverso a divinità inferiori (iBursciani) ; come queste ne dele- 
gano le diverse parti ad altre ( i Tengri ), che loro sono subordinate, e le quali 
presiedono alle acque, alla terra, alle montagne ed ai boschi ; credono che non 
siavi che una sola divinità infernale con altre subalterne. Le loro epoche di di- 
struzione somigliano a quelle degl'indù; mentre le anime ordinarie ricevono 
la sentenza diffinitiva, le anime virtuose diventano sciubili o spirili erranti, che, 
purificali dalla trasmigrazione, ascendono al grado di Burscianì o di dei. Tra 
gli uomini e gli dei, i Tengri o spirili dell'aria dirigono tutti gli af&ri di questo 
mondo. 

Questa religione, la più estesa di tutte, viene seguita dalla maggior P^rte 
delle nazioni della Scizìa e dell’.\sia ; sembra connessa a quella dei Bramini, e 
in seguito ne saranno figlinole quelle di Budd e di Dalailama. Alcuni credono 
che certi antichi Samanei dell’ India sieno stali i fondatori di questo culto nella 
Scizia : perù parecchi Sciti nomadi avevano sino dai primi tempi per principale 
divinità la Terra o il Cielo, che adoravano sotto diversi nomi, al pari del Sole 
e della Luna. 

Esistenza della sibilla persica o caldea, chàaroata Sambethon o Samòece. 
Ne’ versi sibillini smposti, ella si dice nuora di Noè ; Giustino la là figlinola di 
Beroso lo storico ; la si considera come la prima sibilla. 

Henete, chiamato Tolh, Tot, secondo Mercurio o secondo Ercole Egiziano, 
eresse un tempio a Vulcano, ed insegnò a’ suoi sudditi a prestare omaggi agli 
dei : dopo morto, fu posto nella schiera degl’ iddii, perchè credevasi che Io 
spirilo di Osiride fosse passato in lui pereffetio della metempsicosi. Ed in quest» 
idea appunto gli E^zii adorarono pure 'Api ed Esculapio, due suoi successori ; 
come per la supposizione medesima adorarono gli animali, come il bue, il bone, 
l’ orso, il lupo, il coccodrillo, l’ icneumone, il cane Anobi, la cicogna, il gatto. 
Io sparviero o Ibi, la scimmia, la donnola ed i legumi, credendo che lo spirito 
de’ loro dei o l' anima degli avi loro prendesse queste diverte forme. 

Ku-i regola il culto dei Chìnesi. 

Instituzione dei misteri <T Iside presso gli Egizii nella città di Col- 
pte. Erano ceremonie che praticavansi in onore degli dei, ed il cui segreto non 
era noto fuorché agli iniziati, ammessivi soltanto dopo lunghe e penose pruove ; 
chiamavansi così perchè la cognizione n’era interdetta al volgo, non contenendo 
niente d’ incomprensibile. I tipi e le figure sotto cui erano presentati al popolo 
i misteri, non aveano altro scopo che di eccitarne la venerazione. Ogni uivinitA 
ebbe i suoi misteri : quelli d’ Iside sono stali celebri e forse l’ origine di tulli 
gli altri. Secondo gli Egizii, le anime d’ Iside e di Osiride abitavano la luna 
ed il sòie, divenuti essi medesimi questi astri benefici. I misteri d’ laide celebra- 
vansi fra gli Egizii nel tempo che la stimavano intesa a piangere la morte di 
Osiride: era quando incominciava ad alzarsi l'acqna del Nilo; il che loro faceva 
dire che questo fiume, dopo di essersi ingrossato colle lagrime d’ Iside, inondava 
e fertilizzava le loro terre. 

Unoravasi a Coipte la dea Iside in mollissimi modi ; le donne, piangendo 
la morte dei mariti, de’ figliuoli e «lei fratelli, erano le piagnone d’ Iside ; altre, 
sagrificando le caprette di coi formava ella le sue delizie : ma la festa principale 
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era quella che celebravasi nel mese di mano in ònore della nave d' Iside, come 
omaggio reso alla dea, qual regina del mare, pel felice successo della naviga* 
zione che ricominciava all' entrar delia primavera ; festa così bene descritta d.i 
Apuleio e che poscia passò a Corinto, nella Grecia ed a Roma. Iside, secondo 
gli Bgmi, era la madre degli dei, Cerere, la Luna, Giunone, Minerva, Pro- 
serpitia. Teli o piuttosto la natura, o la dea universale, alla quale davansi nomi 
diversi secondo i suoi attributi. 

Stabilimento del culto di Astaroty Astartea o Astarthè presso i Sido- 
/Ili. Lra la medesima divinità d' Iside o la Luna, o secondo altri. Venere ; venia 
rappresentala sotto la forma d' una giovenca o d' una grossa pecora, o d’una 
donna acconciala con una testa di bue cornato per dinotare il crescer della 
luna ; in roano teneva un bastone sormontato da una croce ; aveva un tempio 
superbo a Eliopoli in Siria, dove meglio di trecento sacerdoti intendevano ui 
sagribciì ; il sommo pontefice andava vestito di porpora e portava tiara. Astartea 
avea grido di aver consagrato la cillà di Tiro. 

Sabeismo, Saba o Sabi, tiglio di Gioattano, e che altri dicono nipote di 
Edrìs, stabili il culto degli elementi e degli astri nell' Arabia-Felice. Questo 
culto, sema dubbio il più nobile fra tutte le idolatrie, fu quello degli abitanti 
della Libia e della Nuraidia, e di parecchi popoli della Scizia ; e trovossì stabi- 
lito presso varie nazioni dell' America. Gli Arabi adoravano il sole e la luna co- 
me padri della natura ; i pianeti e le stelle quali divinità secondarie. Aiich'essi t 
Magi della Persia lo nieschiarono poi al cullo ilei fuoco, atlribuemlone lo slabi- 
limenlo a Poreodacheslaiig, ben anteriore a Zoroastro. 

I Sabei avevano ciiiijue feste Ksse all' ingresso di ciascun pianeta nel segno 
in coi ha la sua esallaiione. 

Miracolo della confusione delle lingue, operato, secondo gli Ebrei, per 
punire gli nomini della loro superbia, edificando la torre di Babele . 

II culto del fuoco o degli elementi viene accolto dai Babilonesi. Andesham, 
primo sagrifìcatore, stabilito da Nembrotle per la celebrazione del cullo, dispu- 
ta con Àbramo intorno I’ unità di Dio. 

Abramo che i Maomellani dicono figliuolo di Azar, offiziale di Neinbrolte, 
e di Adna sua moglie, eh' ei chiamano Kalil-allà ( amico di Dio ), e del quale 
narrano la nascila mariivigliosa, fu il primo, secondo essi, che condannasse il 
collo che Nembrotte ed i suoi popoli rendevano agli elementi ed agli astri, c 
che predicò, come a lui rivelala, r unità di Dio, creatore di tutte le cose. Aven- 
dolo egli sostenuto in presenza dei grandi della corte di detto principe, Nem- 
brotte, invece di arrendersi alle verità eh' ei pubblicava, lo fece gettare in una 
fornace ardente, donde usci sano e salvo. 

AI dire dei Maomettani, interrogato Abramo dal demonio come il cadavere 
d' un uomo dal mare gettalo sulla spiaggia, e di cui ciascun animale avesse di- 
vorala una parte, potesse riunire le proprie membra per formare il medesimo 
corpo nel giorno della resarreiione generale, rispose che un vasaio léceva in 
pezzi un vaie di terra, e della terra medesima lo rifaceva a suo piacimento. 

Nembrotte ti fece adorare come un Dio, o come solo mezzano tra Dio.e gli 
uomini. 

Primo tempio innalzalo alla China, al Tieh o Sciang-ti. Secondo i Chinesi, 
cinque genii governano i cinque elementi, ed estendono il loro dominio sopra 
le dinastie che devono di roano in mano possedere la China. Questi genii pre- 
siedono alle cinque stagioni dell'anno, ai cinque colori primitivi, ecc. ; essi genii 
chUnuili Sciang-ti, sono subordinali ad un primo Sciang-li o sovrano signore 
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t:he conlauda e preside nel cielo; le dinastie ofli irono sagritìsii ai cinque Seiang- 
li in comune, olire le ccrcnioiiic religiose colie quali ciascuna onorò quello par- 
licolarmenle tra i cinque Sciang-ti da cui si preleiideva uscita. 

I TaO'SSc oppongonsi alla dottrina dello Sciang-ti, ed iocomiuciano ad in* 
Irodurrc nella loro alcuni dogmi sopra V imniorlaliU dell' anima, che dicono 
di poter procacciare agli uomini. 

Stabilimento del culto dei Cabiri a Tanide ed a Menfi in Egitto^ e 
dei loro misteri. I misteri dei Cabiri, imitati da quelli dei Dioscuri c dei Si* 
donti, erano antichissimi; celcbniTaosi dì notte, c tutto quanto si potè raccorre 
delle secrete ceremonie che tì si usavano, si riduce a questo, clic V iniziato, do- 
po spaventevoli prove, venia collocato sopra un trono rifulgente di luce, con 
una ciiiUira intorno a' reni di porpora, e con sul capo una corona di rami V o* 
livo. GU altri iniziati esegutvangli d'intorno danze gerogUBchc ed unicamente 
destinate a tale uso ; il tem|iio di Menfì fu poi lor consegrato. 1 Cabiri, a parere 
degli Egiziani, cran figliuoli di Vulcano ; erano il IMulooc, la ProscriMiia cd il 
Mercurio, cran gli dei dei morti ; esprimeva Proser|ùn:i la terra che li riceveva, 
Plutone r inferno che andavano ad abitare, c Mercurio la poteni;i divina che 
ve li faceva pervenire. 

Stabilimento del culto dei Xerafini o simulacri di terra cotta a Ba- 
bilonia^ per opera di Sarug^ Usavo ^Àbramo. Eraii gli dei penati dei Caldei, 
<1 meglio figure astrolugiebe di gui si servivano [>er lu divinazione. 

Nilocri, regina d'Egitto, è deificata, dopo la sua morte, sotto nome di Neil 
o Minerva, dea della sapienza. 

Offre Sciun solenne sacrifizio allo $ciang*ti, cd ai Lotsangi o spiriti celesti 
che presiedono al sole, alla luna, ai pianeti, alle stelle, alle stagioni ed olla terra , 
{ler renderseli propizii presso lo Sciang*ti, dio principale dei Chinesì. 

Nino, figlio di Belo, fa tributare onori divini a suo padre in un tempio il 
cui santuario era inviolabile ; questo privilegio acquista a Belo sì alta venerazio- 
ne, che lo sì riverì quale iddio, sotto nouie di Giove o Suliirno di Habifotiia. 

II primo Zoroastro riforma in Persta il magisino od il cullo del fuoco, 
sostenuto da Tasmurat, re di quell’ impero. ( V. il terzo jCoroastro.) Nc regola 
le ceremonie, porge leggi ai ministri e stabilisce dei pirei o templi dove serba- 
re il fuoco sacro ; amalgama alla pirodulia o cullo del fuoco, il s;d>etsmo o 
culto degli astri ; seguendo lui, iniiiiaginavaiio i Magi clic le anime dopo morte 
fossero obbligate a passare per sette |K>rle che le coiiducevano al sole o cielo 
empireo ; queste sette {lorle erano i sette pianeti. Halek, sui confini della Persia 
e delle Indie, era il centro della religione- dei Magi, come dipoi (^rusaleramc, 
Roma e la Mecca furono il centro delle religioni ebrea, cristiana e maomettana, 
ili dire dei Magi, i cicli erano governali da angeli. 

Secondo i Gauri, •successori degli antichi Persiani, Ibraìm-Zer-Alcuchl., 
figliuolo d' Azer, scultore di professione, fu fuiidalure delb lor religione e lo 
stesso che il lor Zoi*oaslro o Zerdust. Non avrebbero fors'anco essi confuso Zo- 
roastro, 2Cer^Ateuclit, con Abramo '{ Taluni vennero in questo pensiero. 

H re od eroe persiano Jemscid, è innalzato al cielo, dove vede Ormisda., 
r Essere supremo faccia a faccia ; ne riceve un pugnale d' oro ed una voce che 
operano prodigi. 

Semiramide fii erigere nella torre dì Babele u di Babilohia un tempio al 
primo Belo, deificalo da Nino, sotto nome di Giove, Belo o Baal. Fu aaorato 
dai Babilunesi e dai Sidoiiiì che in lui stimarono veder il sole. Fu poscia Belo 
il B:ialzcfoue degli Egiziani, il Daal-Gad de' Sirii, il Baalfegor dei Moabiti c dei 
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Ma dianili. à lui ìnfiki* sacrificarono a ripme gli Israrlili. Circa a queslo 
tempo, AIrrgata, madre di Semiramide, rime in Siria adorala dagli Ascalonili; 
la si rappresenlara sotto Ir forme di donna dalla cinlnra in su, e la parte infe- 
riore lerminarasi a coda di pesce. Ergere le fece Semiramide in Siria, nella città 
di Rambice, poi Gempoli, un tempio superbo sotto il nome di Derceto ; l'Ara- 
bia, la Fenicia, la ( appadoda, la Glicia, l' Assiria e SabUopia vi portarono | 
lor p resenti. 

Semiramide i dagli Assidi adorala, dopo la sua morte, sotto forma di co- 
lomba. 

Circa a questo tempo, portano i Lidii nell'Elrorìa, ed ■ Sii'onii sulle coste 
della Libia e della Spagna, i culti asiatid. 

Esistenza di Olmo, famoso mago che, nel settentrione, prese il nome di 
Odino per meglio imporre ai popoli, come di poi fece Sìgge, capo degli L'nni. 
Alcuni lo riguardano qnal.fondatore della religione scandinava. 

L' idolatria marsa ornai per tutta la terra, dà luogo alla vocazione di Àbra- 
mo per parte di Dio, che gli promette la terra di Canaan ; alza Abramo un al- 
tare a Dio, e stabilisce, dietro gli ordini suoi, la drcondsione.qual segno inscan- 
cellabile dell' alleanza colla sua posterità. Ad Abramo, nato nel saMismo, gli 
Ebrd attribuiscono l'idea della resurrezione egualmente che la spiritualità di 
lor religione. 

Nascila d' Ismaele, i cui discendenti saranno progenitori di Maometto. 

StabilimeHlo del cullo di' Urano peW jisia Minore. Acmone, figliuol di 
Manele o Paneo, capo dei Cimbre! e padre d' Frano, vien adorato sotto nome 
di Altissimo. Forse e questa l'epoca dello slabilimmto degli Atlanti in Asia. Il 
collo d' Urano passa immantinente in Europa ; Acmone fu soprattutto adorato 
nell' isola di Creta. 

Riceve Abramo tre angeli che gli predicono la nascila d’ Isacco, c la rovina 
di Sodoma. 

Nascila d' Isacco da Dio ad Abramo promesso, dal qpalc degonp nascere i 
patrurchi Davidde e Gesù Cristo. 
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Cosmogonia degli Sciti o Tartari delVjésia, Credono chela materia 
esista di per sè^ che il mondo sia spirituale e che gli esseri sì rinnorino continaa* 
mente; che i loro dei subalterni, come gli spiriti e gli uomini^ traggano origine 
dalla gran massa di materia e dallo spirilo di cui è il mondo composto ; ma 
ammettono un Essere supremo increato. Alcuni Sciti attribuivano al luoco Tor> 
ganizaaiione dell' universo. 

Legislazione di Menete in Egitto^ secondo Lenglet. Monete, ossia che 
fosse più o men antico, era dagli Egitti riguardato come fondatore della loro 
sapienza, cosi celebre nei tempi antichi ; dicesi che la loro hlosofia fosse portata 
ai Persi ed agli Indiani ; ma ne fu piuttosto tratta, ed incisa sopra colonne in 
gei^giifìci, nei templi degli dei, e dipoi passò nella Grecia. Fcr Menete appellato 
Trismegisto^ come K'gislatore, sacerdote e Hlosofo; attrìbuivascgli l'urigioedel- 
r idolatria, perchè aveva erelto un tempio in cui obbligava gli Egitii 6u allora 
dispersi, a riunirsi per meglio commetterli alle sue leggi. 

Legislazione di Fu^i appo i Chinesi. Instituisce il matriinoiiio e regola il 
culto ; instituisce Pordiue dei maudariui, assoggetta i suoi popoli a leggi indccli' 
aabili ; divide il popolo in cento famiglie, c si compone un consiglio di i5 sari. 

Instituzione aet misteri religiosi e politici in Egitto. 1 sbtemi cosmogo* 
Ilici ed i fenomeni astronomici erano l.i base dclb dottrina che si rivelava agli 
iniziali dei misteri d' Iside: i tipi e le 6gure sotto cui al popolo rappresenta va n- 
si, non avevano altro scopo che di serbarne la conoscenza ai sacerdoti ed agli 
uomini più cospicui dello stato, del paro che dì eccitare la renerazione del vol- 
go, sempre portato ad ammirare ciò che non comprende. 1 misteri furono la 
scuola a cui si formarono quei re legislatori e quel sacerdoti filosofi che, dopo 
aver fatto degli Egizii un popolo felice e colto, istruirono colle loro lezioni 
la maggior parte dei savi della Grecia. Quasi tutte le antiche nazioni ebbero mì- 
.sleri di cui la filosofia e le scienze, riguardate come inutili ai popoli, erano poi 
lutto il secreto. 

Cosmogonia messicana. A questo tempo collocano i Messicani il loro dtlu- 
vto, la rinnovazione del mondo, e l' epoca del rinascimento della schiatta degli 
uomini. Rimetteremo per il di più di quest' articolo ai regni di Messia e degli 
altri popolatori deirAmérica; anzi la maggior parte sarà rìserbata, siccome 
quella che deve di più interessare, all'epoca della scoperta dell'America, al- 
l'anno i4<)a dell'era volgare. Non osiamo per anco suppor idee di sapienza in 
popoli che si ha l' abitudine di riguardare da nuovi, perchè sconosciuti ne fu- 
rono per molto tempo; si maraviglierà non pure di trovare in 'taluni dei loro 
sistemi certi principi dì illuminalissima filosofìa. 

A fianco dell' ipotesi ilegli Ebrei sull'origine delle lingue, ne dice la filoso- 
fia che le lingue prime esser dovettero semplicissime e confinate tra' limiti del- 
le cognizioni allora scarsis.sime ; le arti, le scienze e mille altre cause forniro- 
no su<xcssivamente delle scoperte che arricchirono le lingue. « Tre cause, die© 
” Scaligero, contribuirono a formare e quindi a |>erfezionare la favella ; la ne- 
^ ccssità, r uso, ed il desiderio di piacere. La necessità produsse un insieme di 
parole imperfellissimamenle legate : 1' uso, moltiplicandole, dié loro maggior 
■* espressione ; cd alla bramosia dì piacere si dovettero poi aue' perìodi, quegli 
'•> armoniosi com{K)sli di parole che danno alle Irosi grazio ea eleganza n , 
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La scrillura CJ«er doTette di mollo pottcriore alla parola; la più antica fu 
simbolica e firroglifica, alEitIo simile a quella die, a'terapi nostri, immaginassi e 
pcrCruoDOSsi, per darsi a capire ai sordo-muli. 

Legislazione di Nembrotte e di Assur. Pretendono taluni che di Babilo- 
nia tutti partissero i culti resi agli eroi ; Nembrotte è di fallo uno dei primi 
principi che le storie più sincere dicano essersi servito della religione quale di 
roezxo proprio a dirigere i popoli ; ne fece ei la prima base della sua politica ; 
e per rendere il proprio governo più rispettabile agli occhi del volgo, si fere 
deifìcare anCor in vita, chiamar re dei re, e la sua monarchia volle detta regina 
deir oriente, per la ragione che soggiogali aveva i popoli e i loro dei. Scelse 
Nembrotte i suoi sacerdoti fra gli antichi Caldei che, come Blosofì, indovini ed 
astronomi, avevano di giù acquetato qualche ascendente sullo spirilo dei popoli; 
diede a questa institnzione tutto il lustro che mai poteva abbagliare, sacrifici, fe- 
ste, danze, musica ; divise i suoi popoli in varie classi, senza dubbio ad imita- 
zione degli Indiani. I popoli di Assor, conquistatori più rozzi, non dovettero 
r incivilimento e lo splendore loro che a Nino ed a Semiramide. 

Legislazione d'Iao e di Sciun presso i Chinesi. lao ed i suoi fratelli stabi- 
liscono alla China gli obblighi della vita civile, e porgono un codice di pubbliche 
e privale ccremonie, e dei doveri d’ogni stalo. Sciun, suo socio al trono, divide 
i grandi in cinque classi, cioè : i cong, gli eu, i pè, i tse ed i nan, che paragona- 
re si ponno a' nostri duchi, marchesi, conti, baroni e visconti ; pur le ceremo- 
nie ei parte in cinque classi, e sono : le ceremonie del cullo, quelle dei morti, 
quelle dei guerrieri, quelle delle cortesie e le altre della pace ; addolcisce i 
cinque siipplizii destinali a punire i delinquenti. Chi, fratello d’Iao, ammaestra 
i popoli dei cinque principali doveri della vita civile. 

Cosmogonia assiria. Al dir di Beroso, cielo e tgrra furon prodotti dalle 
due parli del corpo d' Omorca, che Belo distrusse ; gli uomini formali della sua 
lesta, dotati vennero d’ intelligenza. Racconta lo stesso Beroso che Oannele, 
Ceno, Oete, mostro metà nomo e metà pesce, venuto dal mar Krizio, ed uscito 
dall’ uovo primitivo, donde lutti gli esseri erano provenuti, comparve in un 
luogo vicino a Babilonia ; che il mostro tra gli uomini si slava senza mangiare, 
lor insegnava le lettere c le scienze, gli ammaestrava nella pratica delle arti, a 
fabbricar città e templi, ad islabilir leggi, a fissare i limili dei campi con regole 
sicure, a seminare ed a raccorre grani e frulli, in una parola, tutto ciò che po- 
teva contribuire a temperarci loro costumi; all’occaso del sole, riliravasi in 
mare, e passava la notte sulle acque. Questa hivola dimostra come anticamente 
giungesse per mare uno straniero che diede agli Assirii qualche rudimento di 
civiltà. 

Legislazione di Nino e di Semiramide. Bella memoria è rimasta della 
grandezza di questi fondatori dell’impero assirio; ma fa maraviglia, rivocasi 
anzi in dubbio r esistenza dei monumenti a Nino attribuiti od a Semiramide 
egualmente che ì progressi delle arti e delle scienze in tempi cosi rirooli ; ma, 
senza parlare dei popoli che pria degli Assiri! sulla terra brillarono, dovunque 
gli nomini in grande massa Irovaronsi. mai sempre nel centro di un grand’ im- 
pero le arti furono coltivate da una classe d'uomini cui l'agiatezza e le ric- 
chezze permisero d’ incontrar grandi spese, o favorire gl’ ingegni d.vlla natura 
prescelti ad intendervi. Date pure ad un nomo di genio, uscisse anco egli dalle 
mani della natura, degli uomini da governare, delle ricchezze da ripartire, e ne 
vedrete scaturire prodigi. Risalendo di secolo in kcoIo, incontransi, da un pas- 
so all’altro, popoli che celeberrimi si resero nelle arti, qnando i capi loro ebbero 
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di ((raiidi vedute e cerearono ad iocaroarle. L' uomo io lulti i tempi fu ca- 
pace delle tlesae cose; e perchè mararigliare degli inIervaUi in cm cessò di 
produrne di grandi 7 Chi direbbe che U secolo dei Vandali è posteriore a quelli 
di Pericle e d’ Augusto, se la cronologia noi dimostrasse 7 La lungbeua delle 
guerre, la barbarie sopra tutto dei capi che, in vece di proteggere le scienze, 
tormentano i dotti, soli produssero essi queste vergognose decadenze deU'uma- 
iiilà, e questi ritardi nella perfettibilità a coi l' uomo non cessa di tendere. Se 
alcuni popoli anteriori ancor ne vincono in certi punti, oonchindere mai non 
se ne deve cbe gli uomini non estendono co' secoli i limiti di loro perfettibili- 
tà ; ben altri punti vi sono in cui di lunga mano addietro ci tasòammo i popoli 
che ne ban preceduto. Grande sia un capo, sia di vasto ingegno ed illuminato, 
tutto senu dubbio calcherà l’ orme sue. Lmigi allora dallo spaventarsi allo 
scroscio dell* armi. 


All'ombra degli allor fioriscon Parti. 


S164 


Legislatione del primo Z,oroastro appo ì Battriani. Fondata era la sua 
morale sull'amore del prossimo ; era suo Mgma Punità di Dio, grande rispetto 
al fnqeo, tipo visibile della divinità invisibile, ed nna grand' av^cràonc per A ri- 
mane, principio non cueterno di Dio. 
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NELLE SCIENZE e NELLE ARTI 


Narigano f;li Alianti ìuAgo le cotte d'Europa, e ti portano fino in Alia ; 
ri conducono le arti loro, la Ir^islaaìòne ed i loro dei. 

Meiiele o lecondo Mercurio Egiiiòj inrenla parecchie arti ; fa auccedere 
alle immagini lirobuliche le geroglifiche, la cui inteniione, secondo gli annali 
dell' Egitto, è attribuita al primo Mercùrio. 

Al dello degli Indiani, Nareda, figlibolo di Brama, era messaggero degli 
dei, tanto fra di loro, che con alcuni priiilegiati mortali ; lo si riguardata 
iiuale dio della musica, delia tcienia, dell' eloquenza e delle leggi : Budda, figlio 
«iella Luna, o Ciandra, figliuolo d'Atri, figlio di Brama, è indicalo quale legis- 
latore dell' India. Giusta i Sidonii, l'ot, figliò di Misore, fu da Saturno mandato 
al goterntf dell' Egitto. Attenendoti agli annali di questo parse, l'ot o Mer- 
curio lo amiùinittrÀ con Itide durante l' assenza e dopo la morte d' Osiride. Ad 
Opinione degli storici nostri, Aenete è fra gii Egizii intrnlore delle arti; è 
evidente che ti attribuisce a Menele ciò che le nazioni auliche attribuivano a 
Nareda, a Bodda, a Tot ed a Mercurio. 

Erano ì geroglifici segni o caratteri di cui servitansi gli Egizii, per espri- 
mere i lor pensieri senza l'aiuto della parola. I legni, le pietre, le piante, gli 
animali,! prcKessi delle arti, le parti del corpo umano valsero a questa comunica- 
zione, o divennero altrettanti enigmi c caratteri da spiegare soprattutto le cose 
sacre ; il metodo geroglifico fu impiegalo o mettendo la parte per il lutto, o 
sostituendo una cosa di qualità analoga in vece di un' altra; la prima di tali 
maniere è della euriòlogica ; quindi la lana veniva tal fiala espressa da un 
semicircolo, e tal altra da un cinocefalo ; la seconda maniera della tropica pro- 
dusse il geroglifico simbolico che ti affinò di per tè stesso, e si complicò a modo 
di non essere più che un misterioso linguaggio, la cui esclusiva intelligenza fu ai 
saceriloti riserbala. 

Alcuni esempi porgeranno un’ idea «Iella scienza geroglifica al nascer tuo. 

Per rappresentare il sole ed i tuoi efièaii, dipingevati tm uomo con volto 
di fuoco e colle coma, nu pastorale nella destra, sette circoli alla sinistra, ed ali 
alle spalle ; il fuoco del volto significava il calore che lutto vivifica ; le coma, i 
raggi ; la barba, gli elementi ; il pastorale era simbolo del potere che aveva su 
tulli i corpi sublunari ; le tue coscie eran la terra coperta d' altieri e di messi ; 
le acque uscrvangli daH'ombclico; le ginocchia indicavano le montagne e le parli 
ineguali della lena ; le ali, i venti e la Celerilà di lor cammino ; infine i circoli 
simboleggiavano i pianeti. Volevati esprimere che un giudice esser non deve 
sensibile nè all' interesse nè alla compauionc 7 figuravati un iiomo senza mani 
e ad occhi batti. Un sCipcnte avvolto a circolo era simbolo dell'universo, ed una 
colomba nera qnello di una giovine vedova sòlilaria che non pensa a rimari- 
tarsi. Due eserciti in ordinanza «li battaglia esprimcvaiisi Cón due mani, delle 
quali una teneva I' arco, l'altra lo scudo. Per mostrare che nulla sfugge all'On- 
iiipostenle, rapprcsenlaVanti occhi ed orecchie sui muri, e singolarmente sulla 
facciala dei templi. Per alhintanare gli-imporlimi dalla casa di un ministro, di- 
pingevasi sulla porla un vecchio ad ocebr bassi e con òn dito sulla bocca. Un 
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pesco, carico di frulla, indicava un uonjo da’ suoi viagjji reso più islroUo ; Io 
slesso Kgitto ora veniva simboleggiato da un coccodrillo, ora da un incensiere 
acceso sormontalo da un cuore ; nel tempio di Minerva a Salde, un fanciullo, 

, un vecchio, un falcone, un pesce, ini cavallo marino, valevano ad esprimere 
questa sentenza morale : u O voi che nascete e che morite, sappiatevi che Dio 
odia coloro la cui spaziosa fronte non arrossisce mai «. 

È pur Mcnete quello cui attribuisce la storia le invenzioni che la religione 
degli Egizi! attribuiva al dio Mercurio o l’antico Tot, come quella di aver per- 
fezionato l’arte di misurare odi dividere le terre, si utile ip quel paese, dopo 
il ritiro delle acque del Nilo. Mende aveva scritte le prime origini dell' Egitto 
sopra mattoni ; i sacerdoti di colà lo fecero riguardare come autore di tolte 
le loro scienze ed invenzioni ; diedero il suo nome ai quarantadue libri che 
composero sulle sue scoperte ; Sanconiatone copiò ciò che aveva scritto. 

Fu-i trova il ferro, facendo dar fuoco alle rocce che cuoprivano la terra 
vergine ancora ed incolla. 

Fu-i, padre dell’ astronomia chinese, inventa le misteriose linee chiamate 
cua per supplire all’ imperfezione delle cordicelle annodate! queste cua erano 
lince su cui disposte trosavansi le cilfre dell’ aritmetica, per facilitare i calcoli ; 
nou salirono dapprima che fino al C4, e furono origine dell' iching. Compila 
questo principe tavole astronomiche, inventa le armi, insegna la caccia, la pesca 
ed il modo di allevare il gregge ; inventa l’ aratro ed insegna l' agricoltura. 

Scin-nong, successore di Fu-i, compone un erbario dei sempliei più utili. 

Celebri si rendono i Sidonii per la loro navigazione. 

Stabilimento alla China di un tribunale di storia ; Tsang-chie, presidente 
del tribunale, inventa caratteri e se ne serve a porre in iscritto, con un pennello, 
le sue cognizioni sul polso e sulle malattie. 

Primo ciclo dei Chinesi di sessant' anni. 

Invenzione alla China dei mattoni e dell’arte del Icgnainolo. Oang-li, terzo 
imperatore, fa erigere un osservatorio per rettificare il calendario. 

Oang-ti inventa- la sfera, e la sua sposa il modo d’ impiegare la seta ; rico- 
nosceva che dodici mesi Innari non equivalgono ad un anno solare ; e che biso- 
gna intercalare dette lune nello spazio di diciannove anni solari per rettificare 
l' anno lunare, e regolarlo sui limili di quello del sole. -, 

Invenzione dei ponti e della moneta fra’ Chinesi. . . .. ^ < 

Oang-li inventa l’ organo, le campane, i pesi e misure. 

Scoperta di una niniera di rame fatta da Oang-li, che fa fondere vasi. 

Invenzione della bussola presso i Chinesi. 

La moglie d' Oang-li fa eseguire stoilè di seta, e vi ricama fiori ed uccelli. 

I Tao-sse della China si dedicano alla magia. i 

Stabilimento di un’accademia nella China, per opera di Cincn-io, princi- 
palmente d’ astronomia e matematiche. Il 

Ciuen-io colloca il principio dell’ anno alla luna più vicina alla primavera 
in un anno in cui i pianeti sf doveano congiungere. 

Erezione di un obelisco in Egitto, fatta da Raroesse; l’ imperatore Costanzo 
lo fece poi trasportare a Roma ; aveva occupato per molto tempo ao,ooo uomini. 

Oang-ti inventa la musica proveniente dai tubi di bambù. 

I matematici I ed O presentano all’ ìmperator lao una sfera armillare. 

Un re degli Au-i, barbari del mezzodì della China, offre a lao, in presente, 
una tartaruga sul cui dorso era tracciata, in caratteri miàleriosi, la storia dal 
'principio del mondo in poi. 
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Prelemlono alcani che i (erafioi dei Caldei fosaero istruniciili di rame che 
tegnarano l’ ore e i minuti dei futuri avrenimenti, come gorcrnati fossero dagli 


astri. 


Nìtocri, regina d' Egitto, innalza piramidi. 

Stabilisce ^iun aPP^ > Chinesi l' uniformiti dei pesi e misure. 
Stabilimento alla China di collegi e spedali in favore dei vecchi infermi. 
Eutsie, fratello d’ lao, insegna ai Chmrsi le regole dell’ agricoltura. 

Oedicansi gli Assirii all' astrologia. 

Sdun, successore d’ lao, fa eseguire una sfera celeste. 

Serve la- torre di Babele agli astronomi di Babilonia per fare osservazioni, 
che fissano positivamente il luogo ed il corso del sole. 

Stabilimento di scuole pubbliche alla China: invenzione della musica vocale. 
Ragunansi quegli astronomi, dopo che la detta torre divenne tempio di 
Belo, nelle pianure della Caldea, ne' dintorni di Babilonia; le loro osservazioni 
trovate dipoi da Callistene che le mandò ad Aristotele, risalivano a quest'epoca. 


e contenevano le scoperte fatte jicr ipoS anni in Egitto ed a Babilonia. Loro si 
attribuisce la divisione dell' anno, l’ invenzion dei quadranti. 


ec. Segnavano 

accuratamente il levare ed il tramontare degli astri. 

Collocano taluni a quest’epoca l'erezione delle prime piramidi dell’Egitto. 

la, fondatore della prima dinastia imperiate della China, fa fondere nove 
grandi urne, sulle quali fa incidere la mappa di ciascuna provincia del suo impero. 

Invenzione di una bevanda, alla CÙna, tratta dal riso, la, imperatore, ne 
fa esiliare l’autore. 

Il primo Zoroastro insegna agl’indiani, Battriani e Persi i principii dell’a- 
strouomia. 

Menzionano i Chinesi un’ecclissi solare che fu poi verificata e riconosciuta 
vera da tutti gli astronomL 

Uiemscid, re di Persia, riforma il calendario e coltiva I’ astronomia. 

Feridun, re di Persia, inventa la teriaca, antidoto contro il veleno ed il 
morso di bestie venefiche. 

Lusso di Semiramide e gloria della monarchia dei Babilonesi od Assirii ; i 
prodigii d’ architettura e di scultura, i suoi giardini ed il suo tempio di Belo, 
monumenti di tutte le arti riunite, attestano il genio di questa grande sovrana. 

1 Tirreni, antichi abitatori della Toscana, si <lanno alla navigazione ; la fa- 
vola dei nocchieri tirreni, da Bacco trasmutati in mostri marini (al dir d’ Ovi- 
dio ) , indica come «pie’ popoli v’intendessero fin dai tempi più antichi. 

Si apre il lago Meride in Egitto, per ricevere le acque del Nilo, quando 
troppo abbondante erane l’ innondazione, e per condurre le acque stesse sulle 
terre, quando lo straripamento non bastava a fertilizzarle. 

. Si fa pure a quest' epoca risalire la costruzione del labirinto ; fu opera di 
dodici re egiziani : era questo monumento consecrato al sole. 
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I filosofi o iacerJoU dell^ sutura appo gli Sciti nomadi c presso i Odli. 
Sciamanii, sacerdoti dei Bursciani, presso gli Scili o Tatari. 

Toganoa o Mos, fondatore del regno d' Iberia in Asia. 

Sambetone o Sambece, sibilla persica e caldea. 

Mende o Misiraira, primo re di tgitto, secondo I^englrt-Dufresnoy. 
Silvani, sileni, fanni, satiri egiùi, imitati da quelli dell' India. 

No, uno de’ figli di Sein, primo capo Jci Musto-Arabi, poi Ismaeliti. 

Fu-i, primo legiflatore della China, suo primo sovrano ed astronomo. 
Asraand, tre djle Indie o del Bengala. 

Sale, patriarca degli Ebrei. 

(àerogrammati, sacerdoti egiiii che presiedevano alla spiegazione dei mi- 
steiri della religione. 

{siaci, sacerdoti della dea Iside ; cantavano le lodi d' Iside al levar del sole. 
Scin-nong, a.° legislatore della China, suo a.° sovrano e naturalista. 

Oghox, capo dei Mongoli. 

Sldig-can, capo dei Tatari. 

Sebedad, re d' Arabia. 

Eber, popolatore delle vicinanze dell' Eufrate, e padre degli Ebrei. 
Bartolano, scita, popolatore dell' Ibemia. 

Gioallano, figliuolo di Eber, padre di Saba, fondatore 4egli Omeriti api- 
r lemen. 

Soan-iuen, capitano ch'tnese, che frenò le ribellioni del principe Ci-ieii, e 
succedette a Scin-nong sotto il nome di Oang-li, e fu il 3.° sovrano della Cbioa. 
Era astronomo e matematico. 

Sidone, uscito di Biblos, capo de' Sidonii, celebre navigatore. 

Astartea, dea de' Sidonii. 

Saba o Sabi, figlio di Gioattano, fondatore de’ Sabei, giusta i Musulmani. I 
Persiani lo chiamavano Poreodecheteiang, e lo consideravano come mollo an- 
teriore a Zoroastro. 

Ci-ieu, principe chinete, autore d' una ribellione. 

Siling-sci, moglie di Oang-ti ; inventa il modo Hi fabbricare la seta. 
Tung-chie, savio che presìeile primo il tribunale degli storici della China. 
Chipe, Souen e Lei-cong, dotti chinesi, che assistono Oang-ti a fare le sue 
scoperte nelle scienze. 

Coxeoz e CichequetzeI, primi nomini che sopravvissero al diluvio, pressq 
i Messicani. 

Faleg, 5.” patriarca degli Ebrei. 

Nemnrotte ed Assur, legislatori degli Assiri e de' Babilonesi. 

Andescìamo, primo sagrificatore stabilito da Nembrotte pel cullo del fuo<»> , 
Azar e Adna, antenati d' Abramo, giusta gl{ Arabi. 

Eveooo, primo tra’ re caldei di Babilonia. 

Sciao-cao, primo dei cinque imperatori della China, anteriori alla mo- 
narchie. 

Rea, 6.** patriarca degli Ebrei. 

Ciuen-io, 3.° imperatore e fondatore dell’ astronomia chinese. 

I Cabiri d' Egitto, Plqloqe, Proserpimi e Mercurio, figli di Vulcano. 
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Raineuc, re di EgUlo, sulore d’ un obelùco celebre. — Fu questo un no- 
me comune a parecchi re della i8.a e iq.a dinastia egiaiana, e gli antichi ce lo 
hanno conservato sotto le diverse ferme di Ramesele, Ramisele, Ramsele, Ram- 
pseie e Ramestete. In egiiiano si pronunziava Ramisi o Hamese, vale a dire 
Jlglio dtl sole. 

Sarug, 7.° patriarca, avolo di Abramo, secondo gli Ebrei. 

Mardocenle, primo re arabo di Babilonia. 

lao, l'esempio de'primi imperatori della China perla profonda sua sapienza. 
I Terafini di Babilonia. 

Nilocrii regina d' Egitto, o Neil, la Minerva Egiziana, giusta Eenglel, che 
la pone in quest’ epoca. 

Sciun e Secoen, dotti ingegneri chinesi, che ripararono le sdagnre della 
inondazione, ed il primo de’ quali fu 5.° imperatore della China. 

Iciong, Isciu, Òciong ed Oscìn, matematici chinesi. 

In, primo principe di la ; Chi, primo principe di Sdaog, ed Eut-sie. primo 
principe di Ceu, autori delle tre prime dinastie chinesi. 

Nacorre o Nachor, avolo di Abramo. 

leu-miao, principe chinese, autore d’ una ribellione contro lu. 

Belo r Assirio, che fu deificalo da suo figlio bino sotto il nome di Giooe- 
Btlo. 

In, fondatore della prima dinastia imperiale d< Ila China. 

Nino e Semiramide. 

Menone,capitano di Nino e governatore di Siria. primo marito di Semiramide. 
Tare, padre di Abramo, secondo gli Ebrei, re di Mesopotamia. 
liino e Scopolite, figli di Nino, progenitori delle Amazoni. 

Le Amazoni, eroine della Sarroazia e del Caucaso. 

Zoroastro, legislatore de’ Battriani e dei Persi. 

1 Parsis, sctiarìi della religione di Zoroastro. 

Ibraim-Zer-Alensl, legislatore dei Guebri o Cauri discendenti dei Parsis, 
figlio d’ Azer, eh’ essi credono Zoroastro o Abramo. 

Egialeo, figlio d’ Inaco, fondatore del regno di Sicione, capo de’ Pelasglii. 

1 ed O, matematici chinesi. 

D, ministro chinese, che perviene a balzar del trono il suo signore. 
Giemscid, re di Persia, astronomo. 

Staurobate, re delle Indie e della Battriana. 

An-tsn, usurpatore del trono della China. 

Sciao-cang, imperatore della China, dopo di essere stalo dall’ usnrpalors 
ridotto a pascolar gli armenti. 

Salpai, rajà del Bengala, che volle conquistare la China. 

Pimand-Jaia, re dì Magada. 

Sunaca, fondatore della dinastìa dei Cscialriia nelle Indie. 

Sumitri, ultimo tra' figliuoli del Sole, e Cscemaca, ultimo de’figliuoli della 
Luna, che regnarono nelle Indie. 

Feridun, re o eroe della Persia. 

Erico o Eric I. re di Svezia. 

Ninia, figlio di Semiramide e di Nino. 

Tisciu, eroe chinese. poi imperatore. , 

Certo o Certos. re di Egitto. 

Tnscìi, sacerdoti degli Etruschi. 

Tirreno, capo de’ Lidii che vennero nell’ Eitruna. < 

Fasti Unii'. Tom. I. *6 
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Mvritle, re <]i Tebe in (Egitto, matematico. 

Olhen, re di Svezia, farauso mago. 

Codorlaomorre, re di KUm o Persia, secondo gli Ebrei. 

Saliu, Irage o Irets, e l'ur, principi ed eroi persiani, figli di FeriJun re 
di Persia. 

Erìoco o Arioco, governatore di Bitinia, che divenne re di Ponto. 

Nacorre o Nachor, fratello d' Abramo, re di Mesopotamia. 

Abramo, figlio di Tare, secondo gli Ebrei, e d’Azar, giusta i Maomettani, 
autore del culto spirituale degli Ebrei, che fu l’origine del culto trinitario dei 
cristiani, e del culto dell' unità di Oio dei Maomettani. — Abramo nacque ad 
Ur, città di Caldea, l'anno 1996 avanti P era Volgare. Suo padre Tare era dedito 
al culto degli astri ; il figlio, nemico di quell'errore ed adorando il vero Dio, ne 
ricevette P ordine di lasciare la patria, e quindi recossi ad Aran, in Mesopola- 
mia, dove perdette il padre. Trailo avendolo un nuovo comando di Dio da quel 
paese, andò a Sichem con Sara sua moglie e Lot suo nipote. La fame lo costrin- 
se a trasferirsi in Egitto, dove Faraone gli tolse la moglie, credendonela sorella, 
e poi gliela restituì con ricchi presenti. Abramo dall' Egitto andò a Betel con 
Lot, suo nipote, da cui si separò perchè quel paese non polca contenere i nu- 
merosi loro ariuenti, andando il nipote a Sodoma ed ei rimanendone nella valle 
di Mambre. Alcun tempo dopo, essendo Lot stato fatto prigioniera da Codorlao- 
morre e tre altri re, armò Àbramo i suoi domestici, inseguì i vincitori, e scon- 
figgendoli, liberò Ia>t. Prima di lasciare Mambre, il patriarca ebbe una visione, 
nella quale comparsogli Iddio, gli mutò il nome Abramo in quello di Abraham, 
e gli promise un figlio dalla sua moglie Sara, che sarebbe stato padre d' un 
gran popolo e di molti re, prescrivendogli la circoncisione come suggello del- 
l'alleanza che con esso Ini stringeva. Si circoncise Abramo in età di 100 anni, e 
circoncise tutti di sua casa. Un anno dopo nacque Isacco, che Sara partorì ben 
che di 90 anni. Toccala eh’ ebbe il figlinolo l'età di a 5 anni. Iddio comandò al 
padre di oilèrirglielo in sagrificio. Abramo già obbediva con altrettanta pron- 
tezza quanto coraggio; ma Iddio, contento della sua sommissione, arrestò il 
braccio del docile aagrificatore, il quale sostituì un ariete in luogo di questo 
figlio delle promesse del Signore. Al tempo di Sara, aveva già preso per moglie 
Agar, sua serva, da cui ebbe Ismaele ; e morta Sara, sposò ancora Celura ed 
altre donne. Finalmente, dopo vissuto i ^5 anni, morì e fu sepolto a canto a 
Sara, nella caverna d' Efron. La vivezza deHa sua fede, P attaccamento suo sin- 
cero al culto del vero Oio, gli meritarono il nome di Padre dei credenti. 

Lot, nipote d’Àbramo, re di Sodoma.— -Lot, figlio d'Aram, nipote di Tare, 
seguì il zio paterno Abramo, allorché uscì della città di Ur, e con esso lui riti- 
rossi nella terra di Canaan. Avendo dovuto separarsi perchè il paese non poteva 
alimentare i numerosissimi loro armenti, Lot prescelse le terre intorno al 
Giordano, e ritirossi a Sodoma, di ridente ed amena situazione. Alcun tempo 
dopo, Codorlaomor, re degli Elamiti, dopo sconfitti i cinque regoli della Pen- 
ta|>oli, eh’ eransi contro di lui ribellali, saccheggiò Sodoma, rapì Lot, la sua 
famiglia e. i suoi armenti. Abramo, avutone avviso, perseguitò il vincitore, lo 
sconfisse, e ricondusse Lot con quanto gli era stato tolto. Continuò egli a di- 
morare in Sodoma, finché salili al colmo i peccati di «quella città infame. Iddio 
risolvette ili distruggerla colle città vicina. Inviò quindi tre angeli, che sotto 
formafdi giovinetti andarono^ad albergare presso Lot. I Sodomiti gli scoprirono, 
e voleano forzare l.ot a lor consegnarli ; Yna gli angeli li percossero di cecità e 
fecero uscir Lot della làttà colla moglieelesuc due figliuole, intanto che Sodoma, 
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Gornorr», Adam» e S«boin furono ronsamate dal fuoco. Lot rilirossi prima a 
Scgor, che fu a sua preghiera conservala^ e poi in una caverna cf>lle sue figliuole, 
essendo slata la moglie conversa in islatua di sale. Immaginandosi le figlie di 
l^l che estinla fosse la schiatla umana, ìnebbriarono il padre, c in lai condi- 
zione concepirono di lui un figlio per ciascheduna, Moabbo, da cui uscirono i 
Moabiti, ed A m mone, che fu lo stipile degli Ammoniti. Non si sa nè il tempo 
della morie, nè il luogo della sepollura di Lot. 

Melchisedecco. sommo sacerdote degli Ebrei. Re di Salem e ministro 

dell Àlliisimo, andò incontro ad Abramo, vincitore di Codorlaomorre, sino 
nella valle di Save. Offrì egli a Dio il pane ed il vino, li presentò ad Àbramo, 
e lo benedisse. Volendo il patriarca riconoscere in lui la qualità di sacerdote 
del vero Dio, gli diede la decima di lutto ciò che avea tolto al nemico. 

Aram, fralcìlo di Abramo, re della valle di Siddin. 

Sant, moglie d’ Àbramo, madre d' Isacco. — Era nipote di Àbramo e pro- 
nipote di Tare, ed il zio la sposò in età di venti anni. La somma sua bellezza 
r espose ad essere disonorala da due re polenti, d' Egitto T uno, P altro di Ge- 
rara ; ma Dio la protesse nè permise che i suoi rapitori le facessero il inenomt» 
daiuio. Promise Idilio ad Àbramo che avrebbe da Sara un figliuolo, e la pro- 
messa fu adempita, ben ch'ella avesse 90 anni, dando al mondo Isacco. I.a sua 
morte accadde alcuni anni dopo la famosa pruova che Dio fere della fede di 
Àbramo, comandandogli di sacrificare a lui P unico suo figlinolo ; aveva allora 
137 anni, ed Àbramo fa seppellì nella caverna d' Efron, ad Arbea, dove fu poi 
edificala la città d* Ebron. 

Agar, schiava egiziana, madre d’ Ismaele. — Serviva Sara, b quale la diede 
al proprio marito in qualità di moglie di secondo ordine. N'cbhe Ismaele, e 
quindi fu cacciata dalla casa d' Àbramo per ordine d'iddio. Ma la Provvidenza 
vegliò sopra di lei c sopri il fìglìuol suo, il quale, prossimo a morir di sete nel 
deserto, fu salvato da una viva fonte che un angelo raoslbò alla madre: divenne 
poi padre d' on gran popolo. 

Acmone, patriarca de' Cimbrei o Saqui, figlio di Manetc o di Paneo, capo 
d' nna colonia di Sciti o d' Atlanti. 

Doeas, fratello d' Acmone. 

Urano, figlio d' Acmone, progenitore degli dei greci. 

Meone e Dindima, sovrani di Frigia, padre e madre di Cìbcle, consorte di 
Saturno Greco. * 

Inaco, uno dei Titani, capo degli Sciti Cimraerii. e Pelasghi. 

Abiioelecco, re de' Filistei. — Pece Abiroelecro rapire Sara, credendob so- 
rella di Abramo ; ma avendolo Iddio minaccialo di morte, glie la rese con gran* 
di presenti, scusandosi col dire che avea ignoralo essere lei sua moglie. 

Gioeltano. Emodad, Salcf, Asarrool. Giare!, Adoramo, AizaI, Decb, Abi- 
mael, S.ibano, Ufir c Giobabbo, figli di Gioaltaiio o di Saba, che popolarono 
P lemen o Arabia-Felice. 
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Zam-AtraiiTal, capo dei Sumarcani e dei Sumcani, |>opoli lelra^gi e 
discendenti da Giemaci^ re di Persia, fonda il ref^no di Tata, e Bascian, della 
schiatta dei Raipuli, quello fonda d’Ajndèa, poi Amber e Jenager, nell' interno 
del [Mese principale dell' India. 

Verso a queato tempo principiano a atabilirsi le relazioni degli Indù coi 
popoli della penisola di là del Gange, ed essi collocano l' esistenza o l' era dei 
popoli di Siam e del Pegù ( fissata dai sacerdoti del paese assai più tardi, alla 
morte di Somnona-Codom ) , mentre i Chinesi già conoacerano i popoli del 
Toncbino e della Cocbinchina, e i Sidonii di Tilo si portarano alla l aprobana, 
a Crisa o Regione d' oro, che noi ora diciamo Arracan e Malaca. 

Ione, detto r .Enrico, fonda il regno d'ionia neU’Asia-Minore. Un'altra 
tradizione, forse meglio fondata, assicura che l’Ionia fu popolala dai Greci 
condotti da Ione, figlio di Znto, alquanti secoli dopo : nondimeno Smirne ed 
altre città di quella contrada, sono anteriori al secondo Ione. 

Arìoc od Erioo, che pare fosse un governatore assirio ribelle, fonda il regno 
del Ponto, pure nell'Asia Minore. 

E verso a questo steuo tempo pretendon taluni che gli Iberi d'Asia siano 
venuti nella Grande-Esperia o Spagna ; ma la tradizione più certa si è che gli 
Iheri di Spagna ben prima fossero venuti dalle coste dell’ Africa, e non dal- 
l'Asia : forse erano Atlanti. Sono i Sidonii i primi popoli dell'Asia che abbiano 
esteso le relazioni loro fin a ti lontano paese, e che abbiano potato nella propria 
scienza nautica rinvenire i mezzi alti a fissare così discoste comunicazioni. 

non si potendo Ismaele accomodar con Isacco, figliuol di Sara, i scacciato 
dalla casa d’Àbramo con tua madre Agar ; ti portano essi nel deserto di Faran, 
dove Ismaele divien capo dei Musto-Arabi che appunto dal suo nome pigliano 
quello d’ Ismaeliti. 

Da Ismaele uscirono varie tribù che popolarono l'Arabia-Deserta, dove 
oggidì sono le città della Mecca e di Medina. 

A quest’ epoca stessa colloca la^nglet il regno di Sifoa, che gli annali pon- 
gono al i63a ; questo principe, re di Tebe e di Menfi, cioè dell’Alto e del Basso 
Egitto, rende celebre un regno che nulladimeno non fu più lungo di quattor- 
dici anni ; a Ini si attribuisce la riforma nelle leggi, quella del governo e della 
religion dell' Figitio ; sotto questo regno cominciarono gli Kgizii ad essere ri- 
guardati siccome il popolo più incivilito di que' tempi antichi, 

Ismaele sposa la figlia di Modad. 5.° toba o re degli Omeriti dell’lemen. 

Circa a mest'anni, battuti dai Mongù e dai Persiani di Tur, poi chiamali 
Turanii, dal nome del loro capo, i Tatari del Turchestan si formano in re- 
pubblica, dopo molte guerre civili fra loro. 

Regno di Gilsos in Isvezia. Dopo Gilsos, ì re di Svezia non sono conosciuti 
per alcuni secoli. 

Alleanza d'Àbramo con Abimelecco, re dei Filistei di Gerara. 

Isacco, di aS anni, sta per essere dal proprio padre sagrificato ; il che alcuni 
audacemente vorrebbero tirar a provare che in quell’epoca gli Ebrei, come gli 
altri popoli, sagrificassero vittime umane. 
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Regno di Melgio, re di Creta, padre d’Adraslo, che ebbe cura della prima 
infanzia di Giove. 

Inaco, uno de' figli o discendenti di Titano, o figlinolo dell' Oceano e di 
Tetide ( cioè, giunto per mare ), impone il nome d ' Inach ia al Peloponneso, e 
vi fonda una eittà ed un regno, che poi si chiamarono Argo ed Argolide ; altri 
fissano il re^no di questo principe nel i8a3 ; nondimeno era padre d' Egialeo, 
fondatore di Sicione, quindi più antico di Giove di cui era cugino ; ciocché lo 
colloca in questo tempo. 

Regno di Frucone o Nilo a Tebe. Da lui, a qnel che pretendesi, il fiume 
d'Egitto, in prima chiamato Egrptut^ trae il nome di Hilo, 

Morte di Sara, moglie d' Abramo, che compera un campo nell' Ebron per 
servirle di sepoltura. 

Crete, parente dei Titani e capo dei Cureli o Coribanti di Frigia o di Rodi, 
discendente dei Telchini, incomincia a regnare nell' isola di Creta ; vi edifica la 
città di Gnosao, ed il sno nome porge agli abitanti ed all'isola. Altri pretendono 
che fosse Crete figlinolo di Giove, e che non regnasse in quell' isola che dopo 
sno padre. 

La famiglia di Cscialricas, dopo avere occupato il trono di Hagada nelle 
Indie per i38 anni, sotto cinque principi, vien rimpiazzata da quella di Sicoii- 
naia, che regna 36o anni, sotto dieci principi. 

Isacco sposa Rebeoca, figlia di l^tuello e nipote di Nacor, fratello d'Àbra- 
mo, re di Mesopotamia. 

. Fine della dinastia dei re pastori in Egitto, secondo Lenglet, e principio 
della diciottesima detta dei Toniti, fondala da Misfragmulosi. 

Àbramo sposa Cetnra. da cui ebbe sei figlinoli che stabilironsi in Arabia. 

A quest' epoca, i tre figliuoli di Feridun, re di Persia, si fanno la guerra ; 
Tur, un di loro, batte Irage suo fratello maggiore, coi il padre loro aveva la- 
sciato il trono ; dopo la morte d' Irage od Irete, che diede il nome d ' tran alla 
Persia, ed i cui discendenti furono i progenitori dal terzo Zoroastro, una figlia 
d'esso principe sposa un eroe persiano che fu padre di Manngeer, che in seguilo 
nccise ^Im e Tur ; quest' ultimo od i suoi discendenti a' impadroniscono del 
Tnrcbestan, e vi fondano la dinastia dei Turami che furono spesso in guerra 
coi rajàalell' India. 

Guerra di Saturno o Crono contro suo padre Orano od Urano, sccomlo 
i Greci. Assistito Saturno dai suoi fratelli Titano ed Oceano, pose il padre co- 
mune nell' impossibilità d'aver piò figliuoli. Morto Urano da questa operazione. 
Saturno, col consenso di Titano suo maggiore fratello, gli snooede. Sposa quindi 
Rea, sorella dei Titani, o Cibale, figlia di Maone e di Dindima, sovrani dei 
Cureti di Frigia. 

Asireo, uno dei Titani, padrn d'AsIrea, regna in Arcadia al tempo di Saturno, 
e celebre vi si rende colla dolcezza del suo govenio. 

Nascita d' Esan e di Giacobbe, gemelli d' Isacco e di Rebeeca. 

Chian, figlio o discendente d' ilcan, ultimo capo o re della prima dinastia 
dei Mongù, ime fn distrutta da Tur, figlio del re di Persia, fonda la seconda 
dinastia dei Mongù nella Scìzia orientale. !- 

1 Sidonii son conosciuti da Abramo 

Morte d’Àbramo nel suo i^S.ino anno. 

Aroenofì, re del Basso Egitto, regna 3o anni, e sommette tutto l' Egitto 
P anno aS del suo regno. 

! Ti-chiang toglie il trono della China al figliuolo di sno fratello, Pu-chiang. 


Digirizgd by GuOgle 


ia8 

Avtnti 
r era 
tolgare 


nyio 


SECOLO DI AERiUtlO E DI SATURNO 

—• 9 ' 

EPOCHE ED ArrEmmEan cirii.i 

Dopa avere fornito molli regni brilUuU, non offre l’impero chineie cbe nomi 
di prineipi senu storici ragguagli, durante questo secolo ed il segueite. 

Questo silenzio della Storia fece screditare l'antichità delle scoperte e delle 
instiluzioni chinesi, e servi di motivo ai partigiani del sistema storico dell' Eu- 
ropa, per attaccarla e far discendere i Chinesi da una colonia egizia. Come 
apocrife riguardaronsi la sapienza che suppone la storia della China ne' suoi 
primi legislatori, la politica che esiste nelle loro iustitnzioni, ed i discorsi acco- 
modati in bocca ai primi suoi imperatori, quando danno istruzioni ai lor mini- 
stri per la direzione de' popoli alle cure loro confidati. 

E possibile senza dubbio che questi discorsi sieno stali opera degli scrittori 

0 dei legislatori posteriori, che vollero presentare quei primi principi siccome 
modelli da imitarsi da' governanti. Questa morale per così dire personiriota, 
prendendo la forma della storia, s* inculca cfièttivamente meglio negli animi ; 

1 savi di tutti i paesi si valsero dell' apologo per fer ascoltare la verità ; Pbtone 
pose in bocca a Socrate i suoi precetti di fìlosofla ; e la maggior parte dei fon- 
datori di sistemi seguirono questo mezzo ; ma se questa morale dei fonda- 
tori dell' impero cbinese fu infiorata, l' interruzione dei falli storici non può 
mai tacciarli di favolosi. Si sa che l’anno ai5 avanti l'era volgare, i loro 
annali furon preda alle fiamme per opera d’ un loro imperatore ; sulla fede dei 
vecchi piuttosto ramraentaronsi le prime instiluzioni e le scoperte che 1' ordine 
degli altri fatti storici, lai storia degli Assirii, degli Egixii e degli Ebrei, offre 
consimili lacune, hi i«rto che la maggior parte delle scoperte indicate nei primi 
tempi della storia dei Chinesi, non si fecero in Europa quasi tulle ad un tratto, 
se non dopo ehe i viaggiatori europei, quali Rnbmquis e Marco-Polo, ebbero 
spinto, nel i3.° e 14 .° secolo dell' era volgare, le loro escursioni sin alla China. 
Quanto alle poche relazioni che si rimproverano ai Chinesi coi governi di mezzo 
tra essi e noi, che nondimeno in Asia si estesero, come lo prova la storia degli 
Indiani e di alcuni altri popoli, si sa che la saggia politica dei Chinesi fa mai- 
srmpre di concentrarsi e di Ixistare a se stessi, per non soffrire dell’ ambizione 
degli altri popoli. 

Spingono i Sidonii la loro navigazione fino all' Oceano atlantico ; fanno il 
giro dell' Africa, e si stabiliscono a Tilo o Baharen nel golfo Persico. 

Fondazione di Damasco in Sìria, fatta da Damasco venuto d' Arcadia, che 
vien detto Bgliuolo di Mercurio e di Alimeda, una delle Nereidì. 

Pongono i Greci la nascila del loro Mercurio dopo quest' epoca ; ma il 
Mercurio Egizio, il Tot venuto di Sidonìa, erano di lunga mano anteriori : l’u- 
surpazione dei Greci su queste prime storie fu quella che’portò tanta confusio- 
ne ne' primordi della lor cronologia; o piuttosto la qualità di figlio di .Mercurio 
o di Vulcano, spesso non indicava che l' acume o l' intelligenza di un principe, 
come quella di figlio di Giove e d' Ercole ne significava la potenza o la forza, 
come verrà dato più d' una volta di riscontrare nella storia dei Greci, in molle 
cose imitatori degli Egìzii. 

I Moabiti, discendenti di .Moabbn, figliuolo di Lot e della di costui figliuola 
primogenita, si stabiliscono ad Ar presto il mar Morto, tra il lago Atfallide, il 
Giordano ed il paese di Madian. 

Gli Ammoniti, discendenti d' Ammone, altro figlio di Lot e della sua fi- 
gliuola minore, stabilisconsi a Rabba in prossimità all' Arabia, fra le montagne 
di Galaad, il Giordano ed i Moabiti. 

I Madianiti, discendenti di Madian, figliuolo d'Àbramo e diCetura, fissansi 
a Madian sol mar Rosso, Ira il paese di Moabbo ed il lago Asfaltide, uell'Arabia- 
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Petm^ che nppunto d.i essi fu Ji poi la Madianite. Gli altri fmlelli di 
Madian furono capi di altrettante tribù. 

Del paro Terso questo tempo Cedar, figliuolo d' Ismaele, capo della tribù 
dei Coraiebiti o Saraceni, da cui proTennero i progenitori di Maometto, si sta- 
bilisce nell' Anibia-Descrta, ed Itur, nitro figliuolo di Ismaele, va cogli Itiirii 
suoi discendenti, a soggiornare in Siria nelle montagne del Libano. Gli altri tigli 
d’ Ismaele direngono rapi «P altre tribù nell' Arabia. 

Cedar, alla testa dei Coniichili o Saraceni, soggioga la tribù dei Gioramili. 

Gli Umbrìi, pretesi Galli d' orìgine, vengono a far dimora in Italia, nella 
parte che tuttora da essi appunto conserva il nome d’ Umbria od Ombrane. 

Isacco fa un viaggio a Gerara, città dei Filistei, a motivo della carestia che 
allor regnava nella terra di Canaan. 

Regno di Beloco in Assiria ; è il nome meno sconosciuto dei discendenti 
di Nino. 

Nascila del Giove dei Greci in Arcadia* 

Al detto loro, Saturno, che aveva spoglialo suo padre Urano del regno, te- 
mendo che i propri figli non gli tendessero pgual tradimento, tutti li faceva im- 
prigionare appena nascevano, senza distinzione di sesso: altri dicono che Titano, 
fratello maggiore di Saturno, che P aveva assistito a deironizzare suo padre l - 
rano, cesso il trono non gli avesse fuorché a condizione di non avere figliuoli, c 
che quindi per uniformarsi al pattuito. Saturno cosi trattava. Comunque siane. 
Rea o Cihele sna sposa, sdegnata per tanta crudeltà, trovò modo d’involar Gio- 
ve eh' era il più giovine de' suoi f^tiuoli ; c dall' Arcadia ov' era nato leccio sua 
madre trasportare nell'isola di Creta, dove fu allevato negli antri del monte 
Ida, ordinaria dimora dei Cureti o Corihanli discendenti dei Telchini, signori 
di f|uelP isola, o indovini della nazione ; credono altri nondimeno che in V rigìa 
fosse Giove allevalo, luogo originario degli antenati dì sua madre, dove pure 
erano un monte Ida rdeì Cureti. 

Nalhita dei Giganti, figliuoli del Cielo e della Terra, al dire dei Greci. Erano, 
a piirere d’ alcuni, ladroni che desolavano la Macedonia c la Tessaglia ; secondo 
altri. Titano, Irritato che suo fratello Saturno, u spregio dei Ioni Irallali, avesse 
lasciato vivere Giove, si ribellò alla testa ilei Titani suoi figliuoli, e dei Giganti 
nati dal t.angne d' Urano e della Terra, che si dichiararono vendicatori del |w- 
drc loro. ■ • o 

Riunione di tutto P brillo sotto il governo d'AmenoO 1 , re di Tanidc, 3 . 
dcHa 16 s dinastia. 

Fsaii, figlinnlo d' Isacco, s^iosa donne straniere, 
t 
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SelU ebrea «legli eltognoHici che a Dio il sole riconoscevano e radoravaao 
alla maniera dei Persi. ( V. Gnostici. ) 

bifua, re di Tebe e di Meufi, è dagli Egiziani crc<lu(o« a motivo di sua sa> 
pìeiiza, uno degli inviali, o una delle inc.iruazìoiii d'Osiride, sotto titolo di terzo 
Mercurio Egiziano, u di secondo Tot, l'hoyt o 'l'buot; fu poscia dai Greci appel- 
lalo ErmctCy e credulo fìgliuolo dt Maja, una delle figlie d'Allaole; per lo meno, 
fu un principe che, sotto questi varii nomi, ristabilì e fìsso la religione degli 
Egizii ; ed egli appunto formò la gerarchia o P ordine dei sacerdoli egiziani. 

Avevano gli Egizìi sei principali feste religiose ; la prima a Biibaste, in 
onore di Diana ; a busirtde la seconda, ad onor d' Iside ; la terza a Saide, in 
omaggio di Minerva; ad Eliupoli la quarta, dedicala al sole ; la quinta a Bali, in 
onore di l^atoiia, c r ultima a l^ampi'cmide, sacra a Marie: avevano aggiunto 
molle ccremonie al culto lor primilivo. Riparando gli AllauU in Egitto, vi ave- 
vano lulla portata la maestà del cullo di un popolo già da lunga età inctvililo. 

Oltre Vulcano, Ercole, Osiride, Iside c rifoiie, Bacco, Pane, Giove, Apollo, 
Mercurio, Diana, Minerva e Cerere, Esculapio ed Api, gli Egizii si crearono 
poscia altri dei; anzi ogni città aveva il suo cui epitelava come meglio stimavn a 
proposito; in una città, Osiride era Bacco o Giove; in altra città, era un altro dio 
o dea che riceveva i primi omaggi ; lutti questi idii ricevuti dagli Indiani o dagli 
Atlanti, furono sidonìi o egizii innaiui di «livenir greci, etruschi o romani ; non- 
diraono, u Icmìiiii generali. Vulcano era dio del fuoco; Cerere od Iside, dea delta 
terra; ebbe jioi lauti nomi, che ella appunto diè poscia luogo alla mollipUcilà 
delle dee della Grecia. L' Oceano od il Nilo era dio del mare ; Osiride o Giove, 
lo spirito, la forza vivìfìcaule, P anima dell' universo : ci arcano pure i lor dei 
sub.iltcrni, i lor silvani, i loro sileni, i fauni, i satiri, dei secondari o di mezzo 
fra P uomo c gli dei, che gli Egizi! invocavano come i Rouiatii làceauo de' lor 
dei penali, ecc. 

Origine delC islamismo o religione che saha^ o ismaelismo o religione 
<r Ismaele.^ secondo i òlaotnettani. Àbramo ed Ismaele fabbricano la Canòa, 
poi 1.1 Mecca, luogo in prima da Adamo abitato c da Èva, ed ove poscia nacque 
M.iQmetlu. Àbramo ed Ismaele, chi attengasi alle lor tradizioni, stabiliscono il 
pellegrinaggio che tuttora osservano i Musulmani. Che che iie sia di codesta pre* 
tensione dei Musulmani, gli antichi Arabi avevano tuli' altra religione ; le tribù 
arabe, quelle soprattutto delle Arabie F'elicc e Deserta, eran sabee ; talune dcl- 
PArabia Pctrea erano giudee; ogni tribù sabea aveva adottato un pianeta per 
divinità; qm^llii d'Aiiiiar era coiisecrata al sole, quella di Ceiinaalla luna, quella 
di Misa alla stella del toro, quella dì Taìs a Canopo, quella di Cai a Sirio, quella 
di Liicamo c d' Idanio a Giove, quella d' Azad a Mercurio ; gli Omenti del- 
l' Icmen furon adoratori del sole e della luna fìiio a Costantino; i CoraiebiU, 
Saraceni o Saracini, fino ad Eraclio. 

Oltre la religione de' Sabei, P islamismo ed il giudaismo, o ietsmo, alcune 
tribù arabe fecero i loro ìdoli che non furon distrutti che da Maometto ; Uà 
o Dzohl, era il loro Saturno ; Vrolalto Disare, il loro Baecood U sole; Dzoara, 
la lor Venere ; Àlilal o Sciabar era per e'ssi Diana o la luna : Suaa era P idolo 
degli Odeiliti ; Efeda, quello degli Aditi <lclf leinen ; Ob.»l ed Assaf, quelli dei 
Cor.aichiti : Nars era da essi adoralo sotto forma d' a^ila. Tane sotto quella 
di cavallo, Mana sotto quella di una pietra; OuUCaHen, DuUCalasa, Ohodo, AG 
l^zza, Vadd' e lagul, erano gli altri loro dei. 
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Sacrifizio <V Abramo sul monte Moria. Abramui, all'alto d'immolare 
V anico suo figliuolo che Dio gli aveva dimandalo per pruovare la sua fede, è 
arrestalo da un anfielo che Dio, pago di sua obbedienza, gli manda. 

Gli hhrei, c poi i Cristiani ed i Musulmani, crcdellcro nelPcsistcnza degli 
angeli; stimarono che queste creature di mezzo fra Dio e P uomo, avessero 
abitala la U rrà c prima e cunteraporaneamentc ai primordi delP umana razza; 
non fu che per conformarci alle idee di ogni nazione, che noi parlammo di 
questi esseri a' quali ciaschedun popolo «liede nomi difìèrenti ; i Chincsi, i Giap- 
ponesi, t popoli selleiili iniiali e della Scizia, gli hanno nominali spiriti celesti, 
o genii elementari, spiriti delP aria o figli delP abisso : gli Indiani, gli Atlanti, 
gli Americani, i popoli delle isole delP Asia, i Persi antichi e moderni, egual- 
mente che gli Ebrei, Cristiani e Musulmani, li dissero angeli ; i Sìdonii, i Cal- 
dei, gli Egizii, eroi, semidei, silvani, faiini, sileni, eoe. ; altri popoli, giganti, 
caus, giin ; i Greci, titani, giganti, figli della terra ; i Romani, lari, penati, esseri 
superiori aiP uomo, che gli dei sterminarono o sostituirono. Questa dollrina fu 
quasi tanto generale quanto quella di esseri più elevati, che gli uomini chia- 
marono ilei. 

1 Cristiani nondimeno ridussero il numero degli angeli che visitarono la 
terra a tre, cioè: Michele, Gabriele e Kafiacle; ma gli estòllerò al grado d'arcan- 
geli , ciò che suppone al disopra di essi una gerarchia d'anpeli, di spirili celesti, 
quali i serafini, i troni, le dominazioni, ecc. ; credevano gli Ebrei che Michele 
presiedesse all' oriente, Raflaele all'occidente, Gabriele al sellenlrione, ed Uriele 
al mezzodì ; che Azariele presiedesse alle acque, e Necbid agli alimenti ; Azaele 
era l'angelo della morte, Scmirea, Faniaro, Ésaele, Crdel e Saroaele, erano gli 
angeli incaricali di punire gli uomini : queste idee aveino qualche somiglianza 
colla teogonia degli antichi Persiani che credevano che Ormusd ed Arimene 
avessero creato buoni e cattivi angeli. I Musulmani attrìbuirono agli angeli le 
stesse funaiuni. Ognuno di questi popoli cercò di perdere l'origine di sua esi- 
stenza sulla terra in quella di tali esseri soprannaturali ; ogni popolo trattò di 
favola le idee dei suoi vicini, senza avvedersi che le sue avevano pur un egual 
foodaroenlo ; gli uni si fondarono sull'ordine naturale delle cose che non può 
bsciare così ampio intervallo fra Dio c l'uomo, senza far supporre questi esseri 
di mezzo. lai prova però dell' esistenza e della creazione di questi esseri sta 
Della rivelazione. 

Stahill mento del culto degli dei Cabiri e dei loro mitleri nelT isola di 
Samotracia, per opera dei Pelasgbi. Questi misteri, oggetto dei voti di tutti 
quelli che si erano fatti dislinguere col proprio coraggio, queste feste misteriose 
da quest' isola passarono nella Grecia. Questi dei, venuti d'Egitto o di Sidonia, 
erano Osiride, Iside od Oro, o, a parer d' altri, Cerere, Proserpine, Plutone e 
Alercurio, egualmeule ebe fra gli Egizii. 

Samia, figlia del fiume Meandro, sibilla samia, di cui si rinvennero le pro- 
fezie negli antichi annali dì Samo, rese V oracolo degli dei Cabiri, così frequen- 
tato come quello di Delfo. 

Cullo di Saturno nelF^sia Minore e nella Grecia, e di Cibele in Fri- 
gia. Chiamavasi anche Cibele, Ope, Rea, Festa, la buona dea o la regina 
degli dei, ola Terra, figlia del Cielo e sposa a Saturno, come madre di 
Giove, di Giunone, di Nettuno, e delia massima parte degli dei di prim'ordine ; 
era. secondo altri, figliuola di Meone e di Dindima, re e regina di Frigia. Sua 
madre la espose appena nata in una foresta, ove delle belve preser cura di lei e 
l'allatlarono; amò ella perdutamente Ali, bel giovinetto, figlio di Caiani Frigio; 
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rimastane incìnta, Meonr pillar fece Ali alle fiere ; ma Cibele ne fu presa da 
follia ; la peslc e la carestia devastarono il paese, c consultato T oracolo, ordinò 
questo dì rendere al gartone gli onori sepolcrali, e riverire Cibele qual dea. A 
parer d'altri. Ali fu il primo sacerdote di Cibele ; le fece erigere tempio super- 
00 , dove agli uomini annunziò i misteri della dea. Fu posci.i qtiesto tempio 
amplialo ed arricehilo da Stratouice, regin.i di Siria. 1 sacerdoti di Cibele chìa- 
mavaiisi Gàllì^ Coribanti^ Cureti. Dattili^ ecc. Questi sacerdoti, quasi lutti 
eunuchi, cbiamavaii’.» pur SctnUùri. Fu poscia Ali adorato con Cibele, e celebre 
il cullo loro divenne in Frigia, di dove venne a Creta portalo. 1 misteri di Cì- 
]>ele e d'Ali, come quelli di Bacco, erano celebrati nel confuso frastuono di tim- 
balli, d'oboè e di cinibali; le si sacriKc^iva una scrofa a motivo di sua fertilità* 
un toro od una capra : i sacerdoti sacrificaTan seduti queste TÌttime, toccando 
con una inauo la terra : il bosso cd il pino le erano consccrati ; il primo perche 
di tal legno forinasaiisì i Hauti us;iti ne'sacrìfizii, ed il secondo per l'amor d'AU : 
la si rappresentava con una rorona di quercia, per far rammemorare che gli 
uomini si erano altravolla alimentati di ghiande; o incoronata di torri, allu- 
dendo alle città che stavano sotto la sua protezione : una chiave in mano indi- 
cava i tesori che il seno della terra accoglieva in inverno, per dispensarli nella 
state; il suo carro rappresentava la terra bilanciata in aria pel proprio peso ; ì 
leoni che il coiiduccvano, sigoificavano nulla darsi di tanto feroce che la tene- 
rezza materna non ammansi. 

Salnnio, che sposò Cibele o Rea, era il secondo fi gli uol d* Urano e di 
Tilaia ; c^nsideravasi siccome re del ciclo, di cui crasi impadronito togliendolo 
al padre Urano; ma non era appellalo re nè padre degli dei, senza dubbio ;i 
motivo di sua crudeltà co’ propri figli : fu padre di Giove, di Nettano e di Plu- 
tone, non meno che di Giunone ; aggiungono taluni la seconda Vesta o Cerere. 
Vedesi come la riconosocuza avesse delermimilo a dcific^ire Rea sna sposa ;i 
motivo di sua bontà pei po{>oli, ed a causa dei (lagclH che da lei si reputavano 
attutati. 11 culto di Saturno fu piuttosto fondato sul timore. Tal è l’origine di 
tutti questi antichi culli. 

Culto tU Oceano e Hi Tettile in Grecia. Oceano, primo dio delle acque, 
terzo figlio d’ Urano e della l'erra, u uno de’ figli di Titano, venia riguardalo 
da lahini siccon>e padre degli dei e dì Lutti gli esseri : era il dio de! Sdo degli 
Egizii. Oceano sposò Teli o Tclide sua sorella, che divenne madre di tremila 
ninfe appellale Oceanidi. dei fiumi, delle fontane, e di quelli che legnarono ed 
abitarono le coste del mare, come Proteo, Etra, madre d’ Atlante, ecc. : è ben 
diversii da Teli, madre d'Achille. Il carro di l'ctide era una conchiglia di mara- 
vigiiosa figura, e questo carro volante sulle acque vedeasi d’ ordinario cinto da 
Oceanidi inghirlandale di fiori, da delfini, e tiralo da cavalli marini, che i tri- 
toni guidavano. Teneva Teli*le in una mano una scettro d’oro, c sulle ginoc- 
chia portava il piccolo dio Palemoiie, pendente dalla mammella. 

Stabilimento del culto di Tantmut o antico Adone^ o il 5o/e, appo 
i Strìi^ gli Assirii., i Sidonii., gli Egizii ed i Persi Secondo Maimomde, 
era Tammuz un proleta appo gli Assirìi ; avendo avvertito il re di andarne ad 
adorare i sette pianeti del zodiaco, Iratlollo il re indegnamente, e lo fece mo- 
rire; ma la notte appresso, tutte le statue che erano al mondo, da lutti i canti 
dell' universo vennersi ad accogliere nel tempio del sole a Babilonia ; la statua 
del sole collocata nel mezzo si gittò per terra, e le altre ad essa intorno si 
diedero a piangere Tammuz e l'accadutogli. 

Al dir di Kurnuto, era Adone figlio di Giove ; riparato in Egitto con suo 
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pjdre, inlMc »H’ incÌTÌlimento deeli Kgizii ; piijKilo in Siria, Tu ferilo all' in- 
guine da un cignale nella selva del Libano dove cacciava. Asiarlca, Venere o la 
seconda Iside sua moglie, che perdutamente lo amara, fu così afflitta dall'idea 
che mortale fosse la di lui ferita, che il popolo morto il credette, e che 1' Egitto 
e la Sidonia lo piansero ; ma ei risanò, ed il dolore diè luogo ai trasporli del- 
I' allegrezza ; lo che feee che la sua morte si celebrasse come la sua risurrezione 
ancora. Queste idee di morte e rìssirgimento di Adone, d'incarnazione di Bra- 
ma e d’ Osiride, di distruzione di Tifone, dei combattimenti d’ Ormusd o 
d'Arimane, serviron di base alle false religioni posteriori. 

Vedrassi in seguilo l’idea che i Greci si riuno formala di Adone: ma i 
Sirii lo riguardavano come il sole, e tulle gliene avevano appropriale le attri- 
buzioni : quindi le sue feste si fàceano ricorrere ai solstizi! } quelle d’autunno o 
d' inverno si celebravano con gemili, a motivo della sua lontananza, e quelle di 
primavera e di estate, oon canti di gioia, appunto per il suo ritorno. 

Anche Kidmmone era un dio di Ifaniasco, che si stima fosse la dea degli 
amori, od Elione, il maggior dio de’Kenicii, lo stesso che Ipsislo o l'altissimo, 
sposo di Berut, e padre d’ Urano e di Gè. ( V. Ipsislo. ) 

I Salimi di Siria avevano quali dei primarii Arlalo, Drago e Trosobio. 

1 Sidonii portano il cullo del sole in Ispagna e sulle coste dell’ Oceano. 
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I Legislazione patriarcale di Abramo presso gli Ebreiy 90U0 U quale 
I godelU questa nazione della felicità cbiarnaU damili altri popoli età tt oro, 
i Trasmette Àbramo agli Ebrei i priitcipii della spirìtoalità ; insegna loro a 
riguardar V universo siccome opera di un solo Iddio, ed iudica la sostanza snpe- 
riore che ne dirige i movimenti, e ne regola V economia ; appartenevano pare 
questi principi! a Mosè o ad Esdra, come si vedrà. 

Zabiismo o filosofia degli Arabi antichi. Dopo gli Indiani, i Caldei, i 
Persi, e quasi nel tempo stesso che gli Kgixii, rappresenlanci gli antichi stori- 
ci, i primi Arabi come fedelissimi alla fìlosoQa, e come quelli che ad ogni tempo 
notare si fecero colla soiiigliezza dello spirito ; loro attribuiscono il religioso si- 
sterna de' sabei o de' labii, che taluni stimano essere antichi Caldei ; e questo 
sistema presentano siccome il frutto della fìlosotia : era un miscuglio di magi- 
imo, di giudaismo e di sabeismo. Non si limitavano i lahii ad adorare il sole, le 
stelle, i pianeti ; ma s'eran formato un ordine di ceremonic tutte loro particolari 
e che li distangnevano da ogni altra forma di religione ; avevano libri che con- 
tenevano delle storie sugli antichi patriarchi, sui demoni, sugli idoli, sol sole, 
sul fuoco, sulle stelle, sui pianeti ; sulla coltivaiion della vile e sull' agrìcoltora : 
credevano che le stelle fossero altrcllanti dei, e che il sole fra questi occupasse 
il primato: le onoravano con doppio cullo, cioè : con un culto giornaliero, e 
con un altro mensile; credevano che gli uomini abbisognassero di mediatori 
interposti fra essi e la ilivinità ; che questi mediatori fossero sostanze pnre, 
spirituali ed invisibili; che tali sostanze, appunto perchè vedere non sì pote- 
vano, non si comunicassero cogli uomini, ove altri mediatori fra esse non si 
supponessero e gli uomini, e questi visibili ; che i pianeti fossero animali ila 
intelligenze regolatrici dei lor movimenti, all' incirca come il nostro corpo è 
mosso da un' anima che ne guida e governa tutte le molle ; che questi astri fos- 
sero dei che presiedevano al destino degli uomini, ma pur essi sommessi all'Es- 
sere supremo ; pensavano che fosse da osservarsi il lor levare, il loro tramonto, 
le congiunzioni, le rivoluzioni, la forma, la persona e le regioni dove s' aggira- 
no ; che con queste osservazioni si potessero far talismani, incantesimi, evoca- 
zioni mai sempre riiisciture; che i simulacri losscro nocessariì per rappresenta- 
re questi astri che spesso involavanst agli sguardi dei mortali, onde avvicinargli 
agli uomini ed estollersi fino alle intelligenze che gli animano, e da queste in- 
telligenze al Dio sapremo; che questi simulacri dovevano farsi del metallo sacro 
ad ogni pianeta, ed averne la figura ; che soprattutto hisognava censire di scuo- 
prire le circostanze atte ad attrarre i benigni loro influssi : avevano lor maniera 
di pregare, digìnnavano e bruciavano vìttime. 

Prelendon t.iluni ohe il zabiismo sin molto più recente, ed anche lo collo- 
cano dopo il maomettismo; ma Eudewig dice che t Magi venuti dall' Oriente 
eran zabii ; che Pitagora gli aveva visitati, e ne aveva appresa la divinazione 
pel volo c pel canto degli uccelli, specie di divinazione in cui emergevano gli 
Arabi ; che la sapienza dì Salomone c quella della regina Saha erano appunto 
quella dei zabii ; che ascendo Mosè d.iir Egitto, si ritirò fra loro, preferendo 
r lemen ad ogni altro paese, e che infine ì zahii dicevano tenere una parte dei 
loro principiì da Abramo, padre comune degli Arabi e degli Ebrei; questi zabii 
però sono diversi da altri zabii metà giudei, metà cristiani, che, nei primi secoli 
del cristianesimo, si vantavano di esser discepoli di Giovanni Batlisla. 
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Ltgistazione di Sifoa in Egitto, Questo princij>e, amico delU giustiziai, 3° 
fondatore della sapienza degli Egizii, che i Greci appellarano Ermete o Mer~ 
curio Trismegisto, come fu sul trono, imprese a ristabilire la religione e le 
leggi del suo regno ; al suo dire, la riconoscenza era la prima virtù, perchè i 
benefìzii sono il legame della pubblica concordia e della privata ; lendevuiiu le 
sue leggi ad unire insieme i cittadini; non era lecito dì restare inutile allo stalo; 
non si poteva averne due o cangiar professione ; tutte le professioni erano unt>- 
rate : l'ignoranza della religione e della polizia del |>aese non era scusata in ve- 
runa condizione ; ogni arte aveva il suo cantone ; gli oziosi non avevano dove 
nascondersi : e sudditi e re venivano dopo morte giudicati; l'amor della patria 
slava impresso in tulli gli animi. 

Nondimeno Sifoa, inventore dell' alchimia, istituì una gerarchia di saceiv 
doti che la coltivarono, divennero gli storici dell' Egitto, e cercarono con delle 
feste di provare l' antichità e la nobiltà del loro paese. Tutti i principi più saggi 
adoprarono di autenticare la forza del loro governo con un potere soprannatu- 
rale, ossia religioso, ossia magico, per meglio comandare alla moltiludiiie. Portò 
inoltre le sue cure alle leggi, alla religione ed alle arti, che del ;>aro del saper 
suo fece brillare ; stabili usi, cerinioiiie, sacrifìcii e pubbliche feste ; infine, per- 
venne sotto di lui r Egitto a tale una sapienza, che passala era in proverbio. 
Questa filosofìa riterivasi principalmente alla comodità della vita ed alla scienz;i 
del governo. 

Coir andare del tempo, P ordine dei sacerdoti egiziani, che Sifoa stimasi 
avesse istituito, divenne sì numeroso, si potente e formidabile colla division sua 
in varie sette, e colle sue discussioni d'opinioni sui varii culli, che produsse 
lutti i mali da cui fu poscia desolato \* Egitto. Questi sacerdoti ebbero due teo- 
logie, una esoterica, e V altra ezolcrica: secondo la prima, le unirne dei giusti 
rientravano io seno al gran principio. ( V. Cosmogonia degii Egitii, ) Dopo la 
scparazioii loro dal corpo, quelle dei cattivi si purificavano o depravavano an- 
che dì più. Seguendo la seconda, non rigettavano alcun dio straniero. 11 collo 
reto alle bestie fu conseguenza dei geroglifici, egualroctilo che del sistema della 
metempsicosi. I geroglifici che rappresentavano i fenomeni della natura, diven- 
nero per il popolo rappresentazioni della divinità. 

Cosmogonia dei Greci, o legislazione di Saturno in Tessaglia. Dielro 
la memoria che lasciò di sua paterna amministrazione, se pure non è intiera- 
mente supposta. Saturno non potè essere che un buon principe che felici rese i 
suoi popoli ; c a questo titolo si merita un posto tra' savi che detlarun leggi ai 
popoli ; succedette il suo regno a quello d'Ùrano che, colla sua prudenza e colla 
politica, aveva meritato il titolo di re dell'universo. Il regno di Saturno dicesi 
che fosse Tetà d'oro; i suoi pacifici sudditi vernano con dolcezza governati; 
fu l' eguaglianza ristabilita ; nissuno era al servizio di un altro ; nusuno posse- 
deva uiente di proprio ; ogni cosa era in comune, come se tulli non avessero 
che un palrimotiio. 

Viuesi sotto Saturno regnare in terra l'innocenza e la giustizia : allora 
produsse la terra di per se stessa e senza coltura ciò tutto che necessario è alla 
vita ; fiumi di latte c di miele scorrevano da tulle le partì. Ed io memoria di 
quei tempi felici stabilirono i popoli le feste Saturnali. 

Saturno è il primo, cod dicesì, della sua schialtu, che abbia preso il titolo 
e la por|K)ra di re. 

Però dall' inumana condotta di Saturno in riguardo a' suoi figli, preimdn- 
no alcuni autori provenisse la favola, che questo prìncipe divorava lutti i suoi 
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fieli «ppena nati; ma piiilloslo il fondamente di questa noTclla si è che il Tem- 
po, padre degli dei e degli uomini, produsse lutto e tutto distrusse « misura 
delle sue riproduiioni : ciò che si affratella all’ idea di molli filosofi che Inlto 
nella natura non sia che produiioiic ed annientamento succesùro. Alcuni filo- 
sofi greci, come Talele, nguardavano Oceano qual padre degli dei e di tulli gli 
esseri, perchè, al loro dire, l’ acqua era la materia primitiva onde lutti i corpi 
eran formali, o perchè I' acqua più contribuisce ella sola alla riprodniione ed 
allo sviluppo dei corpi, che non gli altri elementi. ■ j, • c- 

Quindi, ad imitazione dei popoli antichi, non era ja cosmogonia dei Greci 
che un sistema di fisica, che un qiudro delle operazioni delU natura, pieno di 
misteriose allegorie e di simboli enigmatici; il loro cullo era il cullo degli ele- 
menti e delle (lolenze fisiche della natura; il loro Giove, figlio del Tempo e pa- 
dre di Minerva o della Sapienza, venia riguard.ito siccome l’aria più pura, co- 
me il [ladre universale della natura. 
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Collocano certuni a quest'epoca l' inTenzJone o la riaUuraiiooe della srnU 
tura geroglifica in hgillo e<l in Pernia, dopo avere sentiteci' inconveniente delle 
immagini simboliche o primi geroglifici^ di cui si attribuisce V invcniione al 
primo Mercurio, mìnislro d' Osiride. • ^ 

Stato era desolalo T Egitto da guerre intestine e straniere ; il Nilo aveva 
rotte le ‘dighe e praticato aperture tali che avevano soninierso buona parte del 
paese; le colonne dove Mercurio o Mende aveva scolpilo la storia dei primi 
tempi egiziani, stale erano abbattute : Sil'oa le raccolse, le rialzò, e cercò la 
chiave dei geroglifici antichi od immagini simboliche ; ne accrebbe il numero, 
e«iie confidò l'intelligenza ed il deposito al collegio dei sacerdoti. 

Aveva Mercurio inventate le arti di prima necessità : Mende aveva co'siin- 
boli fissati gli avvenimenti; sostituì Sifoa al simbolo o primo geroglilico, die 
era una figura della cosa, un nuovo geroglifico più espressivo c più comodo, o, 
per dir meglio, passò dui geroglifici alla scrittura, che è una espression della vo- 
ce: era questa un'arte nuova che aveva un carattere particolare* 

Sifoa, chiamalo andie ftfìiuol di T^uìcano a motivo della sua accortezza, è 
reputalo inventore dell' alcìiiinia fra gli Kgizii*; siahili egli pubbliche bibliote- 
che, ed insognò la storia naturale, l'erare, T agrimensura c l' agricoltura. 

Più lungi spinsero gli Egizii sotto questo principe le scoperte ed i progressi 
nelle scienze, che ì Oaldei ; essi primi divisero ranno in dodici mesi, consultan- 
do le fasi della luna ; ma poi, osserv.mdo il sole ed il suo ritorno a certe epoche 
fisse, formaron l'anno di 3Co giorni, ed aggiunsero infine i cinque giorni e al- 
quante ore di compimento ; il zodiaco divisero iti i a segni di 3o gradi ; cerca- 
rono di conoscere gli aspetti dei pianeti; ma applicavano le lor cognizioni ad 
idee aslrologiche e genetliache ; calcolarono le ccclissi : per riconoscere le loro 
terre dopo gli straripamenti del Nilo, coltivarono soprattullo l' acitmetica, la 
geometria, la -fisica sperimentale e l'erchitettara, nelle quali distinguer si fecero; 
il gamma della loro musica aveva tre tuoni, e tre corde la loro lira. Una prova 
che ad essi si deve, ricevutala dagli Atlanti, 1' arte d' imbalsamare ì corpi, assai 
prima del tempo dei patriarchi enrei, si è che Giacobbe e Giuseppe furono im- 
balsamati per essere riportati nella sepoltura degli avi loro. Avevan medici ap- 
positi per ogni parte del corpo e per ogni malattia. Gli Egizii tenevano ICriUo 
sulla porla della loro biblioteca : Tesoro dei rimedi delT anima. 

Si attribuisce pure agli Egizii T invenzione della birra : la miglior birra 
degli antichi era conosciuta sotto nome di bevanda peìusia^ dal nome di Pelli- 
sio, città vicina all' imboccatura del Nilo. 

Sarebbe questo il luogo di parlare delle aiitichilà egizie e degli autori che 
scrissero sulle loro instituzioni religiose c filosofiche ; ma la maggior parte degli 
acrìUori scomparvero nell' incendio della biblioteca d'Atessandria, cne accadde 
sotto Giulio Cesare e sotto Omar, califfo dei Saraceni ; non ne rimangono che 
alcuni frammenti in Sanconialone td in Manctone. sacerdote di Dioipoli : la 
tavola isiaca è una delle antirbilà egiziane più notabili ; esiste oggi in Francia, 
nella biblioteca regìa; ma fii variamente interpretata : le indagini fatte in Egìllo 
durante la spedizione dciresercilo francete, gittarono nuova luce sui monumenti 
Fasti f ViiV. lorao I. iS 
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di quel celehre paese, quali il indiaco primitivo e nominale degli antichi Egi- 
xii, il nilometro dell' isola Elefantipa, i vati murrini, l' iscriiione di Rosetta, e 
r arte di far sbucciare i pulcini, ecc.; c nuova e più limpida pur nc diflùsero i 
posteriori e recenti studi di Champollion juniore, di Rosellini e di altri ancora. 

I monumenti della l'ehaide risalgano a questi tempi; sono tali monu- 
menti palagi e sepolcri per lungo tem|>o sepolti, ed ora scoperti ; il palano delle 
cateratte, il cui recinto è seminato di colonne e di 6000 statue spesute di 70 
piedi d'altezu; le rovine di parecchi templi, come di quello chiamato Deriderà^ 
le colonne del quale a mala pena si ponno da otto uomini abbracciare, e la cui 
-grandezza si è tale, che gli Arabi posero una città sulla sua piattaforma ; le 
grolle d’Osiut, scavate in numero di più di mille in una roccia durissima, aperte 
con simmetria, e adorne di pilastri e colonne intagliati nella stessa pietra; alcune 
di queste grotte possono contenere seicento cavalieri ordinati in battaglia ; e 
appunto da esse si trassero obelischi di aoo piedi d' altezza, di un solo pezzo. 

' Altri monumenti dell' Egitto son le piramidi e le fosse delle mummie, 

dove trovaronsi corpi conservati, quantunque-irahalsamati da più di 3 ooo anni. 
Il monumento che si appella la Sfinge, collocato presso una delle piramidi, 
consiste nella testa e nel busto di una donna tagliati nel sasso ; è alto a8 piedi. 

Mail più maraviglioso di tai monumenti, di cui si attribuisce il compimen- 
to a Si foa, è il labirinto dell' Alto Egitto; conteneva questo edilizio tre mila 
camere, metà sotterra, e metà al disopra ; era la riunione di dodici palagi ; 
iàbbricalo e coperto di marmo ; solo una discesa vi aveva ; ma dentro inSnite 
erano le strade tortuose : alcuni viaggiatori moderni pensano che fosse un 
panteone. * 

■ 99Ù 1 zabii dell' Arabia fanno dell’ astrologia un sistema filosofico ; inventano la 

' scienza dei talismani, degli incanti e delle evocazioni ; fabbricano simulacri di 
metallo, a mezzo de’ quali pretendono attrarre i benigni influssi degli astri : 
praticano la divinazione pel volo e canto degli uccelli. 

>9^ 1 Dattili di Creta istruiscono a fondere il ferro ed il rame ed a porli in opera; 

insegnano la poesia e la musica; dicesi anche -che ammaestrarono gli uomini a 
vivere iu società, a governare il gregge, a domare i cavalli, a cacciare, a danzare, 
a fare spade ed elmi, 
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Klio^noslici, settari} giudei che adoravano il sole. 

Zam*AstraoTal, discendente da Gensscid, re di Persia, fondatore del reeno 
di Tata nelle Indie, 

Bascian, fondatore di quello d' Ajudca o Jenagar nelle Indie* 

Ione il Vecchio^ fondatore del regno dì Jonia. 

Arico od Erico, fondatore del regno di Ponto. 

Melisso, re dì Creta, padre delle ninfe Amaltca e Melissa. 

Sifoa f Siphoas) , il secondo Tot o terrò Mercurio Plgiziano, soprannomi- 
nalo il JigUo di V uìcano^ e poi Ermete dai Greci, che gli diedero pure il nome 
di Trismegisto, 

Ordine gerarchico dei sacerdoti egiziani, iìislituìto da Sifoa. 

I cantori, che portavano i simboli delPartc musicale, ed erano versati nei 
libri di Mercurio contenenli gl' inni degli dei c le massime dei re. 

1 facitori d’oroscopi, che portavano la penna ed il (quadrante solare, sim- 
boli deir astrologia gìuaiziaria, e che sapevano i quattro libri di Mercurio soora 
gli astri. ^ 

Gli scribi delle coso sacre, che possedevano la cognizione dei geroglifici, 
del corso depli astri e della topografìa dell'Egitto. 

Gli stoliti, che portavano ì simboli della relifìone eie coppe ddle libazioni. 

I profeti, che recavano in seno V idria o dìo delPacqua, ed ebano iniziali 
alla natura degli dei ed allo spirito delle leggi. 

I pastòforì, che erano medici. 

Ismaele, figliuolo d’Àbramo e di Agar, capo degl' Ismaeliti. — — Avendo 
lamaele un giorno maltrattalo suo fratello Isacco, Sara sollecitò Abramo a scac- 
ciarlo unitamente a sna madre Agar ; istanze che furono avvalorate da un or- 
dine del Si^ore. 1 due ^venturafi ritiraronsi in un descrio, dove Ismaele era 
per morir di sete, allorché, apparso ad Agar nn angelo del Signore, le mostrò 
un pozzo dove (Strambi si dissetarono. Conlinnando quindi il cammino, arre- 
staronsi nel^deserlo di Faran. Ismaele sposò un’ egiziana, da cui ebbe dodici 
figliuoli, dai quali uscirono le dodici tribù degli Arabi, che tuttora sussistono. 
Egli trovossi alla morte di Abramo, c lo porlo con Isacco nella caverna del 
campo d' Efron. Morì di 1^7 anni. 

Batuelc, re di Mesopotamia, di coi Isacco sposò la figliuola. 

Isacco, figliuolo d'Àbramo e di Sara, padre a’Esaù e di Giacobbe. — Qoamlo 
Sara partòri Isacco, avea 90 anni, e 100 Abramo. Fu chiamato Isaeco, perchè 
ella, quando un angelo le annunziò che avrebbe un figlio, si pose a ridere. Isacco 
teneramente amalo dal padre e dalla madre, figliuolo unico, dovea csscresagri- 
ficato dal padre stesso per ordine del Signore cui piacque di provare la fede di 
Abramo ; ma Iddio, pago dell'obbedienza di lui e della sommissione del figlìiiol 
suo, noi permise. Isacco, sposata a 40 anni Rcbccca. n’ebbe due figliuoli, Esaiì e 
Giacobbe. Avendolo poi una grande carestia costretto a ritirarsi a Gerara, quivi, 
benedetto dii Signore, mollìplirò talmente di bestiami che gli abitanti Paccom- 
mìalarono, ed egli andò a stabilirsi a Bersabea, dove Iddio gli rinnovellò le 
promesse eia fatte ad Abramo. Fatto vecchio e. cieco, volle benedire Esaù, 
ma Giacobbe ne sorprese la benedizione, confermamlola però egli quando no 
fu informato. Morì in età di 180 anni. 
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Modali, i^uinto toba drll' Icmen, di cui Ismaele sposò la figliuola. 

Gilso o Gjrisos, re di Svezia. 

Melgiu, re di Creta, padre d' Adrastea. 

Fruroiic o Nilo, re d’ Egitto, che diede al Nilo il suo nome. 

Amutantcs, ultimo re di Tebe iu Egitto. 

Crete, capo dei Cureti di Frigia e dell' isob di Creta, e fondatore di Goos- 
so taluni lo fanno figliuolo di Giove ; m.i è forse un secondo Crete. 

Siconnaia, fondatore delia terza dinastia dei re di .Magada nelle Indie. 

Hebecca, figliuola di Batuel, re ili Mesopotamia, sposa d' Isacco, madre di 
Esaù e di Giacobbe. — Era nipote di Nacor, fratello d' Abramo. Fu vent’ anni 
col marito senza averne prole ; quindi divenne madre de' due gemelli, Esaù e 
Giacobbe, pel quale ultimo ebbe sempre della predilezione; si che, secondando 
le mire del Signore, gli fece dall'altro cedere per una scodella di lenti la primo- 
genitura, e poi dare dal padre la benedizione. Temendo poi |ier Giacobbe la 
vendetta di Esaù, fece si che Isacco lo mandasse in Mesopotamia per isposarvi 
una figlia di suo zio Laibano. 

Assi ( Assjs ), ultimo re pastore in Egitto. 

Uisfragmutosi, fondatore del i8.a dinastia egiziana. * 

Nabaot, Cedar, Nabdcel, Massa, Iduma, Masse, Codar, Teman, Itur, Nafas 
c Cedma, figli d' Ismaele, che popolarono 1' Arabia Deserta, e divennero capi 
di tribù. * 

Cetura, seconda moglie d'Àbramo. — .Abramo la sposò di 140 anni, e n'ebbe 
sei figli. * 

V Xembra, Jeczan, Madat, Madian, Jesboc ed Essen, figliuoli d'Àbramo e «li 
Cetura, che popolarono l'Arabia-Pctrea, e diventarono capi di tribù. 

Saba, Tema, Dailan, RagucI, Nabdcel, Assurim, Latosin e Lornim, figli di 
Jeczan, secondo figliuolo dì Abramo c di Cetura, che divennero capi di tribù. 

Madian, quarto figliuolo di Aiiramo e di Cetura, ca[K> dei Madianiti. 

Celar, Ncfar, Enoc, Abira e Ragali, figliuoli di Madian, che divennero capi 
di tribù neirArabia-Petrea. 

I zabii, filosofi degli antichi Arabi. 

Uà o DzoI, Saturno degli Arabi. • 

Vrotalt o Disare, Bacco degli Arabi, o il Sole, 

Dzoara, loro Venere. 

Alitai, lor Dima. 

1 Cabiri dell' isola di Samotracia. 

Samu, sibilla samia. 

Titano, primo figlio di Orano, padre dei Titani. 

1 44 principi Titani, numero eguale a quello dei gradi dalla parte superiore 
del cielo, 

Ceo, che sposò Fcbe sua sorella, e fu padre di Latona ed Asteria. 

Iperione, che sposò sua sorella Basilea, ed il «juale, essen<losi reso famoso 
per l'assiduità delle sue osservazioni, ebbe, presso 1 Greti, il grido di padre del 
sole e dell' astronomia. 

Crio o r ariete celeste. 

Oceano. 

Giapeto,che sdosò Climenr, figlia del primo Oceano, e fu padre del secondo 
Atlante, del Secondo Espcro o Vespero, «li Prometeo e «li Epimeleo. 

Aloeo od Aloo, che diede il suo nome agli Aloidi, figliuoli d' llimedia e di 
Nettuno, e gli allevò. 
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Inaco. 

Licaone. ’ . 

I Titanidi. • 

Rea o Vesla, moglie di Saturno. ^ 

Temi o Temide, ch'ebbe da Giove T Equità, la Legge 'c la Pare. 

Febe, madre di Liatona e d’ Asteria. 

Teli o Tetide, sposa di Óceaiio. v 

Mnemosine, madre delle Sluse. 

Basilee, sposa d' Iperione. , ^ 

Saturno, a.° figlie d' Frano, padre del Giove e del<Nettuno>Greci. 

. Vesta, Rea o Cibele, figlia di Bicone e di Diiidima, moglie di Saturno e 
madre di Giove. 

Galli, Dattili, £oi-ibanli, Cureti, sacerdoti dì Cibele, filosofi, legislatori, 
indovini, o anzi, secóndo altri, antichi abitanti della Frigia Maggiore, chiamala 
lUeonia a cagione del suo re Bleonp, padre *)> Cibele, ed antichi abitanti dcl- 
l"isola di Creta, discendenti dei Te)cbiui, da’ quali avevano ereditalo la seìenza 
. e le virtù. 

Ali o Alide, giovane Frigio, figliuolo dì Calante, amato da*Cìbele, o primo 
sacerdote di questa dea. 

Palemone, figlio di Cibele. ’ - 

Figli di Saturno e di Cibele. ( V. Giove. 1 

Oceano, terzo figlio dì Frano, fratello di Saturno o uno dei Titani, padre 
degli Oceanìdi. • 

Teli o Fetide, sorella di Saturno od una delle figlie dì Titano, e moglie di 
Oceano. 

Nereo ed Asopo, figli dell' Oceano e di Teli. 

I.e Oceanidi, figlie di Oceano e di Teli, in numero di tremila. 

Dori o Doride, moglie dì Nereo, e madre delle Nereidi. 

eumene, moglie di Giapeto. . . 

Tritoni, dei marini. ( V, Nettuno. ) 

As{reo, nno dei Titani, primo re d’Ateadìa, padre d' Aslrea, che le colpe 
degli immìni sforzarono a tornarne in cielo.' 

Troosì o Tetmosi, eroe e re del Basso Egitto. 

Amenofi, re di Tanìde, che assoggettò tutto 1' Egitto, ed alcuni credettero 
che fosse lo stesso di Memnone, adorato a Tebe in Egitto come inventore della 
scrittura. 

Taramuz, profeta assirio, o l',antico Adone, figlio del* Giove Egìzio, dio 
adorato dai Siriì. 

I salii, sacerdoti di Adone. 

Ti-chiang, usurpatore del trono della China. 

Damasco d'Arabia, figlio di Mercurio, fondatore di Damasco in Siria. 

Artalo, Drago oTrosobìo, dei di Damasco. 

Rìdmmonc era pure un dìo di Damasco ; era Elione o Venere. 

Solimno, figlio del Giove Egiziano e di Caldena, fondatore dei SoUmi del 
monte Tauro. 

Itur, figlinolo d’ Ismaele, capo degli Itorii del monte Libano, antenati dei 
Drnsi. 

Cedar, secondo figlio d' Ismaele, e capo de' Coraichiti o Saracinì, uno 
degli antenati di Maometto. 

Chian, fondatore della seconda dinastia dei Mongù. 
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Adonitedecco, figlio di Mrlchuedecco, re di Salem. 

Moabbq, figlio di Lot e della sua figlia primogenita, capo de' Moabiti. — I 
Moabiti abitarono all' oriente del Giordano e del mar Morto, in riva al fiume 
Arnoo. Conquistarono i figli di Moabbo questo paese contro la schiatta di Ena- 
dm : ed in seguito, gli Aroorrei ne ripigliarono una parte contro' i Moabiti. 

Ammone, secondo figliuolo di Lot e della sua figlia cadetta, capo degli 
Ammoniti. — Questi popoli fecero di sorqntc la guerra ad Israello. 

.Beloco, re degli AssiriL 

Europa, re di Sicione, secondo figlio di Egialeo, ché diede il suo nome 
all'Europa. • * 

Amaltea e Melissa o Ida, natrici del Giove Greco. 

Adrastea, figlia di Melgio, re di Creta, che prese cura della prima infanzia 
di Giove. 
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NiscìLi «lì Venere, regina *di Cipn^ 

Nascila del Nettuno dei Greci in Arcadia: i l'elchini o Curelt lor discendenti 
si crede ne assumessero l' educazione. 

' Nascita di PJtfazo, primo tìgliuolo d' I^lsaù e di una donna stranièra, padre 
d’ Anialecco. * 

Nascila del. Plutone dei Greci o d' ^idoneo, re d' Lpiro. 

Nascita di Giunone, sorella di (vÌotc. 

Saturno rinchiude e 'divora Nettuno, Plutone, Giunone e gli altri suoi 
figliuoli, eccetto il solo Giove che a\ea Cibelc nascosto e rimpiazzalo con una 
pietra. 

Regno d’ Oro in Egitto, secondo I.englct. 

, Irruzione degli Iranii o Persiani, e dei Taranti nell* India, sotto il regno di 
Savein, raj^ del Bengala, che vien battuto e cpslrelto a pagare un tributo. 

Pel.isgo, figliuol della Terra c padre di Licaone, si fissa in Arcadia. 

Andar, capo degli Omenti dell* lemen, assume il titolo di re, e kscia loro 
il suo nom^ ' ' • 

N.iscila di Rànel, 2.^ figlio d'Esaù e di una moglie legittima, avolo di 
Giobbe. 

Gelosi i Titani di vedere Saturno sopra un trono che stimavano lor perle- 
nesse, gH si ribellano contro, e ìm^>adrouiliai di sua persona, lo confinano in an- 
gusta prtgione. Giove, ancor giovine e pieno di coraggio, dìmenlb^ndo ì cattivi 
trallamenli di suo padre che avealo voluto tenere in dura schiavitù, esce dall'i- 
sola dì Creta, rompe i Titani, libera il padre, e, rìslabìlitolo sol trono, vittorioso 
ne ritorna al luogo di suo ritiro. 

Cong-chì.i, figliuolo dì Pu-chiang. ricuperi il trono della China ; fu cagion 
della perdila della dinastia degli la rolla sua mala condotta. 

Sposa Giove in prime nozze Hetide o la Prudenza, da cui ebbe Poro, dio 
dell* abbondanza, al dir di Platone. Prima di sposare Giunone, si stringe Giove 
con parecchie altre donne, come Temide sua zia, che voleva restar vergine, e 
che fu madre dell* Equità, della Legge e della Pace ; Euriuome, madre delle 
Grazie ;*Miiemosine, madre delle Muse, ec. 

Morte d* Ismaele, di 187 anni. Nabaiot, suo maggiore figliuolo, porge, suc- 
cedendogli, il suo nome alla tribù dei Nabajotii ofNabatei. 

Nascila ‘di Latona e d* Asteria, figliuole di Geo, uno dei Titani, e di Febe 
sua sorella.* 

Ajutato Giacobbe da sua madre Rebecca, è preferito da Isacco ad Ksaù ; 
riceve il nome d'Israele, dal quale i suoi discendenti quello portarono di 
Israeliti. 

Per involarsi al risentimento di suo fratello, si ritira Giacobbe in Mesopo- 
lamia in casa dì suo zio Labano, c vi sposa le due sue figliuole, Lia e Racliaele. 

Morte di Rebccca. 

Colto Saturno da diffidenza, vuol disfarsi di Giove ; ma questi il proprio pa- 
dre da Creta rispingc, lo segue nel Peloponneso, c lo debella ; di più lo costringe 
a rendere i suni fratelli Nettuno, Plutone c Giunone, che da gran tempo tene- 
va rinciiiusi. Dicono alcuni che la prima sua moglie, Metidc, il consigliasse a far 


Digitized by Google 


Afanii 
r fra 
rollare 

iSjg I 

i 

i»&8 j 

I 

•tsel 

it 5 A< 
■ 153 

itSsi 

• »5i 
tSSo 


1149 


i» 4 ; 

1846 

1S45 

,843 

i84a 


DECIMONONO AVANTI L’ ERA VOLGARE i ^ S 

C ' 

F.pocHK F.n ArrEmMEurt ciyii.i 


pigliare a Satarno una bibita capace di fargli romiUre tutti i figliuoli clic arra 
dirorati; altri sono d’ arriso che Cibele si salvasse, come sairalo arerà lo stessa 
Giore, ponendo in sua rece una pietra. 

Giore, avvertito che il figlio di Metide dorerà un giorno divenire padrone 
dell' universo. Decide od ingoia la madre ed il figlio, e sposa Giunone od Era 
sua sorella, sull’ esempio dell’ avolo suo Urano che aveva sposato Tilea, e di 
suo padre Saturno che impalmato crasi con Rea. 

Nascita di Vuloano, figliuolo di Giove e di Giunone; abita l’isola di I.enno, 
dove stabilisce oflkine : I’ Etna, in cui stavansi i Ciclopi, era pure uno dei suoi 
arsenali. 

Nascila di Rnben, figlio maggiore di Giacobbe e di Lia. 

Nascila di Simeone, a.° figbuolo di Giacobbe e di Lia. 

Nascila di Levi. 3 .° figliuolo di Giacobbe e di Lia, bisavole di Mosè. 

Nascita di Giuda, 4 -° figliuolo di Giacobbe e di Lia, ceppo degli anienalì 
di Gesù Cristo. 

Nascita di Dan, 5 .° figlio di Giacobbe e di Baia, serva di Racbaele. 

Nascila di Ncflali, 6.° figliuol di Giacobbe e di Babi. 

Alla guerra che sostenne Giove contro suo padre, ciucila succedette dei 
Titani che, sotto pretesto di difendere Saturno, volevano una seconda volta, ma 
nniti ai Giganti, far valere i loro diritti : questa guerra dura dieci anni. 

Nascita di Gad, 7.0 figlio di Giacobbe e di Zelfa, o Zilpa, serva di Lia. 

Nascita d’ Aser, 8.° figliuolo di Giacobbe e di Zelfa. 

Nascita d’ Issacar, 9.° figliuolo di Giacobbe e di Lia. . 

Nascita di Zabaione, io.° figlio di Giacobbe e di Lia. 

Nascita di Dina, figliuola di Giacobbe e di Lia. 

Rachele, seconda moglie di Giacobbe, sterile da lungo tempo, dà alla luce 
Gius^pe. 

Gli Idumei o Edomili, discendenti d’Esaù od Edom per parte di Rande, 
figlio di legìttima moglie, si stabiliscono ad EIat, fra i Uadianili, il Giordano ed 
il Mediterraneo ; e gli Amaleciti, discendenti d'Amalecco, figlio d’ Elifa^ ivimo 
nato d’Esaà da una schiava, prendono stanza fra ì Cananei, gli Idumei, ì deserti 
dalla parte del mare e 1’ Egitto. 

Cominciamento della i^.a dinastia d'Egitto, secondo gli annali: contò tren- 
tatre re. 

Circa a Questo tempo, Manugeer, figlio d’ un eroe persiano che aveva spo- 
sata la figlia a’ Irage o Iret, primogenito e successore ai Feridun, fa la gueira 
a Tur, od ai Turami, che impadroniti si erano del trono della Persia, uccide 
Tur, gli snccede, e regna lao anni. Furon poi queste guerre cagione dell’odio 
che sussistette fra i Persiani ed ì Turanii o Turchi. 

Nascita dì Minerva o Pallade, figlia .di Giove, nell’ Attica. 

Nascita di Marte, figliuol di Giunone, nella Tracia. 

Nascila di Mercurio, figliuolo di Giove e di Maia, una delle Atlantidi. 

Nascita d’ Apollo e dì Diana, figli di Giove e dì Lalona, figliuola di Ceo, 
uno dei Titani, e di Febe, una delle Tilanidi, nell' isola di Deio od Ortigia. 

Lascia Giacobbe suo suocero Labàno, a motivo della sua ingratitudine pei 
servigi che prestati gli aveva, e due anni soggiorna a Socol. 

Nascila di Giobbe, figlio di Zara, figlio di Rauele, ed in consegnenza pro- 
nipote d’Esaù. 

1 Titani soonfitlì son forzali ad abbandonare la Tessaglia ed a ritirarsi in 
Ispagna od in Egitto. 

Fasti Unlv. Tom. I. 19 
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Si unisce Giore ai suoi frateUi Neltuno e Plutone, li Krae fino a Tarteso, 

0 sulle sponde del Nilo; ed ivi segue un combattimento fra i Titani ed i Giganti, 
figli del Cielo e della Terra, da una parte, e tra Giove ed i figli di Saturno, dal- 
l’ altra. Riman Giove vittorioso co' suoi fratelli Nettuno e Plutone, co’ suoi figli 
Vulcano, Minerva, Mercurio ed Apollo ; Marte, figliuol di Giunone, Bacco Egi- 
ziano, e gli altri sovrani di questa contrada, ad essi riunisconsi per isterminare 

1 loro nemici. 

Saturno che seguiti aveva i Titani in Egitto, vi si ferma e vi detta leggi 
agli Aborigeni ed agli altri popoli della Libia ; sol fu dopo lungo tempo di aver 
resi quei popoli febei colle sue leggi, che pertossi in Italia. 

Questa ritirala dei Titani, di Saturno, e la fuga degli dei greci in Egitto, 
tendono a contrastare agli Egiziani la loro antichità. 

Giove, di 6a anni, comincia a regnare in Tessaglia, e la governa per Go anni. 

Troppo eran vasti gli Stati di Giove perchè da solo reggere li potesse ; 
quindi il governo dell' occidente, cioè, delle Gallie e dejla Spagna, confida a 
Plutone suo fratello, che di già era re dell' Epiro, ed a Nettano altro fratello, 
le coste marittime ed il mare ; ei si riserba l’ oriente, che è quanto a dire la 
Grecia, le isole, con quella parte dell’Asia di dove erano i suoi maggiori venati, 
e governa da gran principe ; detta ai suoi popoli savie leggi, stermina, a dir di 
alcuni, gli assassini che teneansi celali nelle foreste della Tessaglia e di Macedo- 
nia ; teneva la sua corte sul monte Olimpo ; si rese egli commendevole col suo 
coraggio, colla sua prudenza, colla giustizia e colle civiU e militari sue virtù. 

Giacobbe parte da Socot, e va a prender dimora a Salem, città dei Sichemiti. 

Strage dei Sichemiti operata da Simeone e da Levi, per vendicare l' onore 
di lor sorella Dina, oltraggiata dal figlio del re di Siebem. 

Nascila di beniamino, la.*^ figliuol di Giacobbe e di Rachele, che partoren- 
dolo muore. 

1 Persiani moderni che, per contrastare agli antichi Parsis la loro antichità, 
vi frammischiarono l’ antichità araba, pretendono che beniamino, figliuol di 
Giacobbe, sìa stipite del celebre loro Roslam ; noi facemmo continuamente a- 
vanzare insieme le due cronologie, onde seguire le relazioni dei Persi cogli Arabi, 
da una parte, e cui raià dell’ India, daU’altra, seguendo le pretensioni di ciascuno 
di questi due popoli vicini della Persia. 

Giuseppe venduto dai propri fratelli ad alcuni mercatanti madianìti, in età 
di diciassette anni, entra al servizio di Pntifarre, officiale del re d' Egitto. 

Nascita di Er, Guano c Sella, figli di Giuda e di una donna cananea. 

Nascita di Caat, figliuol di Levi ed avolo di Mosè. 

Ogige, Scita cimmerio, figlio di Nettuno e d’ Alitra, regna nell’ Attica od 
in Beozia, sui popoli chiamati Ectenia nei dintorni del lago Copai ; vi edifica le 
prime città, ed Elcusi fra le altre; sposa Tebe, figlia di Giove e d’iodame, prima 
sacerdotessa di Minerva. 

Collocan certuni a quest’epoca, od anche più tardi, nel >73o, il principio 
del regno dei re pastori in Egitto. 

Molli, e fra gli altri Epifanio c Lenglet, fissano a questo anno l’arrivo od 
il regno d’ Iliaco, nato in Cappadqf i l, della razza degli Atlanti o Titani, nel 
Peloponneso, per fondarvi il regno d‘ Argo. Regnò Inaco cìnqnanl’ anni ; sposò 
Melissa sua sorella, e n’ebbe due figliuoli, Eoroneo, che gli succedette nel suo 
regno di Argo, eil Kgialeo, che meglio collocossi come fondatore del regno di 
Sicione, con una figlia chiamata Io ; questo non implica veruna contraddizione, 
stante che allora gli uomini, almeno sì dice, vivevano più lungo tempo che al 
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dì oggi. Era Tnaco figliuolo d’ Oceano c di 1 elido ; Oceano era fralrllo di 
Saturno; quindi Giove ed Iliaco cran figli dì fratelli. Giove aniòNiohc» figliuola 
di Foroneo, che regn«> dopo Inaro suo padre. Anche Giove regnò in Tessagli.i 
vivi ancora Inaco e Foroneo. re d’ Argo. 

Iliaco c Foroneo suo figlio, alla lesta degli Scili cimmerii, accampano sotto 
le tende, e non formano ancora stabilimento fìsso. Qui dunque puolesi collocare 
il regno di Foroneo ad Argo. Dopo avervi Inaco regnalo alcuni anni, fa rilorno 
in Cappodocìa, di dove poscia riede in l'cssaglni, per guidicarc col ftgliuul suo 
la contesa di Giunone e Nettuno. 

Giuseppe è sollecitato dalla moglie di Pulifarrc. principe o sacerdote egi- 
ziano d' Eliopoli, ed officiale di corte del re *V h'gillo ; uccusato da cosici come 
se avesse egli tentato sedurla, è catturato. 

Morte d' Isacco, nel suo i8o.mo anno. Giacobbe, che godeva del diritto di 
primogenitura, pianta sua stanza nel dominio paterno. 

Percorrono i Sidonii le coste del Medilcmnco, e sulle coste della Grecia 
rapiscono Io, figlia <P Inaco ; la conducono in Egitto, dove, da Giove visilala, 
divien madre d' Ep.ifo, re di Menfì, che fu padre di Eibia, a parere dei Greci. 

Hitardano alcuni fino a questo tempo lo slubilimcnto dei Sidonii e degli 
Iberì d* Asia nella Grand' Esperia, ed il lor lungo viaggio a Tilc, isola del golfo 
Persico. 

Giuseppe spicg.i i sogni dei due ofiTicialì di F.ar.ione o del re d' Egitto, clic 
lo trae di prìgioiàC affine gli spieghi t suoi; ei si giustifica, c mostra tanta snpirn- 
73, che viene incaricato del governò di tutto E Egitto ; sposa Asenele, figlia dì 
Pulifarre. 

Gloria di Giuseppe in Egitto, 

Onano, figliuol di Giuda, sposa Tamar, vedova dì suo fratello Er. 

Scìr, discendente d' Esaù, fabbrica una città alla quale pone il suo nome, e 
diviene capo degli Orrei. 

Principio del regno di Li-Cuè :rfla Chin.i, il quale, colla sua tirannia, deve 
por fine alla prima dinastia imperiale, della degli la ; eccita V orrore dei popoli 
cd il disprezzo dei grandi colla sua dissolutezza. 

Nascila di Manasse, figliuol di Giuseppe, 

Nascila d' Efraimu, figliuol di Giuseppe, che, con suo fratello Manasse e coi 
dieci primi figli di Giacobbe, completarono il nnmero dei dodici patriarchi. 

Regno di Nomano, 10 .® loba delE lenien, conlcmporaiieo di Giuseppe. 

Carestia in EgiMo e nell’ Oriente. 

1 fratelli di Giuseppe vanno per U prima volta In Egilto a comperarvi fru- 
mento. 

Licosura o Lìeaone I, figlio di l’itano e della Terra o di Foroneo 0 di 
Pelasgo, principia a regnare in Arcadia, cd a questo paese dà il nome di Lì- 
caonia ; vi fabbrica Licosura, una delle più antiche città delle Grecia ; ebbe 
figKuoli. Ntitimo fu 11 solo che gli succedette ; gli altri andarono a cercar folto 
na in altri paesi. 

Portasi la famiglia di Giarobl>e una seconda volta in Egillo, chiamatavi da 
Giuseppe, che si dà a conoscere a’ propri fratelli, e fa venire suo padre, di 1 3o 
anni. Vanno ad occupare la terra di Gessen. dove si moltiplicano fino al tempo 
di Mosè. 

Adonisedecco, re di Salem, figlio di Melchìscdccco, regnò pf incipairaente 
nella terra di Canaan, in assenza del pairiarrbi ebrei. 
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1900 Stahìiiinento del culto di Sciamo^ Giove Ammonta od il Soìe^ appo 1 

Libiif I Moabiti ed i Cananei. Pretendooo alcuni che fosse il soie ; pcgli Egi- 
ziani^ Ammone era lo stesso che Gio?e ; lo riguardavano quale autore della fe« 
coiuJilà, deir abbondanza ; moslralosi a Bacco od Osiride suo figliuolo nelP AU 
to Egitlo, sotto forma di ariete^ ed avendo fililo zampillare una sorbente di 
acqua per dissetarlo, gli si eresse un aliare nel luogo medesimo* e lo vi si rap- 
presentò sotto forma d'ariele ; fu chiamato Ammone a motivo delle sabbie che 
sono in quella contrada. Era ben necessario che* ricevendo il culto di Giove 
dagli Egizii, come precedentemente quello avevano adottato di Nettuno dai 
Sidonii, i Libìi inventassero qualche favola per supporre T arrivo di questo dio 
nel loro paese. Eressergli i popoli della làbia un tempio magnifico nel deeerto 
ad occidente delT Lgitln, dove da loogi veniansi a consultare gli oracoli tuoi* che 
snssistettero fino al regno di Teodosio* *La stalna di Giove Ammone era una 
specie di automa che faceva cenni col capo* e che additava la via a' sacerdoti 
nelle lor processioni. 

Staiilimeato del culto di Venere in Grec/a. Figlia e sposa di Saturno 
presso i Sidonii sotto nome di Dionea., Venere fa dai Sirìi appellata Astartea, 
e poi dai Greci Ciprigna o Citerea^ a causa del suo cullo a Cipro ed a Citerà ; 
era anche stata riguardala dai popoli d' Egitlo come figlia del cielo e della ter- 
ra* o di Saturno* n di Giove* o dell' antica Dionea* a cui davano per autori PO- 
ceano o il Nilo e Teli. Disserta i Greci figlia del mare* od uscita dalla spuma del 
mare* ma anteriore a tulli i loro dei* perchè la natura o la madre dell* Amore 
dè vita a lui ti gli esseri. 

Mai sempre vedesi a chiare itole questa verità* che tutti gli dei de* popoli 
antichi* al momento della loro adozione per parte dei Greci e degli altri pc^>oli 
che si potrebbero chiamar secondi* perchè si formarono dopo gli altri* ne rice- 
vettero nuova famiglia, nuovi attribuii* nuove distmzioini prese nello spirito di 
ùascun popolo : i Greci* popolo ingegnoso, a Venere diedero per compagne le 
grazie* i giuochi* i risi, che personificarono ; incaricaronsi le Ore della sua edu- 
cazione* '« poscia la condussero nel cielo dove tutti gli dei la dimandarono in 
matrimonio; si ebbe templi ad Amalunia* a Citerà, a Pafo*a Gnido* a Idalia ccc. 
La rosa, il mirto* i cigni, le passere e le colombe eranle sacre : Marte di poi la 
rese madre di Cupido. 

La contraddizione che incontrasi fra la sua antichità ed una delle sue filia- 
zioni* da ciò proviene che il cullo di Giove era antichiuimo appo gli Egixiì, 
ed anche più presso i Sidonii. 

Epoca a cui colloca Lenglet il regno d' Oro, figlio d' Ouride, die prelen- 
desi non essere stato che un re di tal nome, che venne poi deificato come Me- 
nete a motivo di sua sapienza. Seguendo lo stesso sistema. Oro, 1 ' ultimo degli 
dei che regnarono in Egitto, fece al tiranno Tifone la guerra, qual omicida di 
Osiride, e dopo di averlo ucciso di propria mano, salì sai trono di suo padre; 
ma snccombelte dipoi sotto la potenza dei principi Titani che '.I diedero a mor- 
te : sua madre Iside, che possedeva i più rari segreti della medicina, perfin quello 
di rendere immortale, trovato avendone il corpo nel Nilo, lo rese a vita, l’ im- 
mortalò, gli apprese la medicina e l’arte d’indovinare. Con onesti doni. Oro si 
rese celebre e l'universo colmò di benefizii. Preteodrsi anche che Oro sia lo stesso 
che Arpocrale, e che l’ un e l’altro nou siano meglio che simboli del sole. Lo si 
chiama anche Oro-Apollo. 
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E^K è iDinifesto che collocando Oro a quest' epoca, si confonde l' antica 
Tcrsione degli Egizii colla nuora pretensione dei Greci. Non conoscerano gli 
Egizii i principi Titani che son inrentati dai Greci ; il lor Tifone, fratello ed 
ncciaore d'.Osiride, principio del male, è diverso dal gigante Tifone che fece la 
guerra agli dei greci. Noi ponemmo Oro, Iside, Tifone ed Arpocratc all' epoca 
fissala dagli Annali d'Egitto. { V. questi nomi.) 

Teogonia principale dei Greci. Dopo l'espulsione dei Titani o dei ladroni 
che detraslarano la Tessaglia e la Grecia, il cullo della maggior parte degli dei 
d' Egitto vi si introduce. Abbia Giore o no regnato in 1 essaglia, i Greci, adot- 
tando le idee religiose degli Egizii, fecce di Giore il lor dio principale, e la sua 
origine greca supposero ; mentre i Sidonii, da gran tempo, e gli altri popoli an- 
tichi, lo riconoscevano a signore dell' universo, figliuolo di Saturno, a discen- 
dente d' Orano od Urano ; come gli Egizii, i Greci avranno il loro Nettuno, 
il lor Plutone, la lor Giunone, e quasi tulli gli altri dei i cui nomi erano di già 
celebri presso molle nazioni; ma daranno loro un'origine greca, in conseguenza 
di quella nazionale vanità che lutto vuol da se stessa ritrarre e non mai da altri 
popoli ; gli Etruschi, che gli avevano ricevuti dagli Egizii per altra via, e molto 

E rima, avevano pur dato loro una tinta etrusca più grave, tratta dalla propria 
>ro indole. Ammessi questi dei da ciascun popolo, ricevevano, per così dire, 
un' aria propria della nazione, che li qualificava egualmente pei diversi attri- 
buti come pel loro potere. In alcuni secoli, cioè al momento di loro incivili- 
mento, i I>atioi, adottandoli, li vestiranno, se lecita è l' espressione, alla loro 
maniera. La scienza dei sacerdoti gentili era di particolarizzare il collo nazio- 
nale, di adattarlo agli osi, al dima dei luoghi, e di presentare i loro dei come 
più perfetti di quelli delle altre nazioni, onde affezionarvi Oj^nora più gli animi 
dei popoli : furono i Greci in ciò più ingegnosi degli Egizii ; le loro favole si 
risentirono del loro spirito ; il loro Giove fu signore degli altri dei che non 
erano, a cosi dire, che gli àltribuli ed i simboli della potenza suprema; quindi 
i loro semidei, i loro figli degli dei ed i loro eroi. Era il governo del mondo, 
a dir loro, diviso fra tre dei, Giove, Nettuno e Plutone ; la loro Diana avrà 
tre faccie ; vi saranno tre Parche, tre Arpie, tre Eisperidi, tre Grazie, Ire Sibille, 
Ire Ninfe campestri, ecc. Ben si vede Come il numero ternario oelehre fra gli 
Indiani, foste pur da essi conosciuto. 

Culto di Metide in Grecia. Metide, figlia di Oceano o delle Oceani- 
di, o la Prudenza, era una dea i cui lumi riuscivano superiori a quelli di 
tutti gli altri dei e degli uomini tutti : Giove la sposò con Giunone ; ma aven- 
do dall' oracolo appreso eh' era destinala ad esser madre di un figlio. Poro, 
dio dell'abbondanza, che diverrebbe sovrano dell'universo, ingoiò la ma- 
dre ed il figlio, onde conoscere il bene ed il male; cosi poi concepì Minerva. 
Si fis per consìglio di Mclide che Giove fece prendere a Saturno una bevan- 
da che gli fece vomitare la pietra che aveva inghiottita, e tutti i figli che avea 
divorati. 

Cullo di Temide in Grecia. Temide, figlia del Cielo o d'Urano, e di Titaia 
o della Terra, e per conseguenza zia di Giove, voleva conservare la sua virgi- 
nità ; ma Giove la costrinse a sposarlo ; ne ebbe tre figlinole, l' Equità, la Legge 
e la Pace : è un' emblema della giustizia che produce le leggi e la pace, ren- 
dendq a dasenno dò che gli si deve. Ss fece ella distìnguere colla sua prodenza 
e col sno amor della giwiizis; ella stabili in Tessaglia la divinazione, i tacrificii 
e le leggi della religione, e tutto ciò che serve a stabilire il buon ordine e la 
pace fra gli uomini. Dopo la sua morte si ebbe templi dove proferivansi oracoli ; 
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uno ne avera sul monte Parnaso, a metà colla dea Tellare, e che poi cedette ad 
Apollo. 

Giacobbe scelto da Isacco, in luogo d' Ksaù, riceve la sna benedizione per 
esser padre dei patriarchi, colta promessa di tutti i vantaggi ad Àbramo già 
promessi, e fra gli altri quello di esser colui da coi nascerebbe il Messia che 
estenderebbe il suo impero su tutta la'terra. 

Principio del culto di yulcano fra' Greci. Fecero essi di Vulcano un 
Bglio di Giove e di Giunone, in vece che pegli Kgìzii era Bgliaolo del Nilo 
ed il più antico degli dei; scacciato dal cielo per la sua grande bruttezza, 
cadde neir isola di Lenno, dove sUbUì le officine per temperare i fulmini di 
suo padre ; restò zoppo dalla caduta ; ma richiamato poscia in cielo per la pro- 
tezione di Bacco, sposò Venere in rìcom^nsa dei servigi che prestati aveva a 
Giove ; fabbricò in cielo un palazzo tutto di bronzo, e seminato di stelle bril- 
lanti ; lo sì rappresentava barbuto, colla chioma un po'ncgletta, col martello e le 
tanaglie, zoppo, ma senza deformità ; le sue ordinarie dimore erano Ignito, 
dove trovossi cadendo dal ciclo, e poi Vulcanìa, una delle isole Eolie, presso U 
Sicilia, da cui venne il nome di vulcano : le sue feste dicevansi vulcanali, e 
cclebravansi in agosto. 

Comincifimento del culto di Minerva presso dei Greci. Dierongli anche 
il nome di Pallade, e la riguard.-ivano come vergine, mentre gli Egizii consi- 
derata r avevano come sposa di Vulcano. Dopo aver Giove divorato Metide, 
sentendosi forte dolor di capo, ebbe ricorso a Vulcano, il quale, con un colpo di 
scure, gli spaccò la lesta. Ne uscì tutta armala Minerva, ed in elà tale che le 
permise aiutare il padre nella guerra dei Giganti: uscita dal cervello dì Giove, 
riguardavansi come dea della sapienza, della guerra, delle scienze e delle arti ; 
fu principalmente adorala ad Atene, dove si celebravano in onor suo alcune 
feste che tutta cbiamavan la Grecia. 

Principio del culto di Marte nella Tracia. 11 dio Marte, uno degli dei 
egiziani, si risenti della vicinanza dei popoli della Scizia, dove i Greci colloca- 
rono la sua nascita ; gli lasciarono la ferocia e la barbarie di que' popoli zotici : 
poco si estese in Grecia il suo cullo. Era, al dir loro, Marte figliuolo di Giove e 
di Giunone, o meglio della sola Giunone, cioè, la pierra nacque dall' indigna- 
zione di una donna, gelosa che il suo sposo avesse dato la luce alla dea della s.a- 
pienza senza partecipazione di lei. Dio della guerra, ebbe egllBellona a sorella, 
e gli Egizii lo soprannominavano Arete. Oiessi poi il nome dì .Marte alla mas$ini.i 
parte dei princìpi bellicosi, eil ogni paese sì fece un onore di avere un Marte 
come un Ercole. Tutti i popoli settentrionali uno ne avevano sotto i nomi d'Eso, 
Odino ed Orione. 

Incominciamento del culto di Mercurio od Ermete^ ^g//o di Giove e 
di Afata, figlia del primo Atlante. Messaggiero di Giove e degli altri dei, c in 
pari tempo dio dell’ eloquenza e del commercio, il Mercurio Greco unisce in se 
le funzioni del Nareda Indiano, e del Tot o Mercurio Egizio; era adorato in 
Creta, a Cìlicne e nell' Elide ; aveva un oracolo nell' Acaja ; lo sì dipingeva eoa 
una borsa in una mano, un ramo d* olivo e una clava nell' altra, ma più ordi- 
nariamente col caduceo'C con ali ai talloni ed al capo ; cadevano le sue feste in 
maggio ; il Beo eragU sacro. 

Culto d' Apollo e di Diana in Grecia. Apollo, posto dagli Egizii nel 
numero dei loro dodici dei principali, c che aveva accompagnato Osiride nei 
suoi viaggi, per diffondere dietro di lai la cognizion delle scienze e delle arti, 
divenne per i Greci un Bglio di Giove e di I^alona, c fratello di Diana, cioè il 
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sole di cui è I* luna compagna. Latona, figlia di Ceo, uno dei Titani, e di Febe, 
figliuola del Cielo e della Terra, perseguitala dalla gelosia di Giunone che area 
alla Terra carpita la promessa di non darle asilo di sorte, si ritirò nell' isola 
d' Orligia o Deio, che Nettuno avere (atto uscire dal fondo del mare, per dar 
in luce Apollo e Diana, ed ella quivi partori all'ombra di un olivo. Segna questo 
cullo r arrivo delle arti in Grecia. Apollo, appena fu nato, che impiegò le sue 
forte a vendicare la madre dal serpente Pitone, da Giunone mandato contro di 
lei per tormentarla, e servir ne fece la pelle a cuoprire il tripode su cui poi si 
assise la pitonessa. Apollo incontrò grandi sventure che saran riferite. Fu per 
molto tempo scaccialo dal cielo. Le tue disgrazie commossero Giove che gli rese 
la tua diviniti, e lo incaricò di spargere la luce. Lo si chiamava Febo in cielo. 
Libero sulla terra, ed Apollo negli inferni ; fu dio della poesia, della musica, 
dell'eloquenza, della medicina, degli augurii e delle arti ; presiedeva le Muse, 
abitava u Pamasso, ecc. Il suo tempio principale fu quello di Delfo, ecc. 

Diana, come Apollo, era adorata sotto Ire nomi : Diana in terra, Febe in 
ciclo, Leale aU'inferno: nata ella prima, aiutò la madre a dar in luce il fratello, 
e testimone dei suoi dolori, tanta concepì avversione al matrimonio, che ottenne 
da Giove la grazia di conservare perpetua virginità. 

Aveva Diana per ninfe 60 Occanidi e ao Asie; le si sacrificavano i primi 
frutti della terra, arieti, ed anche vittime umane : sopra tutto veniva adorala 
nella Tàuride ed in Cilicia : come Diana, era vestila da cacoiatrice ; come Luna, 
aveva una mezzaluna in capo ; e come Ficaie, era piena la testa di serpenti. 

I Giganti, figli della Terra, ed i figliuoli di Titano, debellati dal Giove 
Greco, si ritirano in Egitto, e vi assumono le spoglie di varii animali ; Saturilo 
resta cogli Aborìgeni, vi stabilisce il suo cullo, e vi (a regnar la giustizia. 
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Filosofia degli Etiopi. Gli Etiopi vicini «gli Egizii. «i prcleodavano più 
antichi di essi, perchè U loro contraila era stala piò vivamente dardeggiala dai 
raggi del sole che dà vita a tutti gli esseri : seguendo tale idea, non erano que- 
sti popoli lontani dal riguardare gli animali come sviluppi della terra posta in 
fermenlaiione dal calore del sole, e dal coughietturare in conseguenza ohe le 
specie avessero patito un' inSuità di trasmutazioni diverse ansi di pervenire 
alla forma in cui li vediamo; che nella prima loro origine gli animali nascessero 
isolati ; che potessero in seguito essere maschi e femmine insieme, come ancora 
se ne ve|;gon taluni, e che la separazione dei sessi non sia forse che un acciden- 
te, e la necessità dell'accoppiamento, che una via di generazione analoga all'at- 
tuale nostra organizzazione. 

Tanto gli Etiopi si confessavano inferiori agli Indiani, quanto superiori 
reputavansi agli Egizi! ; ciocché proverebbe che tenessero la loro filosofia dai 
ginnnsofisti delle Indie anziché dagli Egizi! stessi, e che fossero più antichi di 
questi ultimi ; i ginnosofisti appo essi abitavano una collina prossima al Nilo ; su 
questa collina era un boschetto dove adunavansi per deKherare sulla generale 
felicità dell’ Etiopia; riguardavano il Nilo come il più potente degli dei ; era, 
a parer loro, una divinità, /erra e ncfun ; non avevano abitazioni ; vivevano 
a ciel sereno; grande poi erane l’autorità ; ad essi si ricorreva per la espiazion 
delle colpe. Attribuiscono alcuni agli Etiopi l’invenzione dall’astronomia e 
dell' astrologia ; formarono conghietture sulla natura degli astri, e loro attri- 
buirono diversi efiètti. 

Riducevasi la filosofìa morale degli Etiopi ad alcuni ponti che avviluppa- 
vano sotto il velo dell’ enigma e del simbolo, u Bisogna, cosi essi, adorare gli 
n dei, non far male a chicchessia, avvezzarsi alla fermezza, disprezzare la morte, 
n La verità non ha punto di comune nè col terrore .Ielle arti magiche, nè col- 
» l’ imponente apparato dei miracoli e dei prodigi. La temperanza è base della 
■n virtù ; l’ eccesso spoglia l’ uomo di sua dignità. Solo i beni con istento acqui- 
li stati godonsi con piacere. Il fasto e l'orgoglio caratterizzano la piccolezza, 
o Tutto è vanita nelle visioni e nei sogni n . 

Gli Etiopi, fin dal tempo d' Omero, erano conosciuti e rispettali dai Greci 
per r innocenza e la semplicità dei costumi: gli stessi dei, al dire di questo 
poeta, compiacevansi di far dimora fra loro. 

Propagazione della filosofia egiziana tra i Greci e gli Ebrei. Oevesi 
notare come in questo secolo, quasi al tempo stesso. Ebrei e Greci aprono cogli 
Egizii le prime lor relazioni. Giuseppe ed i patriarchi Ebrei da una parte, un 
re di Tessaglia ed i Titani, dall’altra, vanno a cercar «silo in Egitto. Erano al- 
lora gli Ebrei semplici pastori arabi, ed i Greci, Sciti o Pelasghi ( erranti} , 
venutisi a stabilir sopra un suolo ringiovanito da qualche rivoluzione del globo, 
o dopo averne distrutto gli abitanti primi che stati erano Egizii o Atlanti. Gli 
uni e gli altri poteano dirsi popoli nuovi, mentre di già i Caldei, i Sidonii, gli 
Egizii, posti, a sì dire, in mezzo a loro, mostravansi o astronomi, o navigatori, o 
filosofi, e dotti in teologia, io morale, nella politica, nella guerra, nel commercio 
marittimo, nella metallurgia, e nella maggior parte delle arti e delle scienze ; 
in conseguenza di queste prime comunicazioni, e durante il loro soggiorno in 
Egitto, i Greci e gli Ebrei attingono insieme le prime loro filosofiche cognizioni. 
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Vi fu dii pctiiUiiieinente disse ; Il uomc di Giove, di signore dri cirlo. si f.i 
sentire ; e per essi OioTe non è più il sole degli Kgizii ; è Jcova, Javan, il 
dio apirilwife, il dio degli eseroili pcgli Ebrei ; è Zeus, T aria pura, il padre 
universale della natura, il signore della folgore per i Greci. Gli Ebrei danno al 
loro cullo il genio asiatico, cioè alle idee degli Egiziani amalgamano quelle dei 
Caldei, dei Persi e degli Indiani acquali eran più vicini dei (ìrect : quindi a- 
iranno de^li angeli, delle risurrezioni, delle incarnazioni, dei diavoli opposti a 
Dio ed agb angeli buoni. I Greci danno al litro culto il genio dei popoli occi- 
dentali, cioè affratellano alle idee degli Egizii quclfe dei Druidi e negli Slavi ; 
ecco dunque che avranno i titani, i giganti, gli eroi, git elisii, i tartari od abissi ; 
il loro Giove avrà in mano la folgore dei Pei un, e, come Odino, avrà l.v forza 
di annichilare i 6gli dei giganU; sarà padre degli altri dei; i («reci prenderanno 
alla lettera i simboli degli Egizii ; ma il sole più non sarà die un dìo secon* 
dario cacciato dal cielo : pieni gli Ebrei delle loro idre asiatiche, conserveranno 
millameno al loro Iddio la forza, la potenza necessaria per secondare il loro ri> 
sentimento contro i p<ipoU vicini, hen più in là, seguitano a dire, spingere si po* 
Irebbero i ravvicinamenti e Pesame dei cambiameiili adottati nello stabilimento 
del cullo di questi due popoli, assolutamente seonosciuli nelle piiin# storie di'l 
mondo. Empio linguaggio i «fiicslo al pari di quello che seguirà e che rìpugiM 
ai lumi della rivelazione, per la quale il Dio degli Ebrei, il uoslfo, non è imila> 
lione dei falsi dei di popolo nìssuno. Ogni cristiano il sa, e qui non si fa che 
tessere la storia dei traviamenti della mente umana, oou guidata da quel superno 
lume onde la cattolica religione ci ri^btara. 

Intanto Giuseppe, continuano gP ìncruddi, nel secolo seguente, è per dive- 
nir celebre presso i re egiziani colle sue predizioni che, a quest'epoca, erano in 
grand' uso appo molli popoli dell* Asia. I^asciando Api Sicìone, vi porterà le 
scienze. Queste prelenaouì scientifiche degli Ebrei e dei Greci non hanno realtà 
che nella ranìlà di loro respctlive mizioni: gli Ebrei ed ì Greci riconobfc^ro in 
molli incontri che gli Egizii erano stali i loro maestri; che dagli Egizii rice- 
vettero il massimo numero di loro inslituzioni. Quando i Greci e gli Ebrei 
cominciavano a formarsi dei sistemi, a prendere nei simboli e oel culto exoterico 
del popolo d' Egitto le lor prime idee, gli Egizii da |iiù secoli coltivavano la 
fUosoHa : incidevano, dopo esser pauali per infiniti sistemi, questa epigrafe sul 
frontispizio dì un tempio de)|g Natura : a Io sono ciò che è, tutto quanto fu, 
n quanto 'Sarà, nè mortale nìssuno squarciò peraiico il velo che mi cuopre 'n. 

Tanto è vero, aggiungono, che a quesP epora nè gli Ebrei pè i Greci non 
erano capaci dì portare in Egitto alcun lume di filosofìa, e che le lor co^ìzioni 
Irovavansi ancor deboli, che dipoi confessavano eglino stessi come Mosè e Cecrope, 
tutti e due istrutti della sapienza degli Egizii, tulli e due nel iG.mo secolo, loro 
diedero delle leggi ed una legislazione ragionevole. Fin allora dunque gli Ebrei 
ed i Greci, non erano che tribù erranti, che orde di Scili : furono i legislatori 
posteriori che, per soddisfare alla lor vanità, posero alla testa della storia loro 
rispettiva alcune favole oscure, nelle quali si è fìn'ora smarriu la loro origioe 
forse anche più moderna ; non fu anzi che progressivamente ebe le idee loro a 
quelle li fraromÌKbiarono dei popoli asiatici da una parte , c a quelle dei 
po)M»li occidentali dall'altra, che avevano sistemi di lunga mano anteriori. 
legislazione degli Indiani e degli altri gran popoli dell' Asia, c tiuella dei Drui- 
di, che SI credeva avessero direttamente ricevuto la sostanza ui lor relìgionr 
dall' Egitto, erano l>en più anticamente stabilite, lungi da quell' angusla peri- 
feria ove i Greci, gli Ebrei, i Sirii e gli Egizii si dis|uilavano l' anzianità 
Fatti Uniw Tom. I. ao 
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delle loro instiluzioni. Ma tulli questi ragionamenti d’ una sfrenata filosofia, 
oaggiono innanzi alla rerilà inconcussa dei libri sacri, ne' quali l'anteriorità 
del popolo eletto è irrevocabilmente per ogni cristiano stabilita ed anzi rimane 
per alcuni dimostrato cbe su quelli degli EÌbrei abbiano gli altri popoli stampato 
i loro sistemi. ( V. Erodoto ttorico del popolo ebreo senza saperlo.) 

Legislazione di Giove in Tessaglia. Poco contento di essere conquista- 
tore, volle Giove esser anche legislatore ; fece di fatti leggi giustissime che volle 
rigorosamente osservate ; assicurò la pubblica tranquillità colla dislàtia dei la- 
droni, c la propria, fissando sull' Olimpo la sua dimora; commendevole si rese 
pel coraggio, per la prudenza, per la giustizia e per le altre sue civili e miltlari 
virtù. A tale poi celebre colla giustizia si rese e colle leggi, che i suoi popoli il 
deificarono: al meno al suo regno fittizio o storico facevano i Greci risalire l’epoca 
di loro incivilimento. A quest' epoca gli storici loro vogliono fissare 1’ origine 
di tutti i loro eroi, e, a dir loro, il mondo cominciasi a popolare dei figli di 
Giove, come alcuni secoli prima crasi empito di figli di Titano, d* Urano, di 
Osiride e di Brama. Questa pretensione di tutti i popoli, di br scaturire dal 

a rio seno tutti i capi delle altre nazioni, quella appunto si fu che tanta pose 
isione nelle storie prime. 

A questa prima pretensione che soddisfaceva alla vanitg di ogni nazione, 
una seconda se nc aggiunse che egualmente appagava la vanità dei capi. 

Gli Indiani, i SidonK, gli Atlanti, gli Egizii, i popoli del settentrione e 
quasi tutti i popoli antichi, diedero ai loro dei una discendenza più simbolica 
che reale. Brama, come Osiride, assunsero piu volte la figura di un principe, o 
s' incarnarono nella sua stessa persona. Meglio vantare non si poteva la sapienza 
di un legislatore e di un benebttore dell' umanità, che dicendolo animalo dalla 
divinità : attinsero i Greci in questa idea quella della metamorfosi di Giove, per 
dar vita agli eroi, a^i nomini grandi che, co' loro talenti, si faceano distinguere 
dal volgo degli uomini; ma spesso se ne servirono per giustificare grandi delitti, 
come per onorare grandi virtù : i Romani vi sostituirono dipoi I* apoteosi, che, 
presa da loro dai popoli moderni e purgata da ogui vizioso o mondano afiètto, 
divenne la canonizzazione o la beatificazione ; nondimeno i maomettani, più di 
noi vicini alla culla di queste invenzioni, conservarono ai discendenti di Mao- 
metto tutta la venerazione che la discendenza degli esseri inviali dal cielo in 
terra, può agli altri uomini inspirare. 1 caMffi della Mecca, di Damasco, di Bag- 
dad, d' Egitto, d' Africa, di Spagna e di Persia, anche i capi posteriori dei Tur- 
chi) e dei Tartari che divennero maomettani, pretesero essere usciti dalla fami- 
glia di Maometto, o per via de' suoi maggiori, o per parte delle sue figliuole, o 
per mezzo di maritaggi; e quando dimandossi ad un califfo africano la prova di 
sna genealogia, rispose che la prova stava nel filo della sua scimitarra. 

Legislazione di Foroneo nel Peloponneso. Vi forma questo principe i co- 
stumi dei popoli ancora barbari, e tanto per fissarli e far loro abbandonare la 
vita errabonda, che per servire ad essi di abitazione, lor fabbrica una città. 

Legislazione di Licaone in Arcadia. Raffigurano i Greci Licaone qual 
principe gentile e religioso ; fu dapprima il diletto del suo popolo, al quale inse- 
gnò a cpndurre vita meno selvaggia ; ma a lui si attribniscouo i primi sacrifizii 
di vittime umane in Grecia : faceva morire tatti i forestieri che passavano so- 
pra i suoi stali. Per indurre i tuoi sudditi all’ osservanza delle leggi, pubblicò 
che Giove spesso andavalo a visitare sotto sembianti di straniero. 

Legislazione degli Ebrei in Egitto. La vita patriarcale che i poeti greci 
supposero anche fra i primi popoli d’ Arcadia, quasi al tempo stesso di quella 
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degli Ebrei in Egilto, fu pure quella di tulli i popoli nella loro infanzia ; la 
cura del gregge, la caccia, la coltivazion delle terre, l'innocenza dei costumi, i 
doveri dell’ ospitalità, faceano trascorrere i giorni senza noia ; il governo pa- 
terno manteneva la pace nelle famiglie ; l’ unità del culto le adunava ad epoche 
fisse che divenivano giorni di festa; la saviezza formava i nodi del matrimonio, 
ed una numerosa posterità erane la messe ; quindi, fra gli Arcadi come fra gli 
Ebrei, gli uomini ai moltiplicarono a punto tale che furono costretti ad abban- 
donare l’angusto ricinto in cui si trovavano ristretti : una numerosa posterità, 
come una lunga vita, divenne la ricompensa della fatica e della frugalità. 



Digitized by Google 


iS6 

Arami i 
i'rr- 
roltjar»- 




iX p 


I ìiSo 
iS'iS 


iX5S 

iX!)t> 


SECOLO DI GIACOBBE t DI GIOVE 

•> 


SCOPERTA K PROGRESSI 

f^KU,F. SCIFyZh. r. NELLE ÀKTl 


Allnbuiscono alcuni Etio|>i vicini agli Kgizii, P invenzione cJelT a- 
siruiiainia e «lelP astrologia, soprattutto le osservazioni sulle fusi della luna. Pre« 
lemlesi eh* essi sieno i primi che abbiano osservato rbe questo astro non brilla 
se non per luce altrui. 

Alcuni Telchiiii sfuggiti alla strage dei lor maggiori, od i Cureti o Cori' 
bauli lor successori, sono iiic;iricati dell* educazione del Nettuno Greco ; ovvero 
sia insegnano ai Greci la nautica. 

Ipcriunc, uno dei principi Titani, si rende celebre colle sue osservazioni 
astronomiche. 

Pelasgo, primo re d* Arcadia dopo i Titani , insegna a* suoi popoli a co- 
struire capanne che possano difenderli dall* intemperie delle stagioni; gli am* 
maestra pure a vestirsi di pelli di cignale, cd a sostituire alle foglie d* albero, 
alle erbe etl alle radici, 1* uso dei fruiti del faggio ; e questo alimento diviene a 
loro cosi necessario, ohe, lungo tempo dopo Pelasgo, i Laicedemoni andandone a 
cunsulUre la Pizia .sulla guerra che volevano fare agli .Arcadi, ella risposo che 
un popolo il qu;ilc nbn vivea che di ghiande, era terribile in guerra e diffìcile a 
debellarsi. 

Temisa, figlia di Urano, che regnò in Tessaglia sotto suo padre o sotto suo 
/.io, si applica air:istrologia e diviene valentissima nell'arte di predir Pavvenire. 

11 Vulcano Greco rendesi chiaro nell* arte di temperare i metalli, m Fu, .il 
dire di Diodoro Siculo, il primo autore dei lavori di ferro, dì bronzo, d* oro, 
*> d* argento, in una parola, di tutte le materie fusibili : insegnò lutti gli usi che 
n gli artefici, e gli altri uomini far ponnv d^l fuoco n. Egli è perciò che lutti 
quelli che lavorano nei meudli, o meglio tutti gli uomini in generale, danno al 
fuoco il nome di Vulcano, e<l offrono a questo iddio sacrifizii. Tutti qnelli che 
si rendevano celebri nell* arte di lavorare i metalli, erano riputati figliuoli di 
Vulcunu. Dicevasi che si fosic rì'iralo nell* isola di Lenno, appunto perchè que- 
st* isola era famosa ^>er le sue miniere ; che aveva 1* officma m Sicilia, a motivo 
del vulcano che vi si trova. Si usarono le cose naturali per sostenere le sopran- 
naturali : ecco che Parco baleno era per essi la dea Iside, messaggera di Giunone, 
come fu in fatti il segno d*.illeaiiza fra Dio e Àbramo. 

Alcuni autori trovarono della somiglianza fra il Vulcano dei Sidoiiii, degli 
r.gizii e dei Greci, ed il Tubalcatno degli Ebrei. Ogni nazione ebbe i suoi in- 
ventori come ì suoi dei ; non v* ha un* isolella, una nazioncella, che non siasi 
attribuito ltf*ìnvenzÌoni prime, e clic non abbia credalo valer meglio dei vicini, 
l/c nazioni son comporle di uomini, c ciascuna di esse, che ne ha le passioni. 
Itene eguale pretensione alla prtmaziu nelP industria, alla superiorità nello 
spirilo, come all* antichità nell* origine. Quindi accredilavansi a Vulcano tulle 
le produzioiii.cbe si credevano capolavori, come il palagio del Sole, le armi 
tl'Achiile, quelle d* Enea, lo scettro d* Agamennone, U collana d* Ermione, U 
corona di Ariadne. . 

Ija scoperta delle arti utili determina gli abitanti dell* Attica a consecrare 
1* olivo a Minerva. 

Invenzione t(ei caratteri che dan corpo e colore peru'eri, per opera 
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dei Sidonii. Questa invenzione polreU>e essere anche |)iù antica ; mentre come 
supporre negli antichi un commercio, senza via diruntunicar insieme? Rigiiar- 
dansi pur anco i Sidonii come inventori dclP aritmetica, sì indis(>ensahilc al 
commercio che portarono a'divem popoli delle coste del Mediterraneo. 

Altri attribuiscono a Sifoa, ed altri infine a M< mnone T Egiziano V inven- 
zione dei caratteri. Stimarono alcuni che Memnone fosse AmenoB, re d'Kgillo; 
altri, che Memnone fosse Pamenofi, uno dei saccessori di Sespstri.I^o confusero i 
Greci con Memnone, Bgliuol dell' Aurora. Si trovò di lui una statua colossale 
dalla (|ualc dicesi uscissero suoni misteriosi, simili a cjuelli di una corda di arpa 
u di lira, quando i primi raggi del sol nascente giungevano a lambirne le lau' 
bra. J.o stesso Paiisania rife risce che il colosso dì Te^ d' Egitto era una statua 
seduta dotata di voce. 

Dopo avere Krmele od il Mercurio Greco viaggiato V Egitto per erudirsi 
nelle consuetudini di quei popoli antichi, e per impararvi la teologia e la magia 
allora in gran moda, diviene esperto navigatore, insegna T arte dì Irar d'arco, 
Teloc^aenza, il commercio, ed anche la roariuoleria, al Greci che andavano 
gloriosi dì loro finezza: fu riguardalo siccome il gran^' augure dei principi 
Titani ; e, come il Narcda degli Indiani, slimavasi inventore della lira o del IhHo, 
di cui poscia cedette f onore ad Apollo. Repulavast eziandio inventore dcll.i 
clessidra, ed era medico prc)fondo. 

I Greci i^tncipiano ad erger tempK ad Apollo, dio delle arlì belle ; ciò che 
indica la nascita della scienza in Grecia; consideravano Apollo, Bglinol dì Gìotc, 
tanto commemlevole per le qiinlilà dello spirito che per quelle del corpo ; cre- 
devano ripeter da Ini le loro primitive cogniiionì nelle arti e che egli avesse fatto 
gustare ì vantaggi della civiltà : col favor della musica, loro insinuava i prefetti 
della morale, c dava, a quelli che 1* andavano a consnllare, consigli mai sempre 
giustificali dal successo; prediceva i varìi aspetti dei pianeti, Torlo ed il tra- 
monto della luna, le ecclissi di quest'astro e quelle del sole : non ci voleva di 
più a qise' popoli idioti e semplici, per indurgli a credere che questo principe 
non 'fosse un uomo ordinario, kd Apollo approBttò di loro credulità per eser« 
citare maggior impero. 

Diedero i Greci per covipagne ad Apollo le nove muse, che ciascuna segna- 
lossì *<i un ramo di belle arti. Al dir loro, aveva Euterpe inventato il flauto, c 
T art^ 'lersicore. Apollo, cui Memirio cedette Pinvenzion della lira, la perfe- 
zionò : altri ne atlrÌMiirono ad Apollo la prima invenzione, e poi ad Orfeo, atl 
Aiifione ; dissero taluni che fosse un guscio di tartaruga che Ercole vuotò, forò 
* corde di minugia, al snon delle quali accordava la sua vece; ma gli 

Egiiii, prima dei Greci, ne avevano atlriboilo I* invenzione al loro Mercurio, c 
gli Indiani al loro Nareda. 

A conUire da quest' epoca cominciano a sbucciare lotti i fenc>meni delle 
scienze e delle arti, che si devono a questo prp<*|o, il più ingegnoso della terra, 
e il quale lauto celebre si rese cidla loro coltura. 

1 Ckiopi, figli di Nettuno, fabbricano per Giove il tuono, il larnyo e ta 
folgore, co' quali fa tremare gli dei; per Tlulone, un elmo che lo rende invisi- 
bile, e j*er Nettuno un liidentf con cui solleva i niaru 

Secondo Vairone, a questo lem[^o incirea, fu visto il pianeta Ver.erc con- 
giy diametro, colore, figura, andaroeiilo. Siccoiifc le scienze e le arti allora 
principiavano a rinascere, « i loro progressi non erano per anche asanialissinii, 
a tale da guarentir da errore mi calcolo dei fenomeni uella natura, rosi credevi 
che si trattasse di una cometa la cui ap| arÌAionc avesse ragìciiato rerrore. 
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Venere o Ciprigna, dea della bellezza e dell' amore, lecondo i Greci, figlia 
del Mare, regina di Cipro ; era qaeata U Venere lerrettre ; Venere-Urania o la 
Celeste, era fif linola'del Cielo e della Lnce. 

Aglae od Egle, Talia ed Eufrosina, le tre Grazie o Cariti, figlinole di Giove 
e di Eiirinome, o di Venere e Bacco, compagne di Venere. 

Knnomia, Dice, Irene, Carpo e Talatte, le Ore, compagne di Venere. 

Risi, Giuochi ed Amori, figli e compagni di Venere. 

Elio, figlio d’ Iperione e di Basilea, re di Rodi, annegalo nell' Elidano dai 
suoi sii. 

Rode, moglie di Elio. 

Esaù o Edom, figlinolo primogenito d’ Isacco, capo degli Idumei o Edo- 
miti. — Vendette Esaù a Giacobbe, sno fratello gemello, il sno diritto di primo- 
genitura, avendo 4 o anni, e raaritossi con delle Cananee contro il volere di sno 
padre. Gli avea questo vecchio promesso la ina benedizione come tornasse dalla 
caccia, ma Giacobbe se l' ebbe in vece sua, per destrezza di sua madre Rachele. 
Dopò d' allora i due fratelli s' inimicarono, ma poi riconciliaronsi. Esaù mori a 
Seir, nell'ldnmea, in eU di 137 anni, lasciando nomerositsima posterità. 

Tima, moglie di Esaù. 

Elifaz, Bituel e Rauel, figli d' Esaù. 

Oro, re di Egitto, secondo Lenglel, od Oro Apollo, ultimo degli dei mag- 
giori dell' Egitto, figlio di Osiride. 

Savein, rajà del Bengala, al qnale i Turanii fecero guerra. 

Pelasgo, figlinolo d' Inaco e padre di licaone, primo re di Arcadia. 

Giove, figlio di Saturno e di Rea, re di Creta e poi di Tessaglia, il primo 
e massimo tra gli dei della Grecia. 

Metide, dea della prudenza, prima moglie di Giove. 

Poro, figlinolo di Giove c di Metide, dio dell' abbondanza. 

Temi o Temide, dea della giustizia, seconda moglie di Giove. 

L' Equità, la Legge e la Pace, figlie di Temi. 

Enrinome, terza moglie di Giove, madre delle tre Grazie. , 

Cerere, dea delle messi, quarta moglie di Giove, madre di Perefata, poi 
Proserpina, che in appresso Plutone sposò. 

Mnemosine, madre delle Muse, quinta moglie di Giove. 

Muse. ( V. Apollo. ) 

Cong-chìa, imperatore della China. 

Nabajol, figliuol primogenito d’ Ismaele, Capo dei Nabotei. 

Labano, zio e suocero di Giacobbe, re di Mesopotamia. — Figlio di Baluel e 
nipote di Nacor, fu padre di Lia e di Rachele, che diede ambedue in matrimonio 
a Giacobbe per ricompensarlo di quattordici anni di servigi che gli avea pre- 
stati. Come Labano vide che i suoi beni fruttavano sotto le mani di Giacobbe, 
volea tenerselo più a lungo per avarizia, sì che avendolo questi lasciato senza 
nulla dirgli, gli corse dietro per sette giorni coll' idea di maltrattarlo, e ricon- 
durre poi seco gli averi, i figli c le figliuole. Peni Iddio, apparsogli in sogno, gli 
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vietò di fare a Giacobbe verun mate ; laonde, avendolo raggiunto aiiUa oionU> 
gna di GaUad, offrirono sagrifìiii insieme e si riconciliarono. Credei che Labano 
poi si dedicasse esclusivaroenle al culto del vero Dio. 

1S64 Giacobbe o Israello, secondo figlio d' Isacco, che diede il suo nome agli 

Ebrei, e fu padre dei dodici patriarchi. — Comprò da suo fratello Esaù per un 
piatto di lenti il diritto di primogenitura, e poi gli rapi la benedizione paterna 
colla promessa di tutti i vantaggi promessi ad Abramo, e tra gli altri di esser 
quello dal quale nasoesse il Messia, che dovea estendere il suo impero sopra 
tutta la terra. Allora, per fuggire allo sdegno del fratello, passò in Uesopota- 
mia, presso suo zìo Laoano, per istrada vedendo in sogno la scala misteriosa, 
segno della comunìcaziono del cielo colla terra. Con quattordici anni dì servigi, 
ebbe da Labano le due sue figliuole, Lia e Bachele, le quali, quella per aver 
cessato dal prolificare, questa per essere sterile, gli diedero quali mogli di se- 
condo ordine le loro ancelle ; e da tutte ebbe figliuoli. Labano, uomo ingiusto, 
cui egli avea servito per ben venti anni, volea spogliarlò de' suoi averi guada- 
gnati con tanti sudori ; il perchè fu costretto a fuggire; ma il Signore presto 
mutò il cuore del suocero che gli era corso dietro, e si pacificarono. Ixillò poi 
< Giacobbe con un angelo, che gli cambiò il nome in quello d' isruello, che si- 
gnifica fori* contro Iddio. Kitiratosi a Betel, perdette Hnchele, jierdita che gli 
costò molto dolore, il qmile pur si accrebbe per la credula morìe di suo figlio 
Giuseppe, che i fratelli di lui aveano venduto a certi mercadanti madiaiii- 
ti. Avendo poi sapn lo ch'era primo ministro in Egitto, andò a trovarlo,, c 
quivi rimase 17 anni, dopo i quali, predetto a* suoi figliuoli ciò che dovea 
loro accadere, mori in età di 1^7 anni. Giuseppe, fattone imbalsamare il corpo, 
lo portò nella terra di Canaan, nel sepolcro de'suoi padri, come aveva promesso 
di lare. 

Lia e Rachele, figlie di Labano e mogli di Giacobbe. Lia, primogenita, 
fu maritata a Giacobbe per soverchieria di suo padre, che la sostituì a Rachele, 
cui Giacobbe dovea sposare ; nondimeno visse egli bene con lei, e n' ebbe sei 
figliuoli, Ruben, Simeone, Levi, Giuda, Issacar, Zabulone, ed una figlia chiamala 
Dina. — Rachele, secondogenita, sposato Giacobbe, lo rese jwdre di Gìoscflb c 
Beniamino, parlorìendo il quale ultimo morì, e fu sepolta sulla strada per ad 
Efrata, dove Giacobbe le eresse un monumento che sussislcUe per parecchi 
secoli. 

Baia, serva di Rachele. 

Zelfa o Zilpa, serva di Lia. 

Ruben. Simeone, Levi, Giuda, Dan, Nefiali, Gad, Aser, Issacar e Zabulour, 
figliuoli dì Giacobbe, o i dieci patriarchi che diedero i nomi loro alle tribù di 
Israello. 

Dina, figliuola di Giacobbe, sorella de' patriarchi ebrei. — Fu violala da 
Siebero, figliuolo di Emor, re di Salem. Simeone e Levi, suoi fratelli, per ven- 
dicare r affronto, approfittarono del tempo nel quale i Sicbimill si erano fatti 
circoncidere, in conseguenza del patto fermato tra il loro principe e Giacobbe, 
gli sterminarono tutti e ne posero a sacco la città 
• 860 Nettuno Greco, fratello di Giove, re delle coste marittime e dio dei mari. 

Anfitrite, figlia dell' Oceano, o di Nereo e di Doride, prima moglie di 
Nettuno. 

* Tritone, figliuolo di Nettuno c d* Anfitrite. 

Tritoni, Nereidi e Delfini, dei marini. 

Àlitra, seconda moglie di Nettuno, c madre di Ogige. 
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Aidoneo o Fiutone Greco, fralcUo dì Giove, re di Epiro c dei popoli occi- 
dcnUli, dìo defcr inferni. 

Tbifone, .Megera ed Àlello, ferie, nate dalla Terra e conccpile dal sangue 
di Saluriio. 

Ctoio, I^aciiett ed Atropo, parche, fìglie dclP Èrebo e della NoUe. 

Giunone od Era, sorella e sesta moglie dì Gtove, dea degl' imperi, ecc. 

Le Ore, compagne di Giunone, in numero di dodici. 

Vulcano, figlio di Giove c di Giunone, che sposò Venere, dio del fuoco, 
secondo i Greci. ^ 

Carile ( Gra%ia ) , seconda moglie di Vulcano. 

Droiite, Slerope e Piracmoi^ «nclopL (ìgU di NeUiino e d'Aufilrite, o del 
Cielo c della l'erra, compagni di Vulcano; 

Minerva o Pallade, fìglia di Giove, dea della sapienza. ^ 

Alalcomeiiia, Aulide e Telsìnia, nutrici di Minerva, tdùamaU Prasiidict^ 
che diconsi figliuole di Ogige e di Tebe. 

lodamia, prima Mccrdoietsa di Mioerva. 

Marie, figlio di Giunone, dio della guerra. 

Bellona, sorella dì Marie, di coi alcuni ne fanno U moglie, e che dicono 
figlia di Forcide e di Celo ; ma aQora questa dea sarebbe d' un secolo o due 
meno aulica. ( V. Forcide. ) ^ 

Tifone, figliuolo di Giunone. 

Mercurio o Krinele, figliuolo<li Giove c di Maia, una delle Pleiadi, sellima 
moglie di Giove, dio del commercio, minìslro di suo padre, ecc. 

Lalona, figliuola di Ceo, uno dei Titani, e di Fcbe sua sorella, madre di 
Diana e di Apollo, ottava moglie di Giove. 

Diana, Fcbe o Ecate, figliuola di Giove c della Terra, dea della caccia e 
dalla castità. 

Oceanidi, Asie e (Elisio, ninfe di Diana. 

Apollo, figliuolo di Giove o dì Lalona, dio «Ielle belle arti. 

Clio, musa della storia, Euterpe, musa della musica, Talia, musa delU 
commedia, Melpomene, musa della tragedia, Tersicore, musa della musica e 
della danza, Eralo, musa della poesia lirica, Polinnia, musa della reltorica, 
Urania, musa dell' astronomia, e Calliope, musa dell' eloquenza e della poesia 
eroicn, figlie di Giove e di Mnernosine, compagne di A|k>IIo. 

Dafne, figliuola del fiume Penco, prima amala «li ApoBu. 

Clizia e Lemotoe, sorelle, figlie «f Oceano e di Teli, amate d'Apollo. 

1 Giganti, figliuoli «lei Cielo e «Iella Terra, secondo ì Greci, o ladroni della 
lessaglia, che Giove e gli altri dei domarono. 

Eneelado, che fu sepolto sotto I' Etna. 

PoUbele, stato sep|>ellito sotto P isola di Cou. 

Akioneo, ohe fu sollevalo sino alla luua e sconfitto da Minerva. 

Porfione, che Giove fulmino. 

Eurito, stalo ucciso da Bacco o Ercole. 

Pallanle, che fu scorticalo da Minerva. 

trizio, ucciso da Vulcano. 

Tizio, uccìso da Apollo e da Diana e precipilalo nel tartaro. 

• Agrio e Taouc, a cui le Parche toUcro la vita. 

Ippolito, che fu uwiso da Mercurio, armalo colf elmo di riaioiie. 

Tifone, che spaventò gli dei c li lece fuggire in Egillo, ma che ftiove 
atterrò c stese sull' Etna. 
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I Olo eil Rflalte, figli di Nettago e d' Ifidcmii, moglie di Aloo, uno dei 
Titani, che impreiero a balzar Giove del trono, e li ucciiero l’uno coll' altro 
per artifizio di Diana. 

Brìareo, Gige e Cotto, Ecaloncbiri che aveano cento mani e cinquanta 
leite ed i quali li posero dalle parti di Giove contro i Titani. 

Eroor, re di sichem. 

Aroalecco, figlio dì Elifaz e.nipote di Eiaù, capo degli Amaleciti. 

Zara, figliuolo di Batuel e nipote di Esali, padre di Giobbe. 

Selaro, tiglio di Chedar, capo de^ Coraichiti. 

Giobbe, pronipote di Esan. 

Ginaeppe, undicesimo figliuolo di Giacobbe, ministro dei Faraoni di Egitto. 
— Gli altri snoi fratelli, invidiosi della predilezione die sno padre aveva per lui 
e della superiorità che certi sogni gli promettevano, risolvettero di ucciderlo, e 

S ercid il gittarono in una cisterna ; ma poi ne lo ritrassero ed il vendettero a 
ei mercatanti madianiti, riportandone al padre le vesti intrise nel sangue d'un 
eaprelto per largii credere cbe l’ avesse una bestia feroce divoralo. Quei mer- 
catanti, menatolo in Egitto, lo vendettero al capitano delle guardie di Faraone, 
cbiamalo Putifarre, di eni gnada^nossi la confidenza, si cbe egli lo prepose agli 
altri suoi domestici. La moglie di questo ministro, che si era invaghita di lui, 
non avendolo potato far condiscendere alle sue voglie, lo accusò al marito d'a- 
verle voluto far violenza; il perchè quest'ultimo, sifegnato, lo fece porre in pri- 
gione. Quivi il giovane Israelita spiegò i sogni ai due prigionieri, eh' erano seco 
lai : di cui venendo istrutto Faraone, cbe ne avea fatto uno spaventoso, lo fece 
chiamare, e Giaseppe, allora di trenta anni, spiegando il so^o, gfi predisse selle 
anni di carestia preceduti da sette altri di abbondanza. Questo fu il principio 
della sua fortuna. Fu eletto dal re primo ministro. Accolse e beneficò i suoi fra- 
telli venuti per la carestia in Egitto a cercare provvisioni; volle seco suo padre ; 
e dopo governalo per ottanta anni saviamente T Egitto, e giunto all' anno 1 10 
di sua età, cessò di vivere. 

Putifarre, officiale de' Faraoni, e principe di Eliopoli. 

Asenet, figliuola di Putifiirre e moglie di Giuseppe, di cui gli Arabi diedero 
il nome ad una lord tribù, e della quale i rabbini raccontano il matrimonio 
maravrglioso. 

Stanasse ed Efraim, figliuoli di Giaseppe, it.'* e 13.” patriarchi ebrei. — — 
Essendo Giacobbe al letto di morte, Giuseppe g'i condusse i due suoi figliuoli, 
Manasse ed Efraim, affinchè loro desse la sua benedizione; e come vide che suo 
padre metteva sopra Manasse la mano sinistra, volle fargli mutare disposizione: 
ma Giacobbe insistette a volerli benedire a quel modo, dicendogli che il primo- 

S eiiito sarebbe padre di molle grandi famiglie, ma il cadetto diverrebbe maggiore 
i lui, e che del sangue suo uscirebbero intere nazioni. 

Beniamino, la.** figlio di Giacobbe. 

Caat, figliuolo di Levi, avo di Mosè. 

Er, Guano e Seia, figli dì Giuda, ceppo dei progenitori di Gesù, 
l'amar, moglie di Er e di Onano. — Morti entrambi questi suoi mariti su- 
bitaneamente, Giuda, temendo la medesima fine per Seia, suo 3 .° figliuolo, diOè- 
riva sei^re a lasciargliela sposare, benché l’ avesse promesso. Tale rifiuto spìa- 
eque a Tamar, la quale, copertosi il volto e abbigliatasi da meretrice, andò ad 
attendere Giuda sulla strada maestra, ed ebbe con lui commercio. Alcun tempo 
dopo, essendosi manifestata la sua gravidanza, fu condannata a morte per aver 
mancato dì fede al marito che attendeva; ma mostrando a Giudei braccìalclli cbe 
fasti Univ, l'om. 1 . ai 
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ne «Tea oUenuli in pegno dell' amor soo, U patriarca, atapebtto e pentendoù 
di arerle nemto suo figlio Seia, fece cascare la sentenza della soa condanna. Diè 
poi ella alla luce due gemelli, Fare e Zara. 

Ogige, figlio di Nettano e d' Alitra, o Scita cimmerio, re di Beozia o del- 
I l’Attica. 

Tebe, figlinola di Giove e d’Iodamia, sacerdotessa di Minerva. 

Cadmo ^ Eleusino, prole di Ogige e di Tebe. ( V. Minerva. ) 

Foroneo, a.° figlio d' luaco, re d’ Argo, filosofo e primo legislatore della 
Grecia. 

lo o Protogenia figliuola d’ Inaco, che i Greci pretesero che fosse madre di 
. Epafo, re di Menfi, cui ebbe da Giove, e che in secondo luogo suppongono roo- 

5 Ile d’ Api, re d' Argo, allorché si ritirò in Egitto, mutandosi il n^me in quello 
’ Iside. • 

Nomano, io.° toba dell’ lemen, contemporaneo di Ginseppe. 

Licaone I o Liicosura, figlio di Pelasgó o di Foraneo, re d^ Arcadia. 
Nittemo, che succedette a suo padre. Aconte, Acaeo, che fn il padre nodri- 
tore di Mercurio, Enotro, Pencezio, Garlerone, Cineto, Pelasgo II, Pallente, ec., 
figliuoli di Licaone, in nnmera di 

Calisto, figliuola di Licaone ( 1’ orsa maggiore), madre di Arcade. 
Ramesse-Miamum, re di Egitto, di cui Giuseppe divenne ministra, .c che 
gli Ebrei chiamano Faraone. 
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Sul principiare di queslo secolo, i Greci fanno venire d' Asia n dalla Sciiia 
in Tessaiflia, Giapeto, uno dei Titani od Alianti in Asia riparati, e die altri vol- 
lero lo stesso die Jafet, terzo figlinolo di Noè; Giapeto, un de'figliuoli d'Uraiio 
e uno dei fratelli di Saturno, ebbe da Cliroene, figlia d'Oceano, quattro lìgliiin- 
li ; Atlante. Kpimeteo, Prometeo ed Es^ro’o VesMro, che sono pur nomi tolti 
dalla storia dell’Osiride degli Egizii, e dà quella delrllrano degli Atlanti. Potente 
in Tessaglia, ma perverso, più commendevole fu questo principe pe'suoi quattro 
figliuoli che per il merito proprio; riguardavanlo i Greci siccome autore delia 
loro genia, che si frammischiò nondimeno dipoi con quella del primo Pclasgo, 
coll'altra d' Inaco e con quella di Giove, che discendevano, al pari di quella di 
Giapeto, da Urano per via di Titano o Saturno. 

Giobbe, dopo grande prosperità, prova tutte le disgrazie ad una volta; non 
perde però coraggio nè speranza, e tutto gli riesce a bene ; vive altri 1^7 anni, 
circondalo da' figli c nepoti. 

Foroneo, re d’ Argo, fabbrica Micene, la cui fondazione vien da altri a 
Perseo allribuita, multo posteriormente. 

Niobe, figlia di Foroneo, prima mortale amata da Giove, dà in luce Pela- 
sgo II, c qualche tempo dopo, Argo ed Api, re d'Argo, che altri chiamano 
figlinoli dello stesso Foroneo. A questi dne ultimi princijii applicarono i Greci 
la storia di Serapi o d’ Osiride cangiato in bue, supponendo di' ei si fossero ri- 
tirati in Egitto. 

Avendo già Ogige molte città nell' Attica fondate, sopravviene un diluvio 
che tutto distrugge, 1010 anni avanti la prima olimpiade, secondo Ariisilao, ci- 
tato da Eusebio. Perisce Ogige, o lascia, all! avvicinarsi dell’ innoiidazione, quel 
paese, che restò, a dir d' alcuni, per dugent' anni senz' essere, com’ era pria, 
popolato. 

Morte di Giacobbe, padre dei patriarchi ebrei, in età di 1^7 anni, 
dopo averne passati 17 in Egitto; gii si fanno magnifiche esequie; il suo 
corpo viene portalo nel paese di Canaan prelso Ebron , nella sepoltura di 
Abramo, ccc. 

Collocano alcuni a quest'anno la fondazione di Tebe in Etiopia. 

Asteria, seconda figlia di Ceo e sorella di Lalona, amata da Giove, dà vita 
all' Ercole l irio nell’ isola di Deio. Il terzo Ercole era riguardato come fonda- 
tore di Tiro da' suoi abitanti. 

Ei-cue, impcralor delia China, soprannominalo chii o tiranno, a motivo 
delle sue crudeltà, si abbandona alla più sfrenata dissolutezza le sur prodigali- 
tà, la sua barbarie, sono spinte fino alla stravaganza ; fa aprire nno stagno che 
empie di vino, e vi dà feste licenziose ; punisce di morte i ministri che lo con- 
sigliano a moderar taU eccessi. 

Giunone, indispettita degli amorazzi di Giove, cospira con Nettuno e Mi- 
nerva per detronizzare un principe ornai vecchio c per caricarlo di lacci. Resta 
Giove vincitore ; aggravalo dall'età, muore nell' isola di Creta, dove lungamen- 
te moslrossi la sua tomba ; contava allora laa anni. Questa morte accadde non 
molto prima <li quella d' luacu. 
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Regno di Gionune, vedora di GiovCi in Tessaglia, e di Nettuno suo fratelloi 
sulle coste marittime della Grecia. Una differenaa insorta fra Giunone e Nettu- 
no circa a' confini de' loro stati, rien giudicata da Inaco che era in Asia ritirato, 
e da Foroiieo che regnava ad Argo. ^ 

Uopo la morte di Giove, Mercurio tiene in erediti, secondo i Greci, l'Italia, 
le Gallie, e la Spagna, 

Crete IL, un dei figliuoli di Giove, regna dopo suo padre nell' isola di Cre- 
ta, ed il suo nome dà all' isola ed a' suoi abitatori. 

Epafo, figlio d’ lo e di Giove, regna in Afpca sulle coste della Libia : sposa 
Cassiopea o Menti, e diviene padre di Libia, che dà poi l'essere ad Agenore, re 
di Sidone, ed a Belo, re di Tiro. 

Ochimo, figlio d' Elio e di Rodi, dopo l'uccisione di Tenageo suo fiatello, 
regna nell' isola di Rodi, dopo la morte di suo padre Elio, figliuolo del Titano 
Iperione. 

Coang-long-pong, ministro chinese, avendo rappresentato a Li-cue le sue • 
dissolutezze, paga colla vita l' atto di coraggio : Cing-tang, prhiqipe di Sciang, 
discendente da Oang-ti, f i a Coau-long-poog magnifiche esequie, ed è arrestato. 

I ministri di Li-cnè lo abbandonano, ed astringono il principe di Sciang, uscito 
della prigione, a prendere le armi per allontanare dall' imperatore le donne ed 
i lavoriti. 

Succede Mercurio ad Aidoneo o Plutone nell' Epiro, e ad Atlante suo avolo 
nella Mauritania. ^ 

Li-cuè si pone in difesa contro i governatori delle provinòe ribellale; rom-. 
pe leu-minsci, uno d' essi, che s' era posto alla lesta di un esercito. 

Regni di Pelasgo 11, figliuul di Niobe in Cureti o lanli, poi chiamala Etolia, 
e di Fetonte, figlio di Apollo c di Climenc, una delle Oceanidi, sui Molossi, po- 
poli d' Epiro. 

Ciang-cu, presidente del tribunale degli storici della China, cerca d'illumi- 
nare Li-coè, e non vi potendo riuscire, si ritira presso il principe di Sciang, sul 
quale volgonsi tutti gh occhi per riparare alle pubbliche calamità. 

UilTerenza insorta tra Epafo e Fetonte. Epafo gli rimprovera di non essere 
già figlio di Apollo, come menava vanto, perchè nn gran calore desola il suo regno, 
senza ch'ei arrestare ne possa le ronseguenze : non vi polendo in fatti Fetonte 
rimediare, ritirasi nell' Etruria dove precipitasi nell'Eridane, e vi si annega. 
Ciò diede luogo alla favola di Fetonte, precipitato da Giove dal carro del sole. 

Cicno, figliuol di Stendo, re di Liguria, amico e parente di Fetonte per lato 
di madre, piange questo principe sulle sponde dell'Erìdano: locchè diede luogo 
alla favola del suo cambiamento in cigno che abita l' acqua per evitare il fuoco. 

Collocano alcuni a quest' epoca il principio del regno di Foroneo nell' Ar- 
gelide e di quello d' Egialeo suo fratello a Sicione ; ma è piuttosto l'epoca in 
cui Foroneo fece erigere la città di^Foronio, che fu poi chiamala Argo, e nella 
quale ragunó i popoli fio allora dispersi nelle campagne. 

Nittiino, figliuolo di Licaone, succede a suo padre in Arcadia ; ebbe da sua 
moglie Arcadia una figlia appellata Filomene, che Marte rese madre di Licasto 
e Parrasio, i quali succedettero all'avolo in Arcadia. 

Verso questi tempi, Enialio, figlio di Bellona e ministro di Marte, regna 
nella Tracia ; fu poi deificalo sotto nome d’ Ercole. 

I governatori delle provincie ed i Chinesi ribelli sollevansi contro Li-cuè 
abbandonato dalle sue trufqie, costretto a riparare a Nan-Ciao, nel Chiaugnan, 
dove muore dipoi dispreziato. 
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Il principe ili Sciane, determinato dai grandi, li pone alla testa ilelle truppe, 
ed acretia l’ impero. 

Il tìglio di I.ì-cue è obbligalo a fuggire e ad errare nei deserti del norie. 

Cosi lini la prima dinastia imperiale della China, detta degli /a, alla quale 
succedette quella di Ciang-tang che il nome le diede di Seiang, da quello del 
suo principato. Stabili questo prindpg la sua corte a To-cing, nella prorincia 
di Onan. -a 

Foroneo, re d'Argo, e Parrasio, nipote di Nittiroo, re d' Arcadia, fiinno la 
guerra ai Carpazi!, ai Goribanli, ai Cnreti di Creta, di Rodi e delle altre isole 
dell’ Arcipelago greco, comandati da Teltalì C Carsatide, e li distraggono. 

Taluni che sfuggirono a tal distruzione, e conserrarono il nome di Pela- 
tglti, o nuova orda di Sciti, passano dalla Grecia in Italia, e ne cacciano i Siculi. 

Zancle, poi Messina, è fabbricata nell’isola di Trinacria da Siculo, figlio di 
Nettuno e di 'Feti, che, scacciato d'Italia dai Pelasghi, si porla eoi Siculi i» 
quest' isola, alla c|uale di il suo nome ovvero quello de' suoi popoli. 

Car, Hglio di Foroneo, edifica Megara che divien capitale d’uno degli stali 
della Grecia, appcIUto Megaride. 

Grande steriliti alla China, che dura sett' anni. 

Pongono alcuni sull' andare di questo tempo il regno di Castbre ad Argo, 
c pretendono che ne trasferisse il trono a Micene. 

Morte di Cing-tang, fondatore della a.s dinastìa imperiale della China , 
principe saggio che fu pianto dal suo popolo a motivo dello alleviamento che 
|Hi.-lò alle sciflgnre della steriliti; ebbe a successore Tai-chia suo nipote, il quale, 
disprezzando i consigli d’ l-in, ministro dell’ avolo suo, si abbandonò alla com- 
p.’igniii di giovani libertini che negliger gli fecero il proprio dovere. 

Gli altri tìgli di Giove diebiaran la guerra a Mercurio : più volte vinto, 
prende egli il partito di rijiarare in Egitto ove se ne muore ; credono altri che 
finisse i suoi giorni nella Spagna. , 

Circa a questo tempo, i Caii, da cui poi discesero i Caianidi dei Persi, si 
impadroniscono dell' Iberia asiatica, dopo averne scacciate le Amazoni. 

I figli di Giapeto, re di Làcoria, si rendano celebri e regnano, cioè : Pro- 
meteo in Tessaglia, ed Epimeteo nell' Attica ; Atlante, che puotsì chiamare il 
terzo del nome, a motivo del primo Atlante, primo re degli Atlanti, e del se- 
condo Atlante, figlio d' Urano, regna su quella parte dell’ Africa, chiamata poi 
Mauritania ;,ìteaexkO od Espcro II, quarto figlio, regna nella Grand' Esperì,-i 
o Spagna. 

Principio del regno d’ Api ad Argo, che governa per trentacinque anni, iii 
parte con suo fratello Argo; porge il suo nome al Peloponneso ed anche a tutta 
la Grecia. 

Morte di Giuseppe in hìgitlo, in età di 1 io anni. Gli Israeliti ne portarono 
il corpo nel paese di Canaan, quando lasciarono 1' Egitto. Qui finisce la storia 
della Gcuesi ; e gli annali ebraici ammutiscono fino a Mosò. 

Nascita d' Amram, figlio di Cast e padre di Mosò. 

Sesostri, in una prima spedizione impresa per ordine di suo padre o del 
suo predecessore, purga la Libia dai serpenti e dai mostri ; combatte gli Arabi 
che soggioga, ritorna in Africa, e spinge le armi sue fino aU’ Oceano atlantico. 

Principio dei re pastori in Egitto, venutine d' Arabia, di Sidonia o d’ O- 
riente ; regnarono dalla morte di Giuseppe fino a Mosè, secondo GiosefiR> e 
Boivino : altri, come Lenglel, li collocano assai prima, cioè alt' anno aaG6. 

Principio della ig.a dioaslia dei re d’ Egitto, secondo laingletj Sesostri che 
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ae TÌeu dello fondatore, estende le tue conquiste nella Libia, iiell' Kliopia, in 
Arabia, nell'isola di Cipro e sulla Sidonia ; soggioga i Medi, gli Assirii, e va nel 
mare Eritreo fino alle Indie, percorre tutta 1’ Asia tino all' Oceano orientale ; al 
tuo ritorno, fa la conquista della Scizia fino al Tanai, che separa l’Asia dall'Éu- 
ropa, e ritorna per la Tracia e per 1' Asia Minore. 

Vedesi, lasciando sussistere questo caporolgimento degli annali deU’ Egitto, 
come il regno di Sesostri si accordi ben poco co' fatti storici delle altre nazioni 
gii conosciuta. NA i Greci, né gli Ebrei, nè gli Indiani, nè veruna delle altre 
nazioni che pretendesi gbbia egli soggiogate, non parlano pure di tutte queste 
conquiste : senza dubbio tanti rivolgimenti in un tempo già vicino, sarebbero 
stati menzionati e disposti ad epoca fissa da alcuno almeno di quei popoli. 
Tanto generale silenzio adunque nè inspirò molti dubbi su questa collocazione 
delle conquiste di Sesostri, che pensammo conveiiissesi porre a fianco del suo 
nome, io lesta di questo secolo, per meglio segnalarlo, quelli dei due uomini 
celebri nella storia di quest' epoca, appo gli Ebrei ed appo i Greci, Giuseppe 
ad Api. ( V. Stsotri aÌP anno 33aG, epoca a cui lo collocano gli orinali egi- 
ziani. ) 

Kegno d'Asopo, figlio dell’Oceano e di Tetide, in Beozia, dopo il diluvio 

«*’ Ogige. < 

Sinope, figlia d'Asopo e regina delle Amazoni del Termodoonte, fonda la 
città di Sinope nell'Asia Minore, sul Ponto Eusino, città celebre che poi diven- 
ne capitale del regno di àlitridate. 

Alcuni pongono a quest’epoca il regno di Lìcaone in Arcadia. 

Api, re d’Argo, s’impadronisce di Sicione che toglie a Telchino o Telco ; 
Argo, suo fratello, dà il nome di Argo alla città di Foronio, da Foroiieo fab- 
bncala,ed alla contrada, quello d’Àrgolide; vi regna 70 anni, in parte con Api. 

Licasto e Parrasio succedono a Nittimo lor avo nel regno d’Arcadia. 

Morte di Levi, padre di Cast, avolo di Mosè. 

Api, re di Sicion^ divide il trono d'Argo con suo fratello ; dopo essere 
stato tiranno di tutto il paese per ben 35 anni, cede i suoi stati al fratello F.gialo, 
e passa in Egitto, dove, secondo i Greci, cosi celebre divenite colla propria 
sapienza, che gli Egizii ne fecero un dio sotto nome A' Api o di Serapi, 

Pretendono altri chMbsse ucciso da Telchino o Telco, al quale usurpato 
aveva il trono di Sicione. 

Enotro e Peucezio, due figliuoli di Licaone o due principi d’Arcadia, con- 
ducono nell’ Esperia Minore, poi Italia, una colonia di Arcadi.: il primo di 
questi principi dà il suo nome alla contrada ed ai popoli che l’ abitano ; 
suo fratello dà il proprio ad un' altra contrada chiamata poscia Apulia 
Peucezia nella Magna Grecia. Pensan taluni che Enotro sia lo stesso che 
Sanco o Sango , primo re dei. Sabini , che fu poi deificato sotto nome di 
Ercole. La venuta de' Licaonidi in Italia è pura favola inventata dalla vanità 
«reca. 

Certi Egizii di Sesostri si fissano nella Colchide. 

Dopo nove anni di fatiche c di conquiste, torna Sesostri io Egitto : Armai- 
de suo fratello, che aveva lasciato per comandare in suo nome, torma divisa- 
meuto di disfarsi di lui ; egli s’ invola alle fiamme che dovevano consumarlo nel 
suo stesso palazzo ; perdona nondimeno al fratello ed a quelli che l’ avevano 
consigliato : altri pretendono che Sesostri scacciasse, all’ incontro, il colpevole 
che si ritirò in Grecia con una colonia, e che Armaidc sia lo stesso che Uanao, 
fratello d’ Egitto, che venne [mi a stabilirsi nella Grecia. 
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Libia o Libica, fi((Iia d' Epafo e di Cassiopea, madre di Belo il Tirio e <li 
Agenore il Sidonio, regna in Africa. 

Quest'epoca è quella in cui la storia geiurale risalta più oscura e ditiicilc a 
conciliarsi, a motiro delle pretensioni dei Greci che, sotto pretesto della rasso- 
miglianu del nome d'Api, re d’Argo, con quello del dìo Api o Serapi Egiziano, 
cercarono d' involare agli Egizii le loro prerogative d' anzianità, immaginando 
nn’ infinità di favole per ottenebrare gli annali di questo paese loro. 

Il dio Api è il loro re d'Argo ; Armaide, fratello dell’ antico Sesoslri, di- 
venta il loro Oanao; Epafo, figlio del loro Giove e d' Io, figliuola d* Inaco, è 
un re di Menti e di Libia. 

Videsi nel secolo precedente, all' anno iSai, che Io, figlia d' Inaoo, rapila 
dai Sidonii, era stata seguita in Africa dal primo Giove che ve l’aveva resa ma- 
dre d'Epafo, re di Menti ; ma, a dir d' alcuni, Epafo è lo stesso che Api. 

Per ispiegare la seconda versione e ricondurla alla storia, Io, ancella di 
Giunone, sposa d'Api, re d’Argo, soprunnominato Giove, fu, secondo Noci, 
amata da questo principe ; gelosa la regina, la fece rapire e la pose sotto custo- 
dia di nn uomo vigilante chiamalo Argo. Si disfece Api del custode ; ma Io, 
temendo la vendetta della regina, s’ imbarcò sopra nn vascello che portava la 
figura di nna vacca sulla prora ; e giungendo in Egitto vi ebbe il nome d’ Iside. 
Avendola Api seguila, accolti vi furono dai popoli che li nominaron sovrani, e 
poscia li deificarono sotto nome di Serapi e d' Iside. 

Questa spiegazione, appagando la pretensione dei Greci, non distrugge 
l' anteriorità della storia d' Usìrìde e d' Iside appo gli Egizii. 

Gli Ebrei pare se l’ intendano coi Greci per venir a seminare su questi 
oscuri racconti la storia dei lor Faraoni che non rinvengonsi negli annali emzii. 

Vedesi da ciò che il difetto dei nostri storici europei i quali, scrivendo la 
storia generale dei popoli del mondo, vollero tutto ricondurre ad un pop^o 
privilegiato qualunque, si fu pure il difetto dei Greci e de^li Ebrei : imu si trovò 
un solo storico, non ne eccettuo pur uno, che non sian fasciato preoccupare 
dalla pretensione del proprio paese o del suo proprio sistema : anche i Chinesi 
mostrano nei loro annali egual debolezza ; chiaman la China il regno del 
mezzo ; nelle lor mappe collocano il loro impero in mezzo alla terra, e non 
riguardano gli stali che ne vestono fa supeiMcie, se non come orde miserabili 
troppo lontane e poco degne di esser loro sommesse. 

Sabadio o Sabasio regna sui l'raci, che poi lo deificarono sotto nome di 
Bacco, egualmente che i Sabini che malamente si stima essere stati i Sabi asciti 
dalia Tracia. I Greci pretesero che fosse questo Sabasio, di cui facevano un 
figlio di Giove e di Proserpina, quegli che aiutasse poi suo padre a cucirgU il 
loro Bacco Tefaino, figlio di Semele, in una coKÌa, dopo fa morte di sua madre. 
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Stabilimento del culto di Baalfegor presso i Moabiti e Madianiti. 
Quello è il culto italo seguito pur (lugli Iinelili a laute riprese ; si è credulo 
che questo dio fosse PriaTO o Adone, ò Crono, preso dai Sidonii o dai Caldei, 
il cui dio principale era Belo o Baal o il Sole, o finalmente il dio Crepitus, il 
cullo del quale 1 rabbini pretesero che consistesse in distendere coram eo fo- 
ramen podicis et stercus offere. Nabo o la Luna era sua moglie ; le sue fèste 
non coniistevano fuorché in ceremonie funebri ad onore dei morti od antenati ; 
i sacerdoti suoi gli offèriTano Tiltime umane delle quali roangiarano le rami. 

Principio del culto di Cupido o dell'.Amore,Jiglio di Martee di Penere. 
Era adorato sotto la figura d’un fànciulb nudo, armato d'arco e d'un turcasso 
pieno di frecce ardenti, coronato di rose, ma cieco ; adoravansi nei templi stessi 
di sua madre, ed andava solitamente accompagnato dalle Ire Graiie. Questa in- 
gegnosa finzione indirà U delicatezza che dirigerà i Greci nelle loro passioni. 

Stabilimento del culto del Sole neW isola di Rodi, per opera degli 
Eliadi, discendenti di' Iperione. 

Giobbe viene da leova abbandonalo a Satana, per esercitarne la virtù 
( V. il libro di Giobbe ) . 

Diluvio di Ogige. Senofonte ixsnta nella teogonia dei Greci cinque diluvi : 
il primo accadde sotto Ogige; il secondo, sotto un altro Ogige, devastò l'Attica ; 
il terzo, sotto Deuadione, innondò la 1'essaglia per lo spazio di Ire mesi ; il 
quarto, a’ tempi d' Ercole, non durò che un mese solo; il quinto ed ultimo, 
correndo la guerra di Troia, sommerse una parte di Egitto. Diodoro Si<nilo fa 
menzione di un sesto che succedette nell’isola di Samotracia. 

Dà Giac^obbe la sua benedizione a' figliuoli suoi, e morendo loro predice 
ciò che dovea a ciascuna tribù accadere, i vantaggi loro, le loro percbte, le pa- 
rentele, i disordini, e sino il lor carattere. Comprendesì che Mosè o Esdra, 
scrivendo tali predizioni, dovettero non ometter nulla d'interessante. 

De^cazione di Giove per opera dei Greci, o sua disparizione per an- 
dar ad abitare V Olimpo, o passare dal monte Olimpo in cielo qual sovrano 
degli dei e degli uomini, A contare da quest'epoca, Giove non sedusse piu le 
donne come re, ma si bene come dio, usando la via della metamorfosi. 

Fetonte predpilato dal carro del Sole col fulmine di Giove. 

Metamorfosi di Ciato in cigno. 

Foroneo stabilisce, ei primo, sacrifizii in onore degli dei della Grecia : al 
(mito di Giove, primo degli dei, si congiunsero : 1 .*' quello di Citinone sua so- 
rella e sua sposa, come dea dei regni, (legl’ imperi e delle ricchezze, dei poveri 
e degli ornamenti femminili, e come presidente ai matrimonii,alle nozze ed ai 
parli : fu poi priucipalmente adorata in Argo, a Samo ed a Cartagine ; a.° quello 
di Nettuno suo fratello, come dio del mare e de' fiumi, il quale ebbe per moglie 
Aufitrite, figliuola dell’Oceano; Nettuno era stato il primo dio degli Atlanti 
e della Libia, ed uno tra quelli (le’ Sidonii : questo fu onorato prinapalmente 
dagli Atlantidi, da’Carii e da'Potidei ; 3.® di Plutone, suo secondo fratello, 
(xmie dio della regione degl’inferni ; fu onorato a Nisa, a Trezene ed a Pilo ; 

E retendeii eh’ egli appunto stabilisse 1’ uso di rendere ai morti gli onori fune- 
ri, e facesse lavorare nelle miniere; il rhe fere dire che i suoi sudditi abitavano 
il centro della terra. 1 Greci credevano che Plutone o Aidoueo, re di Epiro, 
fosse il di(i dei pu|>oli dell'occidente; e quando cominciarono ad avere qualche 
Fasti Vniv. Tomo 1. aa 
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relazione 1:011 essi popoli, flgnraronii che il Dis dei Galli, il Tij dei Germani, il 
Musoc dei Bretoni, altro non fossero che Plutone o il dio di cui er* ignoto 
r impero. 

Qui Tcdesi una pruora della premura che i Druidi si darano per noa 
lasciar penetrare alle nazioni loro Tieine la sostanza delle loro istituzioni, per 
meglio tener i loro popoli nella dipendenza, e quanto le comunicazioni e rela- 
zioni tra essi e le genti dell’ oriente dorettero stentare a stabilirsi. 

Stabilimento del culto di Pane nella Grecia. A. Licaone, re d’Arcadia, 
si attribuisce l’istituzione dei Inpercali ad onore di Pane. Licaone arerà primo 
eretto nell’interno della sna reggia un altare a Giore Liceo da cui dicera di 
essere spesso risilato ; i suoi figliuoli, per chiarirsene, nel momento del suo 
sagriRzio, mescolarono alle carni delie ritlime quella d’ un fancinllino da loro 
scannalo ; ma essendosi lerato un furibondo turbine, la folgore inceneri gli 
autori del misfatto : e fu in tale occasione che Licaone istituì i luperoali. 

Egli è senza dubbio l’ artifizio usato da’ figli di Licaone per sorprendere il 
padre loro, che fece che a Licaone si attribuissero i primi sagrifizii di vittime 
umane presso i Greci, e che si dicesse di lui ch'era stalo tramutato in lupo. 

Presso gl’ Indiani e gli Egizii, Pane era il compagno di Bacco ( Rama od 
Osiride ) nelle kue spedizioni ; era uno de’ maggiori dei egiziani ed onorato da 
un colto particolare. Gli Egizii non gl’ immolavano nè capre nè arieti, perchè 
davano alle sue immagini la faccia ed i piedi di questo animale, adorando sotto 
simbolo tale il prinemio della fecondità della natura : era adorato soprattutto sa 
Chemni, città della Tebaide, ed a Mende. Secondo i Greci, facevasi figliuolo di 
Giove e della ninfe Timbri : I’ onoravano principalmente in Arcadia, dove ren- 
deva oracoli celebri ; gli si ofirivano miele e latte caprino; rappresentavasi mol- 
to bruMo, capelli e barba inoolti, con corna, e col corpo d’un capro dalla cintu- 
ra in giù, in somma, non diflèrente dai Satiri co’ quali lo si è, in appresso, con- 
fuso ; poiché i S.itiri, compagni di Bacco, sono posteriori a Pane nella Grecia ; 
ed i Silvani e Fauni etruschi o sabini, vi erano sconosciuti 1 tuttavia lo stabili- 
mento ilei cullo di Pane, dio delle campagne, dei pastori e de’ cacciatoti, diede 
ai Greci l’ idea di popolare i campi, le valli, i laghi, i fiumi, i prati, le selve, lo 
tonti, di ninfe conosciute sotto i nomi di Ifaiadi^ Driadi, Amadriadi, Ortadì, 
Napre. eec., dietro le quali Pane ed ì compagni suoi correvano non meno che 
dietro le bestie salvatiche : secondo altri, l’ idea dell’ esistenza delle ninfe prove- 
niva dall’ opinione tenuta avanti il sistema dei campi elisi e del tartaro, che lo 
anime rimanessero nei giardini e nei boschi deliziosi che avevano in vita fre- 
quentato ; il che ricorda il sistema religioso dei Druidi e dei Bardi. Il culto di 
Pane divenne più Celebre ancora in Italia, dove, se si creda alle favole gre- 
che, lo portò Evan<lro. 

Metamorfosi di Calisto nell’ orsa maggiore, e di Arcade nell’orsa minore. 

Prometeo, uno tra’ figli di Giapeto, avendo ne’ suoi sagrifizii dimenticalo 
Giove, e volendo rapire agli dei, mediante la formazione d’ un uomo, il merito 
della creazione, viene contrarialo d.i Giove, il quale priva la sua statua del fuo- 
co necessario per animare l' opera sua. Guidato da Minerva, ascende Prometeo 
al ciclo, ed accostandosi ad una ruota del carro del Sole, riceve il fuoco in ua 
tronco incavalo, e lo riporta sopra la terra. Per punirne la temerità, Giove eros 
Pandora, e la manda a Prometeo con un vase che contiene i mali, ed in fondo 
sola la speranza. Prometeo rimanda Pandora ed il vase suo fatale ; Mercurio, 
incaricato di vendicar Giove di tanta ingiuria, s'impadronisce dì Prometeo, e lo 
conduce sul monte Caucasodove Io divora un avvoltoio, finché Ercole lo libera. 
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Giuseppe, niorcmlo, predice agP Israelìli che non reslcranno in Kgiilo, e 
torneranno nel paese di Canaan, il che fa dare a questo paese il nome di Terra 
Prpnt^sa, 

Sesostri fa edifìcare templi in tutte le città delPEgìlto, e consacra una nate 
od una barca di legno di cedro al dio che sì adora a l'ebe. 

Stabilimento del culto di Serapi a Menji ed a Canopo. Serapi, quanlnnqup 
r ultimo, fu a queir epoca considerato come il massimo tra gli dei dell' Egitto ; 
prendead di sovente per Giove o il Sole, c talvolta per Plutone. 

Risguardavasì Serapi come un dìo della sanità: allora rappresenlavasi sotto 
figura umana, portando uno staio sul capo, ed una regola tn mano. Non era 
permesso agli stranieri di entrare nel suo tempio ; gli stessi sacerdoti non ne 
avevano il diritto se non dopo di avere seppellilo il bue Api. Niente vi area di 
più giocondo dei pellegrinaggi che a Serapi si facevano. Aveva questo dio nn 
oracolo famoso a Babilonia, dove rendeva li suoi responsi in sogno : il suo culto 
passò nella Grecia, ed ebbe un tempio ad Atene. 

Pretesero i Greci che q^ucsto culto da essi fosse in Egitto portalo ; che 
Serapi fosse Api loro re d' Argo, figliuol di Giove e di Niobe, il quale era in 
Africa passato; che vi fosse conosciuto sotto nome di Osiride, ed Iside vi spos.isse; 
e che tanta dolcezza governasse P Egitto, da essere riguardato dii popoli 
quale il più grande dei loro dei ; così spiegarono tale pretensione. Api o Giove 
stesso, iDDamoralQSÌ d’Io, figlia d'Inaco, per evitare il furor di Giunone, gelosa di 

3 ucsp intrigo, l'avviluppò in una nube e la mutò in vacca; sospettando Cìionone 
el mistero, finse essere invaghita delle belle forme dell'animale, c lo dimandò a 
Giove ; e non avendo il dio osato niegarglielo, appunto per non avvalorare i 
sospetti, ella il diede in custodia ad Argo dai cent' occhi ; ma Giove mand«* 
Mercurio che addormentò il guardiano co' dolci concenti del suo flauto, gli ta- 
gliò poi la lesta e cosi liberò Io. Adirata Giunone mandò una furia od un tafano 
per molestare l'infelice principessa, che nc fu tanto agitata che attraversò il 
mare a nuoto, andò nell' Illiria, e passalo il monte Emo, giunse nella Scizìa e 
nel paese dei Cimmerlì ; finalmente, dopo .avere errato in varie contrade, s' ar- 
resto sulle sponde del Nilo, dove Giove, placala Giunone, restituì ad lo le pri- 
me sembianze ; ivi si sgravò ella d' K|uifo ; ma morta qualche tempo dopo, gli 
Egizi! la onorarono sotto il nome d' Iside. 

Al tempo di Giacobbe e di Giuseppe, dice Agostino seguendo lo stesso 
n Vairone, Api, re degli Argivi, approdò in Egitto con una flotta ; vi morì, e fu 
^ riconosciuto massimo fra gli dei egiziani, sotto nome dì Serapi. Così fu chia- 
vi maio dopo la sua morte, anziché ch'erane il vero nome, perchè la tomba 
TI detta sarcofago vicn designata in greco dalla voce soros; e siccome lo st 
n onorò nella tomba prima che un tempio eretto gli venisse, così di soros r 
TT d'^pi si fece dapprima Sorapi^ c pel cambiamento di una lettera, Serapi fu 
rt appellalo, n 

Altri nondimeno sostengono che Tnaco, o meglio Api, avendo dall'Egitto 
in Grecia riportalo il cullo d' Iside, i Greci riguardarono Iside siccome figlia o 
moglie di uno dei loro re, e la confusero con Io; il nome del re Api fu confuso 
con quello del bue Api che gli Kgizii adoravano anteriormente. L'ambizione 
che avevano i Greci di confondere la loro mitologia con quella degli Egìzi!, h'r 
fece inventare colali melamorfosì ; si ricorda di fatti che Api, seguendo gli 
annali egiziani, era di lunga mano più antico. Quest'epoca è forse quella alla 
quale i sacerdoti dell' Elgitio, divenuti dotti e filosofi, stabilirono l' oracolo di 
Serapi, le cui risposte annunziavano le più profonde cognizioni di ni<H]icina. 
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Così è dunque, che l'Api Kgiziaiio o Greco fu «dorato sotto l'orma di bue, 
ossia perchè credevasi che Osiride bgiiio ne aresse presa la forma come areva 
vestita quella di Menele, ossia perchè stimavasi che se la fosse Giove appropria- 
ta per salvarsi insieme agli altri dei, quando furono dai Titani inseguiti, ossia 
inmie come Api, re d' Argo. 

11 bue che rappresentava Api doveva esser nero in tutto il corpo, con una 
macchia bianca e quadraLi sulla fronte, portar sulla schiena la figura di un'' a- 

3 iiila, un nodo sotto la lingua, fatto a guisa di scarafiiggio, i peli della coda 
oppi, un' impronta sul lìaneo destro simile ad una mezza luna ; infine, la gio- 
venca che l' aveva portalo dovealo aver concepito da un colpo di fulmine. 
Quando incontralo crasi un toro atto a rappresentare il bue Api, pria di con- 
durlo a Mentì, lo si alimentava per iparanta giorni nella città del Nilo, dov' era 
da donne servito ; elleno sole erano in libertà di vederlo, e gli comparivano in- 
nanzi indecentissimamente : spirata la quarantina, lo si poneva sur una barca 
dov' eravi una nicchia dorala appositamente per riceverlo ; e così discendeva il 
Nilo fino a Menfi : al suo arrivo, i sacerdoti lo andavano a ricevere in gran 
pompa, senii; da infinito popolo sollecito d' avvicinarsegli. Era condotto nel 
tempio d'Osiridc, dove aveva due stalle superbe. Questo Ime non doveva vivere 
ehe certo tempo : allorché toccava al termine, i sacerdoti lo conducevano sullo 
sponde dei Nilo, e l' annegavano con gran cerimonia ; lo si imbalsamava poi, e 
gli si facevano magnifiche esequie: e la spesa cosi poco misuravasi, che quelli 
che ne aveaii la custodia, vi rimettevano il proprio stato. Dopo la morte del bue 
Api, il popolo piangeva e si bmentava come se Osiride fosse morto; tatto T E- 
gitto era in gran lutto, finché fosse il suo successore comparso; allora si comin- 
ciava l'allegria, come se questo principe fosse in persona risuscitato, e la festa 
durava .scile giorni. 
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Filosofia di Giobbe, Secondo molli autori, la storia ili Giobbe è una fin- 
zione morale per mostrare l' uomo coraggioso esposto alle prore delbi sciagura. 
Se i padri della Chiesa riguardano Giobbe come un personaggio reale, non nc- 

§ aoo però che la sua storia non sia di molto abbellita. Nè maggiore è la sicurezza 
i ciò che fosse Giobbe, che dell’ autore del suo libro: parecchi lo attribuiscono 
> Mosè, altri a Salomone: Girolamo lo riguarda come un poema : i tratti della 
aita di Giobbe presentano l'idea di un gran filosofo religioso. Colmo di beni, 
padre di sette figliuoli e di tre 6 glie, coprirano le sue gregge la campagna ; 
mille domestici penderano da’ suoi cenni per eseguirli : semplice e giusto, tutto 
ripeleza dalla bontà di Dio : nondimeno la disgrazia lo assale ; sente la per- 
dita di tutti i snoi beni, dei figli : Dio me gli aveva dati, ei dice, Dio me li 
toglie; sia il suo nome benedetto t Un’ulcera gli euopre il corpo: divenuto 
oggetto d’orrore, si ritira sur un letamaio ; sua moglie insulta al suo dolore e nc 
deride la pazienza ; i snoi stessi amici gli dicono che, dappoiché è infelice, sarà 
colpevole : Giobbe sostiene che Dio lo prova: giunto, infine, al colmo delle sven- 
ture senza avere perduto punto del suo coraggio, ne cambia la sorte; guarisce, 
ricupera i suoi beni, vive ancora 147 anni, e vede i figli de’ suoi figliuoli. Ecco 
senza dubbio, togliendo il raaraviglioso che l’ autore del libro di Giobbe pose 
nel suo poema, un quadro quale non offre la vita di verun filosofo. 

Filosofia favolosa dei Greci, o legislazione di Prometeo nella Grecia. 
Vedesi dalla storia primitiva dell’ Egitto, che Prometeo era stato con Mercurio 
uno dei ministri d’ Osiride che loro aveva tutte confidale le sue scoperte. Fug- 
gito Prometeo dall’ Egitto, ne aveva portati seco i secreti dello stalo; Osiride se 
ne adirò, e incaricò Mercurio di sua vendetta ; lese Mercurio lacci a Prometeo, 
lo sorprese e lo gittò in fondo ad una prigione, di dove non uscì che col favore 
di nn uomo possente. 

Ecco l’ origine della favola di Prometeo e di Pandora, ed ecco ancora la 
spiegazione che ne diedero alcuni autori, per amalgamarla colla storia dei Greci. 

prometeo si fu un re venutone, a parer degli uni, dalla Scizia, e che i suoi 
sudditi gittarono nei ferri per non avere ovvialo alle inondazioni di un fiume 
devastava le loro campagne ; ma Ercole dipoi condusse il fiume al mare, e 
liberò Prometeo. Secondo altri, l’ nomo da Prometeo formalo, era una statua 
che aveva fatta d’argilla, ovvero sia, il primo ei si fu che agli uomini insrgnasse 
la statuaria. Essendo Prometeo della famiglia dei Titani, ebbe parte alla perse- 
cuzione che Giove fece loro provare ; ond’ evitare di essere compreso nella lor 
distruzione, fu obbligato a ritirarsi nella Scizia ove eslendesi il monte Caucaso, 
da cui non osò di uscire durante il regno di Giove. Il cruccio di menare una 
vita raiwrabile in terra selvaggia, è l’avvoltojo che gli divora le viscere. Gli 
abitanti della Scizia erano grossolani all’ultimo segno, e vivevano senza leggi e 
consuetudini. Prometeo, principe civile e dotto, gli ammaestrò a condor 
vita più umana ; locchè dir fece che aveva formato l’uomo coll’ aiolo di Miner- 
va : infine, quel fuoco che tolse dal cielo, sono le officlue che stabili nella Scizia; 
forse che annoiato Prometeo dell’ inospile soggiorno, andasse a terminar in 
Grecia i moi giorni, dove gli si resero onori divini, o, per lo meno, gli onori 
degli eroi, per aver sottratti alla barbarie quei popoli ancor selvaggi, e per aver 
fallo loro splendere i primi raggi della luce delle scienze e delle arti. 
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Senza dubbio cercarono i poeti di abbellire cpiesti primordi dell' nomo 
fra' Greci, come o^ nazione fece per quelli che considerò come suoi prirai 
autori; ma regge la convinzione che tali racconti servono d' invoglio ora a fatti 
veridici, ora a scoperte scientifiche, e che Cicerone a buon diritto diceva che 
Prometeo non sarebbe incatenato sul Caucaso, nè Cefeo stato su in ciclo trasferi- 
to con sua moglie c suo 6glio, se non avessero meritato, per qualche atto lumi- 
noso, che la favola si impadronisse dei nomi loro. Quindi, che Prometeo sia stato 
pur Egizio, Trace o Greco, non potè essere che un antico legislatore, cel bre 
per le sue cognizioni. 

>7^ Legislazione di Sesostri. Collocando a quest' epoca il regno di Sesoslri, 

pretendasi che le sue conquiste appunto estendessero le cognizioni degli Egi- 
zii tra molli popoli dell'Asia e di Europa, peranco selvaggi. Sia il regno di 
quest' epoca o siasi più antico, come gli annali egiziani lo manifestano, almeno 
questo principe uscir deve dalla classe dei principi favolosi, come gli Osiman- 
dia, i Busiride, i Danao, i Mende, i Proteo, di cui gli storici ed i greci poeti 
parlarono tanto diversamente. La sua storia contiene fatti meno straordinari, 
e di pna grandezza più appropriata alle idee che gli eroi seguenti od i legisla- 
tori storici di essi ne lasciarono. 

Al suo nascere, il padre di questo principe fece adunare tutti i fanciulli 
nati nello stesso giorno per essere con esso lui allevati, persuaso che quelli 
che compagni ed eguali stati gli fossero nell' infanzia, non sarebbero un giorno 
infedeli ministri o eifemminati soldati. 

Prima di estemlere le sue conquiste, aveva Sesostri incominciato coll’ assi- 
curare la tranquillità del centro del suo impero : si sforzò di guadagnare il cuore 
dei sudditi con atti di liberalità e di clemenza, perdonò ai colpevoli tutti di ri- 
bellione, pagò i debiti degli insolvibili, uni a questi tratti di beneficenza un' a- 
roabile aÉibilità, e provvide alla sicurezza del paese stabilendo trentasei gover- 
natori sotto la reggenza di suo fratello. 

Sapendo ei che Tunione e l’onore fan la forza degli eserciti, stabilì Sesostri, 
e per terra e per mare, ordini militari formati del fior de' suoi sudditi. 

Reduce dalle sue conquiste, impiegò i rimanenti giorni a fortificare non 
meno che ad abbellire I’ Egitto. Erodoto parla di Sesostri, quale di principe 
che aveva cresciuto la gloria delle due capitali del suo impero, edificando templi 
in tutte le città, ed ergendo nelle più ragguardevoli statue ed obelischi. 

Ordinando questo prìncipe in ogni città d> rilievo l'erezione di un tempio 
magnifico . vi fece apporre questa inscrizione : Egizio nissuno lavorò in 
questo edifizio ; locche prova come risparmiasse gli Egizìì, ma insieme come 
i popoli vinti a servitù rìaucesse. 

r^iS Legislazione d'Api a Sidone e ad Argo nel Peloponneso. Passando dal 

regno di Sesostri a quello di Api, egli è un passare dalla storia alla più oscura 
mitologìa, dalla semplice verità alla favola più inconcepibile. Le altre nazioni 
almeno tentarono di ridursi ad un solo sisteqia suH'origine degli dei, del mondo 
e della società : ma i Greci, fertili d' invenzioni, non esitarono ad immaginarne 
parecchi. Dopo Crano, i Titani, Saturno e Giove, ebbero a primi fondatori 
tulli gli dei, Vulcano, Mercurio, Apollo ; quindi Inaco, i suoi figli, l’elasgo, 
Licaonc, i figlinoli di Giapeto, e finalmente. Api, sul conto del quale diedero 
tAlto lo slancio alla loro immaginazione esaltata dalla gelosìa che loro inspirò 
r antica celebrità degli Egizii. Nel mentre che Pelasgo loro insegnava a pascersi 
co' frutti del faggio, che Foroneo loro alzava una città e ad essi insegnava i 
primi rudimenti del culto di Giove, che tutti gli dei dell’ Egitto ricevevano 
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presso dHoro omaggi ancor grossolani, vogUono che Api, re ilei Peloimmieso, 
«lane andato a dettar leggi agli Egiiii, e gli abbia con tanta dolcezza governati, 
da emrvi stato deificato per onorare la sua profonda sapienza. Tutti gli 
storici nchiamaronsi contro tale pretensione ; non omisero però di consegnare 
gl incongrui raccouli, ma il fecero dicendoci che quella versione aveva avuto 
per fondamento la vanità dei Greci i quali, ingrati verso gli Egizii delle co- 
gnizioDi che pur loro dovevano, pretendevano con ciò stabilire che da essi 
quelli npetessero ed arti e dei. Vi ha ogni apparenza, e molli Io pensarono, che 
all in^ntro questo prìncipe, di origine egizia, sia nella Grecia {tassalo. 

Api sarebbe adunque un Egizio che, anteriormente a Cecropc, ue sareb- 
w venuto ad annunziare ai Greci i primi clementi della filosofìa, del culto di 
Giove, e di tutte le antiche istituzioni dell’ Egitto ; ma, barbaro tiranno e cru- 
dele, fu costretto a fuggire T indignazioii dei suoi sudditi. 

<T Enotro in Italia, Vi porterebbe egli le prime scintille 
delle saenze e della filosofìa, che i Greci cominciavano a ricevere dagli Egizii.] 
L arrivo d’ Enotro in Italia sarebbe per divenire a questi popoli comìncìa- 
mcnto di una mitologia diversa da quella dei Greci, quantunque attinta nella 
uullameiio fora questo arrivo pei Sabini e per altri po- 
poh d Italia, ciò che fu pei Greci il passaggio d' Urano daH'Asia Minore Ìii 
^*n^^**’*i‘ d’Italia sarebbero dunque di tre secoli posteriori ai Greci 

neU incivilimento. Ma così è che la venula di Enotro e degli altri Licaonidi in 
Italia e preU favola partorita dalla fervida immaginativa dei Greci nella loro 
vaoiU, ned ha fondamento nìssuno nella storia, cd anzi viene da essa, come il 
co, Micali dimostrò, apertamente conlFaddetta. 
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Gii Eludi, figli di Elio, figlio d'Iperione, re dì Rodi, si tiiiino distiogaere 
colla loro cogoizioni astronomiche, formano della nautica una scienia, e divi- 
dono r anno in stagioni. 

Aidoneo o Plutone, re d'Epiro, fa primo lavorare nelle miniere ; ma anche 
prima di Platone si attribuivano ai Teicnini alcune cognizioni in metallurgia ; dì- 
cevasi anche che nn incendio fortuito della selva del monte Ida avesse cagionato 
in Grecia la scoperta del ferro, che taluni attribuiscono ai Dattili dì Creta di- 
scendenti dei Telchini ; ciò che avvalorerebbe il sistema cbe la Grecia fosse stata 
anticamente abitata da popoli inciviliti, prima che gli Sciti-Pelasghi vi si venis- 
sero a stabilire ed a ricevervi le istituzioni egiziane, e cbe questo paese fosse 
stato capovolto da alcune grandi rivoluzioni cui sembra che attcstino i diluvii 
d' Ogige e di Deucalione. 

Ordina Giuseppe ai medici d' Egitto di ungere suo padre ; lo che indica 
come di già fosse la medicina praticala in Egitto, con l'arte dell' imbalsama- 
zione. È questa la più antica nozione e la roen contrastata che abbiasi sulla me- 
dicina o arte di guarire le malattie. 

Fetonte, re dei Molossi, si applica all' astronomia, e predice una grande 
arsura che verificossi al suo tempo. 

Pane inventa il flauto a sette canne, che si appellò il flauto di Pane, o 
zampogna. 

Polieno, nel suo Trattalo degli Stratagemmi, attribuisce a Pane l'inven- 
zione dell'ordine da stabilirsi nelle battaglie, delle falangi e della divisione di 
un esercito in ala destra ed ala sinistra ; ciocché Greci e Latini appellavano le 
corna di un esercito; perciò, dice il precitato autore, si rappresentava Pane 
culle corna. 

Si attribuisce al fondatore della dinastia degli Sciang l'invenzione dell'arle 
di preparare le pelli, e di toglierne il pelo con cilindri dì legno ; egli fissò il 
principio dell'anno chincse alla luna del solstizio d'inverno. 

Arcade, figlio di Giove e di Calisto, figliuola di Licaone, insegna agli Ar- 
cadi che da lui il nome ricevono, a seminare il grano, a farne il pane, a tesser 
1.1 tela, ecc. Calisto ed Arcade furono, a detto dei Greci, cambiali, la prima nel- 
l'orsa maggiore, ed il secondo, nella minore, o ncll'artnro, stella del Boote, 
costellazione vicina all' orsa maggiore e che pare segua il carro; ciò che significa 
come a quel tempo i Greci scuoprìrono le due costellazioni, e ne sentirono l’u- 
lìlità per la navigazione. 

Gli abitanti dell’Arcadia rendonsi egualmente celebri col loro amore pcUa 
poesia e per la musica ; Pane vi abitava il Liceo od il monte Menalo ; cioè 1 pa- 
stori dell'Arcadia vi si esercitavano nella danza, nel canto, e vi gustavano le 
dolcezze della vita pastorale. In questo paese appunto il Passino fece la scena dal 
bel paesaggio dove la tomba di un pastore, coll’ iscrizione ; Et in Arcadia ego, 
ricorda così filosoficamente la rapidità della vita ed il nulla de' suoi godimenti. 

I figli di Giapeto, uno dei TiUini od Atlanti, spargono la arti in occidente. 

Prometeo, filosofo e legislatore dei Greci, fa co' suoi fratelli splendere 
(•cr essi le prime scintille delle scienze e delle arti ; trac il fuoco dalle selci e 
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tubilisce ofliciiic ; lo dir frue dire che aveva il fuoco Usi ciclo involalo ; vii- 
leva i Greci dalla barbarie, e loro insegna a fare slalue d'argilla, c do Un 
fece che aveva fatto degli uomini. 

Epimeteo inventa 1' urte di far vasi di terra. 

Atlante, celebre nell' astrologia, inventa lasfrrao l'astronomia e la gcogia- 
iìa ; lo che dir fece che portava il mondo in ispalla ; scuopre, per via delle fasi 
lunari, il principio della luce; divide il tempo e regola il corso dell' anno sul 
corso del sole : insegna la geometria e le matematiche. 

Gli Egisii, secondo Pluche, grandi amatori deU'astronomia, onde esprimer 
ne le difficultà, la simboleggiavano con un'umana figura avente una' sfera od un 
globo sul dorso, che chiamavano Aliante. Valerio biacco rappresenta Atlante 
in piedi in mezzo alle acque, in atto di sorreggere una sfera armillare con tutti 
i puneti che vi si muovono intorno. Da ciò i moderni chiamarono Atlante 
un' unione di carte geografiche, che rappresentano ogni singolur parte della 
terra. 

Espcro inventa le regole dell'arte dei giardini. 

Insegna Minerva a Pandora le arti che convengono al suo sesso, c Ira le altre 
quella di tessere la tela ; ella le dà il timore della lepre, l'astuzia della volpe, 
l’ambizione del pavone, la ferocia della tigre e la forza del leone. A'eiiere le 
^rge d’ iidorno tutte le grazie colla brama di piacere e le cure penose ; le 
Grazie ne adornano il seno di monili d'oro; hlercurio le dà la favella coll'arte 
d' avvincere i cuori cogli insinuanti propositi ; ogni dio le fa il suo presente : 
Giove le duna un' urna dov' erano tutti i mali, e nel fondu la speranza. Indica 
questa favola l'epoca in cui riuniti i Greci nelle città, incominciarono a sentire 
i vantaggi e gli inconvenienti della società, in cui le donne, colle loro attrattive 
coir accortezza e colla rivalità, pongono in tanto sussidto la passioni degli 

f 
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i 

r 

uomini. 

Sesostri fa comporre nna mappa in cui mostra agli Egizii le nazioni che ha 
sommesse, e 1' estensione del suo impero ; le liocche del Danubio c quelle dcl- 
rindo ne formavano i limili ; erige In molli luoghi delle sur conquiste, colonne 
che si vedevano lungo tempo dopo di lui ; abbellisce 1' Egitto ; alza una gran 
muraglia per mezzo i deserti, onde prevenire le scorrerie dei Sirii e degli Arabi ; 
livella il suo regno, appianando i punti ebe non potevano ricevere il fiume, ed 
alzando i troppo innondici. Taglia 1' Egitto con proficui canali c necessari al 
commercio; erge in ogni città importante un magnifico tempio. 

Api, secondo i Greci, 'insegna agli Egizii l' uso della medicina e il modo di 
piantare la vile. 

I sacerdoti d’ Egitto rendono celebre il loro dio Serapi, ponendogli in 
bocca, siccome oracoli, i resultati delle loro scoperte e delle lor cognizioni nella 
medicina. Citansi molle sue prodigiose guarigioni nelle malattie acute. Oltre 
quelle di Crisermo che aveva bornio il sangue del toro, di iialilide di Creta, 
tisico, e del nipote di Crisia, la cui madre consacrò in riconoscenza una lampad^i 
nella quale l'artefice aveva disposti tanti lucignoli quanti erano giórni nell'anno, 
lo stesso Marc' Aurelio fu guarito, dall'oracolo di questo dio, da mia malattia 
che lo conductva alla tomba. 

i 

1 

i 

% 

Quando, aotto Teodosio, fu dislmito il tempio di Serapi, Irovossi gran 
numero di strade sotterranee, ed un' infinità di macchine inventate per operare 
i prodigi che i sacerdoti attribuivano al loro iddio. 

Istituzione di ordini militari falla da Sesostri, onde ricompensare/ il merito 
de'iuoi sudditi. 

Fasti Univ. Tom. 1. s3 
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Giapeto, ano de’ Titani, re di Liooria in Tessaglia, 
eumene o Asia, mogUe di Giapetn. 

Cupido o r Amore, primo figlinolo di Venere e Marte. 

Antera, secondo figlia di Venere e Marte, diviaitì opposta a Cupido, che 
rappresentavasi alato come lai, ma contrastandogli una pdma. 

Tenageo, Ochirao e Cercato, Elùdi, figli d’ Elio e ai Bode, e nipoti d' Ipe- 
rio e di Basilea, progenitori de'Rodli. 

Baalfegor, dio de* Moabiti e Madianiti. 

Li-cnè, tiranno della China, ultimo della dinastìa degl’ la, famoso pe’ suoi 
straviaii e per la sue tirannia. 

Stendo, re di Etruria, padre di Cicno. 

Cardo, mogUe di Foroneo. 

Pélasgo 111, Gsliuolo di Foroneo, o Castore, re d’Argo. 

Niobe, figlia di Foroneo, prima mortale amata da Giore. 

Uei-ieu, principe di Tai, vassallo della China. Sotto uuesto principe fu il 
nome del principato di Tai mutato in queUo di Pin-ceu ; da liti uscir deve la 
3.a dinastia imperiale della China, detta dei Ceu. 

Asteria, a.a figlia di Ceo, soreUa di Latona, madre dell' Ercole Tirio, che 
Giove tramutò in qoagUa. 

Cre.te 1, figlio di Giove, re di Creta. 

Epafo, figlio d’ lo e di Giove, padre di Libia. Alcuni lo prendono per Api. 
Cassliopea, moglie d’ Epafo, che altri dicono consorte di Cefeo. 
Coan-long-pong, savio chinese, che si espone alla morte per illuminare un 
tiranno. 

Ciang-cu, istorico e matematico chinese. 

Fetonte figUo d’ Apollo e di Climene, una tra le Ooednidi. 

LampacU, Fetusa e Febe, EUadi, sorelle di Fetonte. 

, Cicno, figliaolo di Stendo, re di Etruria, o di Marte e di Pirene. 

Pelasgo IV, figlio di Niobe e di Giove, re d’ Etolù. 

Giove Lido. • ' 

Timbri, ninù, madre di Pane. 

Pane Greco, figlio di Giove Lido e ddfa ninù Timbri, dio dd campi di 
Arcadia. 

Niara, saconoo i Gasa. 

Ninfe celesti o Uranie, che governavano la sfera del cielo. 

Oceanidi. ( Ved. Oceano e Teli. | 

Nereidi. ( Ved. Nereo e DorL ) 

Meliadi, figUe di HeUa oceanide e d’ Apollo. 

Le Naùdi, le Crenee e le Pegee, ninfe nelle fontane. . 

Ninfe dei fiumi e torrenti, o Polaraidi. 

Ninfe dei laghi e degli stagni o Limnadi. 

Le Oreadi, le Orestiadi e le Oredembùdi, ninfe terrestri. 

Ninfe deUe voUi e dd boschetti, o Napee. 

Ninfe dei prati, o Limonùdi. 
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Ninfe delle selre, o Driadi ed Amadrìadi. 

Ciog-tan^, principe di Sciang, eroe chineae, il quale, mexiiante la sii.i sa* 
pienza, pervenne al trono della China, e fii fondatore della a.a dinastia ìmp, - 
riale. 

Nittimo, figliò e successore di Licaone in Arcadia. 

Filonomene, figliuola di Nittimo, compagna di Diana, che Marte rese m.-sdre 
di Licasto e di Parrasio. 

Arcade, figlio di Calisto, che fn, con sna madre, mutato in costellazione. 

Tclchino o Telco, re di Sicione. 

Licasto e Parrasio, figlio di Filomene e di Marte, e nipote di Nittimo, rlie 
furono alimentati da una lupa, e la cui storia somiglia a qnelb dì Romolo e Remo. 

Teltafi e Carsati, ultimi capi dei Carpazii e de’Cnreti. 

Siculo, figlinolo dell’ Oceano e di Teli, capo dei Siculi d' Italia. 

Car, figlio di Foroneo, re di Megara. 

Castore, re d* Argo. 

Caal, figlio di Lesrì, aro di Hosè. — La sua famiglia fu incaricala di portar 
I' arca ed i vasi sacri del tabernacolo nelle marcie del deserto. 

Tai-chia, imperator della China. 

I-in, ministro chinese , la cui sapienza illuminò un principe dedito alh 
crapula. 

Ciong-oei, ministro e savio chinme. ' ‘ 

Ercole Tìrio, figlio di Giove e d’ Asteria, 

Api ed Argo, figli di Niobe e di Giove, re d’ Argo e di Sicione. 

La seconda Giunone, moglie d’ Api. 

La seconda lo, amante d' Api. , 

Ochhno, uno de’figli d'Elìo, che succedette a suo padre neU’ isola di Rodi. 

Agelorìa, moglie d’ Ochìmo, madre di Cìdìppe. 

Enialio, re di Tracia, o ministro di Marte, poi divinìazato sotto il nome di 
Ercole. 

Prometeo, re di Tessaglia, Epimeleo, re dell’Attica, Atlante III, re di Man- 
rilaiiia, e Menezio o Espero li, re di Spagna, figliuoli di Giapeto e Clìmene 

o Asia. 

Pandora, prima moglie d’F.pi meteo. 

Mirmice, seconda moglie d’ Epimeleo, madre d’Efiro. 

Pleiona, figliuola dell'Oceano e di Teli, prima moglie d’ Atlante, madre 
delle Pleiadi. 

Esperide, figlia d’ Espero, eh/ divenne moglie d’ Atlante, dopo che fu suo 
padre sforzato a ritirarsi nei paesi occidentali, a cagione de’ suoi misfatti. 

Maia, madre dì Mercurio, Elettra, madre di Dardano, 'Merope, madre di 
Sisifo, Alcione, madre di Glauco, Celeno, madre di Lieo, Taigela, madre di 
Taigeto, e finalmente Asierope, Pleiadi greche, figliuole del terzo Atlante e di 
Pleiona, imitale da quelle degli Alianti : furono tramutate in tante stelle che 
formano il segno del loro nome nella testa del toro. 

Egle, Aretusa, Iprrelusa, Espera, Erìleidee Vesta, Esperidi, figlie d’ Atlan- 
te ed Esperide, che coltivavano il giardino in cui nascevano i pomi d’oro in 
una delle isole atlantidì, 

Aroenofi li, ultimo re di Egitto dalla iS.a dinastia. 

Manasse ed Efraimo, figlinoli di Giuseppe, che compirono i dodici patriar- 
chi. — Manasse fu il primogenito di Giuseppe e d’ Asenet, ed il suo nome 
significa obblio ; ed Efraimo il secondo. Guidandoli il padre a Giacobbe, avo 
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lurii, perché li benedisse, questi gli adottò, ed impartendo loro la benedizione 
insistette a tener la mano destra sopra Ktraimo, cadetto, e la sinistra sul ptinio- 
genilo, perche, dieera, Manasse sarà capo iT un popolo, ma suo fratello sarà 
maggiorr di lai, r la sua- posterità la pienezza delle nazioni. Ed in fatti, 
moltiplicarono talmente i figli di Efrairoo, che all' uscir dell' Egitto erano in 
numero di 4<>,5oo in islato di portar le armi. 

Afacbir, figlia di Efrairao. 

Fare e Zara, figliuoli gemelli di Giuda e di Tamar, redora d' Er e d'Onaiio. 
— Air atto del nascere, Zara presentò primo un braccio, ma poi lo ritirò, ed 
intanto nacque Fare che per tal modo uirennc il primogenito. È Fare tra gli 
antenati di Oesù Cristo. 

Aroram, figlio di Caat e padre di Mosè. 

Salati, primo dei re pastori d' Egitto, secondo Gioscflir, che lo creile il 
medesimo di Efraimo. 

Asopo, figliuolo deir Oce-mo e di Teti. 

Cercira o Corcira, figlia d' Asopo, che diè il suo nome all' isola di Corcira. 

Sinope, figlia d’ Asopo, regina delle Amazoni. 

Sesostri, re di Egitto, conquistatore famoso. (V. 33a6. ) 

Armaide, fratello di Sesostri. 

U-teng o Vn-ting, imperatore della China. 

Chia-utan ed l-ce, savi e ministri cbinesi. 

Serapi, dio egiziano, che i Greci credevano che foste il loro re Api. 

Iside 0 Io, moglie di Serapi, secondo i Greci. 

Egialo, fratello d* Api. ^ 

Enotrn, figliuolo di Licaone, capo degli Arcadi, che andarono nell' Esperia 
Minore, poi Italia. 

Pencczio, altro figlio di Licaonc, capo degli Arcadi che andarono nella 
Magna Grecia. 

Sanco, primo re dei Sabini, che fu indiato sotto il nome di Ercole. Credesi 
originario di Tracia. 

Libia o Libica, figlia d' Kpafo e di Cassiopea, madre di Belo e di Agenore. 

Sabadio o Sabasio, re di Tracia, stato divinizzato sotto il nome di Bacco. 

Getro, suocero di Mosè. — Soprannominato Raguel, era sagrificatore dei 
Madianiti, e nascose in sua casa Mosè tutto il tempo che questi ebbe cagion di 
temere Ui Faraone. Gli diede in moglie sua figlia Sefora ; e quando Mosè ebbe 
liberali gl’ Israeliti, gli andò incontro, conducendogli la moglie ed i figliuoli, ed 
allora fu che lo consigliò a scegliersi un consiglio di uomini prudenti per P am- 
ministrazione della cosa pubblica, e gl' insegnò l'arte di disciplinare i soldati. 

Jcs)ab, discendente d' Ismaele, capo de' Coraichili. 

Jeu, discendente d’ Esaù, capo degli Idumei. 

Lotan, capo degli Orrei di Scir. 
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Circa n questo teoipa, Nannaco, capo dei Pelasghi e re della Pelas^iotidr, 
parte della Tessaglia, prevede il diluvio di Deucalione lungamente pria che 
accada. 

Morte di Caat, figlio di Levi ed avolo di Motè, in eli di i33 anni. Amram, 
figlinolo di Caat, diviene uno dei capi degli Israeliti in Egitto, e sposa Giocabet, 
della tribù di Levi. 

Principio della tS.a dinastia d' Egitto, delta dei DiotpoUti, fondata da 
Amosi, secondo gli antichi annali. 

Egiro, della razza d' Inaco, principia a regnare a Sicione. 

Vo-ting, imperator della China, dopo un regno di ag anni, indica, a pre- 
giudizio del proprio figlio, Tai-cheng tuo fratello a suo successore. Tai-cheng, 
regna a 4 anni. 

In quest’anno circa, Parrasio fabbrica la cilti di Parrasia in Arcadia. 

, Cercafo sposa Cidippe, figlia d’ Ocbimo, e regna nell' isola di Rodi. 

Trace, ftfliaol di Marte e ili Neriena, dà il tuo nome alla Tracia. 

Nascita di Maria, sorella di Mosè. 

Regno di Borea e d’ Orizia nella Tracia. 

Ponto, figliuolo di Nettuno, dà il suo nome al mar Nero, detto Ponto 
sino, e ad una gran contrada dell’ Asta Minore, cbiamata Ponto. 

Nascila d’ Aronne, fratello di Mosè. * 

Criaso o Piraso, figliuolo d’ Argo, quarto re degli Inachidi, regna 54 anni 
ad Argo e nell' Etolia. 

Nascita di Mosè, figlio d' Amram e di Giocabet, della tribù di Levi ; viene 
esposto alle acque del NOa, e ne è ritratto dalla figliuola del re d* Egitto, che 
lo salva dalla morte pronunciata contro tutti i figli maschi degli Ebrei ; lo fa 
ella stessa allevare nella scienza degli Egiziani. 

Ercole, figlio d’ Asteria, sorella di Intona, fonda la cittì di Tiro, di coi at- 
tribuiscono altri la fondazione ad Agenore, il quale era re di Sidone e figlio <li - 
Libico. 

Siao-chia, figliuolo di Tai-cheng, regna 1 7 anni sulla China. Non si sa null.s 
del suo regno. 

Fine del regno di Sesostri ; nella vecchiaia diventa cieco, e si uccide da so, 
loccbè fu malamente riguardato qual prova del suo coraggio : gli succede il 
fìgliiiol suo maggiore, Sesostri II o Rampsete, che Erodoto chiama perone, 
Diodoro Renfi, e gli Ebrei Faraone. 

Regno d’ Emo, figliuol di Borea, in Tracia. 

Tèssalo, re della Pclasgiotide, iroparle alla Tessaglia il nome suo. 

Principio del regno di Polifemo, figlio di Nettuno e della ninfa Toosa, sui 
Ciclopi in Sicilia : altri portano questo regno assai più tarili, al tempo d’ Ulisse; 
ma ipoeti greci fanno vivere Inngbissimamente i figli dei loro dei. 

Eziandio sul correre di questi tempi pnossi fissare l' incominciamento dei 
regni ifi Porco o Forcide, figlio di Ponto e della Terra, in Corsica ed in Sarde- 
gna, e di l'elone e di Sebete, nell’ itola di Capri. Si fu, a dir d' alcuni. Forco 
padre di Bellona, che poi Marte sposò ; ebbe pure da Ceto le Gree e le Gorgoni, 
che abitarono le Esperidi colle Amazoni atlantidi ; le Arpie, figlie di Netton o 
e del Marc, eran di loro parenti, ed abitavano le isole Slrofadi ; le Sirene, 
figliuole del fiume Acheloo e della musa Callio(>e, furono spesso loro compagne, 
ma forse son posteriori ; abitavano elleno su scogli scoscesi tra l’ itola di Capri e 


Digitized by Google 


Avanti 

l'era 

volgare 


DECIMOSETTIMO AVANTI L’ERA VOLGARE 


83 


EPOCUB ED Arf’EmaENTI CiriIJ 

la costa d' Italia. Glauco e Ph>teo, figliuoli di Nettuno e di due ninfe, sono (iure 
di quest' epoca ; domiciliaTano nei mari della Grecia, e prediccraiio I' avvenire 
a' naviganti. * 

Correndo questi tempi, e dopo il diluvio d' Ogige, Cercione, padre d'Aso- 
po ed avolo d' Ippotoone, egualmente che Sinnide e molti altri ladroni contro 
1 quali gli eroi della Grecia avranno occasione di far valere il loro coraggio, 
staniiano presso Eieosi e desolano il paese, come pur l'Attica ed i contorni di 
Corinto, fino al tempo d'Èrcole e di Teseo : costringevano questi malbttori i 
passeggeri a seco lor misurarsi, e facevano mau bassa sui vinti : dotati di fona 
straordinaria, incurvavano gli alberi più grossi, avvicinandone le cime, c vi at- 
taccavano quelli che avevano sconfitto, cui gii alberi, collo rialursi, straziavano, 
vittime miserande. 

In questo ben ravvisi il principio dì un popolo barbaro, ed una prova che 
tutti i regni anteriori ai Titani e agli dei greci non sono che regni di capi, presi 
nella mitologia dei popoli antichi : ma perchè non li collocare nelle p.igine no- 
stre istoriche del paro che i regni dei capi di certi altri popoli di questo teinpu, 
dappoiché i Greci ve li collocavano 7 Tale è nel fatto la storia quale, in questi 
tempi tenebrosi, la forniscono gli annali di tutte le nazioni. Altro è credere, 
altro è narrare le credenze altrui : altro è rivelazione, altro è narrazione delle 
altrui storie ; crediamo quanto la rivelazione ne dice ; esponiamo le storie de- 
gli altri. Bisogna inserire nella storia di questi tempi i racconti della vita mara- 
vigliosa dei patriarchi, di Giobbe e di Sansone, e quelli non cancellarne della 
vita dei Titani, di Giove, d' Ercole e dei greci eroi. Conveniamo eh' egli è un 
mettere nella storia generale un sistema al di sopra dell' altro, e non uuo scri- 
vere la storia coll' imparzialità che si deve ripetere da uomini incaricatisi di 
raccorre gli annali particolari d' ogni popolo qualunque pur sieno : solleviamo 
al grado di storia i racconti del aer|H;ntc che seduce la prima donna, incarna- 
zioni, risiirrezìoni, il cui maraviglioso appartiene alla teologia di un religioso 
sislemn, ma non trattiamo di favola i fatti relativi alla guerra di l'roja ; abbia- 
mo delle particolari raccolte per classare siccome favola mò che non si lega 
col nostro sistema, e intanto le altre nazioni, le storie nostre scorrendo, vi tro- 
vano la predilezion nostra tanto fuor di proposito quanto quella che noi nelle 
loro notiamo ; si esita a stabilire una data al regno di Giove, e siamo lungi 
dall' accordarci intorno all* epoca dell* esistenza d'Adamo, d'Àbramo, ccc. E' 
dunque impossibile essere rigorosi sulla concordanza dei fatti di questi primi 
annali ; ma perchè sta incerta sulle date la storia, non perciò è lecito relegarla 
tra le favole. Quando, dopo più secoli, si scopersero gli annali dì un popolo 
celebre, si pose il cervello alla tortura per tacciarli d' apocrifi. Senza attaccare 
vermi sistema, che nella qualità di storici noi riportiamo egualmente, abbiani 
dunque, per la prima volta, fatta alla storia una restituzione che le appartiene ; 
tentammo, non in vero di foggia incontrastabile, ma verisimilc almeno, di ri- 
stabilirvi i regni di molli re. le azioni di molti croi all' esistenza dei quali, se 
non noi, certo i popoli d' allora prestarono fede. Se i giganti di Basan, il satana 
di Giobbe, la verga di Mosè si adottarono siccome storici da Lenglet, e il 
doveva, e perchè non fe’ egli menzione e dei giganti e dei mostri che gli eroi 
greci hanno oppugnato? Senza cercare di sostenerci colle ipotesi dei geologi 
sali' esistenza dei giganti e dei mostri in terra avanti degli uomini, tutti egual- 
mente poniamo nella storia tali esseri straordinari, quali per lo appunto se li 
credettero gli antichi o li sup|x>sero, spogliandoli per quanto fia jmssibile della 
veste maravigliosa; ma poniamoli senza esigere più cunfidcuza che non rocriliiiu 
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i rncconli di cui l' infiiDzu d' ogni popolo fornisce pari gli eaempi ; poiché, 
giova ripeterlo, narrare le credenze altrui non è credere. 

• Morte di Giobbe, patriarca ebreo, discendente d'Esaù, nel paese dì 
fra l'idiimea e l'Arabia : contava 189 anni; diconlo alcuni della famiglia di 
Nauor, fratello d' Àbramo. 

Regno di Sabo o Sabino nell' Esperia Minore, poscia Italia ; dà il suo nome 
alla nazione dei Sabini, Lo ai dice Rgliuolo di Saucu o di Sabasìo, re dì Tracia, 
e si pretende fosse uscito da questa contrada alla lesta di una colonia di Sabi. 
Più vera è la storia che i Sabini erano originari d'Italia. 

Verso questo tempo. Genio, figlio di Giove e padre di Tagete, si rende 
celebre presso gli Etruschi, e regna in questa contrada. 

Efiro, un dei figlinoli d' Epimeteo e di Mirmioe, fonda la città d' Efira, 
poi Corinto, nel Peloponneso. , 

long-chi, fratello di Siao-chia, principe indolente, governa la China per 
dodici anni. Verso a questo tempo, la dinastia degli Sciaiig principiasi a inde- 
bolire, ed i principi vassalli della China, divenuti potenti a motivo della poca 
energia degli imperatori, si rendono padroni nei lor principali ; cessano anche 
di prestare l' omaggio al capo dell' impero. 

Bene si vede come questo secolo sia egualmente sterile in fatti storici negli 
annali di tutte le nazioni ; soli i Sidonii continuano a rendersi celebri col ma- 
rittimo commercio. 

Agenore, figliaol di Nettuno e di Libia o Lìbica, regina d' Africa, il quale 
già, secondo i Greci, era re di Tebe o di una parte dell' Egitto, passa d' Africa 
in Asia, seguito da una colonia di Libii. Agenore è ricevuto dai Sidonii ebe lo 
nominano re; sposa Telefassa, la stessa che Agriopc, che gli dà per figli Cadmo, 
Fenice, Eineo, Tasso e Cilice, fondatori di parecchi stati nell'Asia Minore e 
nella Grecia, e per figlia Europa, il cui ratto divenne sì celebre; fabbrica ad ostro 
di Sidone, o termina di fabbricare la città di Tiro che, per la situazione, superò 
Sidone stessa, più antica peraltro ; diventò signora del mare e centro del com- 
mercio dell’ universo. 

Belo, fratello di Agenore, che, in onta alla cronologia, s> confuse con Belo, 
padre di Nino, e dal quale si fa condurre una colonia egiziana a Babilonia, 
regna, secondo i Greci, nella Libia e nell' Egitto, e diventa padre d' Egitto e di 
Danao, che ritornarono poi co' lor figliuoli nella Grecia, paese natalizio d' lo 
loro bisavola. 

Lelcgc, fratello d' Agenore e di Belo, e terzo figliuolo di Libia, passa in 
Grecia, diventa re di Hegara, e fii portare, a dir d' alcuni, il suo nome a tutto 
il paese. 

Anche a questo stesso tempo pretendevano i Greci che Busiride, altro figlio 
di Libia, ed Anteo, figlinolo del lor Nettuno, avessero in Africa. esistilo. 

La maggior parte di questi nomi furono pur presi dalla storia primitiva 
degli Egiziani, c non sono che nuove usurpazioni dei Gr^ci per confondere 
questa volta la loro origine non solo con quella degli Egizii, ma eaiaudio con 
quella degli Assirii, e loro disputare l' antichità. 

Targitao, contemporanco di Mose, uscito dal fondo deH'Asia o della Sàzia, 
è il primo nomo di quelle contrade che, a volere dei Greci, erasi venuto a sta- 
bilire nel (Mese dai Celli già abitato, ed a comunicare con essi. Aveva Targitao 
tre figliuoli, Leiposseno, Arpasseno e Calosseno, che popolarono parecchie con- 
trade d' Europa ; altri gli indicano come discendenti di Taunace, ben più an- 
ticamente capo degli Scili. 
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Ram^sè o Faraonr, ircouJo gli Ebrei od Israeliti, loriueiita le dodici Iribù 
patriarcali, impiegandole ad eriger le mura delle città del Basso Egitto. 

Lampelo, regina delle Amazoni, regna a Marlesia, e così lungi spinge delle 
armi sue la gloria, che si noma Hglia di Alarle : dopo avere conquistala la 
maggior parte d' Europa, e dopo averne sommesse airniie contrade dell' Asia, 
queste eroine fondano Efeso e più altre floride città. 

Tai-vu, imperalor della China, fratello di long-chi, principia il suo regim 
senza mostrare grande energia ; ma spaventato da prodigi, fa qualche sforzo 
per sostenere il trepidante governo ; ordina di ristabilire le pubbliche case da 
Mun fondale pei vecchi infermi, ed altre eriger ne fa nelle precipue città del 
sno impero ; reprime la cupidigia dei mandarini. 

Aiosi, nel suo quarantesimo anno, uccide un Egiziano che aveva maltrat- 
tato un Ebreo ; si ritira neU’Arabia l’elrea o Aladiaiiite, e sì rifugia appo Getio, 
del quale sposa la figlia Sejora ; rìmanvi 4o anni. 

Crìscen, rajà di Csscemire, fonda Cacapur nelle Indie. 

Regno di Sifoa, re d' Egitto, secondo gli aniiaU. 

Atleo o Acteo, primo re d'Alene, dà il nome sno all'Attica o Actica. 

Forbante, sesto re d'Argo, della schiatta degli Inachidi, regna 35 aulii. 

Stimano alcuni che verso questo tempo gli Etiopi venissero d'india a stan- 
ziare sui confini dell’Egitto. 

1 Sicani di Spagna passano in Sicilia, avendo alla lesta Ano-Sicano ; por- 
gono per alcun tempo il nome di Sicania a quest' isola. ^ 

A quest' epoca, o forse in data anche più antica, devesi parlare di una spa- 
ventevole carestia che dicesì devastasse la Spagna, e che forzando i suoi abitanti 
a lasciare una terra ingrata, gli obbligò a spargersi in diversi luoghi ; prelendesi 
anche che attraversassero 1' Europa e si andassero a stabilire fra il mar Caspio 
ed il Ponto Eusiiio, e dessero ad una pa rie di quella contrada il nome d ' Iberia ; 
che alcuni rimanessero nelle Gallìe, in Italia od in Sicilia, ed anche in Africa ; 
che lungo tempo dopo avendo ripresa la Spagna la sua fertilità, que|lino che 
erano nelle Gallie vi ritornassero ed il suo nome d ' Iberla in quel di Celtibtria 
mutassero. 

Greco, re di Tessaglia, figliuolo di Tessalo, porge il suo nome alla Grecia. 

Alorte d'Amram, padre di Alosà, di 187 anni. 

Nauda è re di Alagada nelle Indie, ed il regno suo dura 100 anni. 

Regno di Perifanle ad Alene; merita, colle sue belle azioni e co'benefizìì di 
cui colmò i sudditi suoi, di essere onoralo come dìo mentre era ancor in vita. 

Hartesia, sorella o figlia di I.ampelo, regna con lei o dopo di lei sulla 
Amazoni ; viene poi uccisa in un cumbaltimento contro gli Scili. 

Dencalìone, figlio di Prometeo e marito dì Pirra, figliuola di suo zìo Epi- ^ 
meteo, principia a regnare in Tessaglia presso il monte Paniasso. 

Alecaro, figlio di Giove e della ninfa Sìlnìde, regna in altra parte della 
Grecia che porla il suo nome. 

Circa a questo tempo Nerilo, Polillore ed Ilaco fondano una città nell'isola 
d' Itaca, alla quale pongono il nome dì uno di essi ; vi coslruiscuno una superb.i 
fontana di cui parla Omero. 

Feace, figlio di Nettuno e di Cercìra, figliuola d'Asopo, è p.vdrc o ca(io dei 
Fesci di Còrcira. 

Giove Tauro principia a regnare nell' isola di Creta. 

Ebalo, figlio di Telone e di Sebelide, regna nell' isola di Capri. 
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I Nannaco, aulico re de' l’elasghi, presagisce, circa a questo tempo, il dilurio 
di Dcuualiuiie. 

Caliilia o Callilea, figlia di Piraute, fralello di Criaso, quarto re d'Argo, 
nipote di Foroiieo, è la prima sacerdotessa di Giunone in Grecia. 

Le sacerdotesse della Giunone d’Argo erano ricercatissime in Grecia, e il 
sacerdozio loro serviva a contrassegnare le epoche prinsùpalì della storia greca. 

Fn tutte le antiche divinità, nissiina havvene il cui culto più solenne siasi 
stato e più generalmente sparso che quel dì Giunone ; la storia dei prodigi da 
lei operali, e della vendette che tratto aveva delle persone che osato avevano 
dispreziarla, o sol anche con lei paragonarsi, aveva tanto timore e rispetto tanto 
inspirato, che nulla omeltevasi onde calmarla e placarla, quando reputavasi di 
averla offesa : il sno culto, da gran tempo iu Egitto stabilito, essendone in Siria 
ed in Asia passato, fu in Grecia tradotto ; e la dea fu principalmente ad Argo 
onorata ; la vi si rappresentava con una mclagranata irl una mano, ed uno scet- 
tro sulla cui cima slava un cucolo, nell* altra ; portava in testa una corona sulla 
quale le Ore siedevano e le Grazie. 

Editto di Faraone, re di Egitto, che pronuncia la morte di tutti i figli 
maschi degli Ebrei. Mosè viene esposto sulle actjne del Nilo ; scorge la figlia di 
Faraone la viminea culla, e condotta da superna inspirazione, il raccoglie, ed il 
bambino invola al rigore della legge del padre : e questo gli valse il nome di 
Mosè ( salvato dalle acque |. 

Stabilimento degli oracoli in Grecia. L’ oracolo o la volontà degli dei, 
annunziata per bocca degli nomini, era la più augusta e la più religiosa maniera 
di predire nell’ antichità. I.a sempre vivida brama e inutile ognora di leggere 
nell’ avvenire, nascer lo fece ; l’ impostura l’ accreditò, ed il fanatismo v’ appose 
il suggello. 

Togliendo ad esempio l’oracolo di Serapi con tanta solennità slabdito dagli 
egizii sacerdoti, i Greci non si appagarono di far emanare oracoli da tutti gli 
dei ; questo privilegio passò fino agli eroi. Oltre quelli di Delfo e di darò sta- 
biliti ad onore d’ Apollo, c mifclli di Dodona c d’Ammone a Giove devoluti, 
Marte uno ebbessene in Tracia, a Patrasso Mercurio, Venere a Pafo e iu Afaca, 
Minerva a Micene, Diana in Colchide, in Aroadia Pane, ad Epidauro Esculapio, 
Ercole ad Atene ed a Gade, Trofonio iu Beozia, ecc. 

Nè solo gli oracoli per le grandi intraprese s’addimandayano, chi inlerro- 
gavansi pur anco per semplici allàri particolari. Tratlavasi di far la guerra o la 
pace, di subilir leggi, di riformare gli sUti, di mutarne la costituzione f eccoti 
che gli dei parlavano per bocca degli oracoli. Volevasi un privalo legare in 
matrimonio, imprendere un viaggio, guarir d’ un malore, spuntarla in qualche 
negozio? andava a consultare gli iddìi, che avean fama di predire il futuro, 
sull’ oggetto che lo interessava, dappoiché tulli non avevano gli dei pari pri- 

'■degio. _ . . I j. 

Proferivansi gli oracoli iu jsvariale maniere, come si avra occasione di ve- 
dere nel decorso di quest’ opera; alle volte per ottenerne bisognavan di molte 
preparazioni, digiuni, sacrifizii, lustrazioni ; altre in quella vece s’ aveva, giuu- 
gendo, la risposta, come Alessandro andando a consulUre Giove Ammrae. 

Era l’ambiguità il più ordinario carattere degli oracoli, e il doppio senso 
non [loleva che tornar loro favorevole. Ecco, per esempio, la riposta daU a Creso, 
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<lalla sacerilolrua (li Uelfo : Creso^ passando C Alide, roerseierà un Rrnn~ 
(T impero. Se Creso aresse vinto Ciro, roveseiava l' impero dei Persi ; tinto poi 
lui stesso, abbatleta il proprio. L'altro pronuncialo a Pirro, e che si racchiuse 
iu questo verso latino : 

Credo e^uidem jEacidas Iloinanos vincere posse, 

aveva p.vri vantaggio, dappoiché significava e che i Romani potevano vincere 
gli bacidi, e che iiuesli pulevaiio i Romani superare. 

Cercarono alcuni di sorprendere gli oracoli con capziose ragioni. Gli 
oracoli, che sulle prime si emanavano in versi, degenerarono [ht P uso che ne 
facevano i ciarlatani che il popolo consultava sulle strade. La sommissione dei 
Greci ai Romani perder fece il credilo loro, perchè cessarono allora le divisioni 
della Grecia e i vimùtori dispreizarono colali predizioni, a lato dei loro libri 
sibillini e delle etnische alivinazioni. Gliabusi che fecero i sacerdoti dei loro 
oracoli, terminarono, come altrove, di farli disprezzare. Il ciarlatanismo sacro 
Irovossi presso tutti i popoli inciviliti o selvaggi cui una falsa religione traviava. 

Stabilimento delle sibille. L'esistenza delle sibille segui quella degli ora- 
coli. Chiamarono gli antichi con <|ursto nome certe donne alle quali attribui- 
vano la conoscenza dell’ avvenire e il don di predire. Fu dapprima partiimlarc 
tal nome alla profetessa di Delfo, e venne tolto dal greco vocabolo che significa 
inspirato o consigliato dagli dei. Quindi divenne comune a tutte le donne 
che spacciavano oracoli. Dieci sibille celebri si resero sopra tutte : la Persica, la 
Libia, la Deifica, la taimea, P britrea, la Sainia, la Cumana, P bliesponliua c 
la Tihurlina. Si parlerà d' ognuna a suo luogo. 

Spesso i capi dei popoli facevano parlare le sibille a tenore dei loro inte- 
ressi, e spesso immaginavano responsi e li làceano eorrer Ira il popolo, onde 
farli servire a* disegni della loro ambizione. 

La prima Oblila o donna che pronunciò oracoli, si fu Sibilla o Bagoe, figlia 
di Giove e di Lamia, conosdnla sotto il nome di sibilla Libica. 

Stabilimento dell' oracolo di Dodona nella Caonia, parte delP Epiro, 
e di quel <C Ammone in Libia, ad onore di Giove, per opera di due sacer- 
dotesse di Tebe o di Libia, o dei Fenicii o degli Egiiii. 1 Greci, sccon'ln 
il solito, ebber iireteso che Giove, avendo làlto presente a sua figlia Tebe, mo- 
glie ad Ogige, di due colombe che avevano lo stesso dono, queste un di s' iiivo- 
laron di Tehe in bgitio per girne, l'una in Libia, a fondar l'oracolo di Giove 
Aroroone, e l'altra in Epiro, nelle foreste di Dodona, dove si arrestò, e disse 
agli abitanti del paese come fosse mente di Giove ebe un oracolo ju qnd luogo 
fosse. 

Zampillava a Dodona una fonte a’ piè di una quercia, c la lacerdoteaea il 
mormorio ne interpretava. Si pensò poscia di sospendere in aria vasi di rame 
presso una statua di metallo, pure sospesa, e che in mano slrii)ge\B upo scudiscio 
pur di rame a corde mobili. Venendone il vento a porre in moto questa figure, 
percuoteva essa i vasi che si accozzavano, e un suono mandavano dalla durata e 
varietà del quale annunziavasi l'avvenire: in fine, le querce della foresta di 
Dodona pronunziarono oracoli, cioè! sacerdoti ascosi negli alberi scavati da- 
vano i responsi. 

Qiunto a quello di Libia, si lien memoria che nei deserti che giacciono al- 
r occidente dell’ Egitto,' avevano i l.ibii un tempio magnifico dove da lontanis- 
aiinu si veniva a consnllare il dio; che gli Egizii lo riguardavano. filale autore 
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della fecondila, e prclemlevano che questo iddìo desae TÌla a lutti gli esseri, e 
disponesse delle iniliienze deir aria ; che vi era rappresenUto sotto figura di 
ariete, perche Bacco, imminente a morire di sete, avendo implorato P aiuto di 
Giove, Taveva veduto apparirgli sotto questa forma, battendo la terra col piede 
e facendo zampillare una foiilana di acqua. Dunque era questo tempio piu aii* 
tico dei Greci, e la loro pretensione in proposito è ancora una sensibile usur* 
pallone fatta agii Lgizii. ( V. aiV anno i ^ i3 ) . 

Stabilimentó delP oracolo di Delfo in onore di Apollo. Il primo tempio 
di Delfo non era che un.^ capanna formata di ramoscelli d' alloro ; non era il 
secondo che un fronco d'albero dove, a dir di Pausania, le api avevano depo* 
sta la cera. Furono eretti ad onore d'Apollo, in occasione uella sua viUorìa 
sul serpente Pitone. 11 terzo tempio edificò Vulcano ; stavansi aMati vergini 
d' oro a cui Pindaro alliìbuisce angelica voce ; maia terra poco stante s'aperse 
ed ingoiò il terzo edifizio. Venne un quarlo da Agamede e da Trofonio in 

f netre costrutto, e dalle fiamme fu consumato \ in fine, gli Ànfìzioni erger fecero 
' ultimo, col danaro de' popoli a tale uso consccrato, e fu il più grande, il più 
ricco, e che poscia così celenre P oracolo rese ; forse non si fu che dopo la co> 
struzione di quest'ultimo tempio che si supposero tante maraviglie anteriori : 
pretesero che Delfo, ch'era città della Focide situala in una vallata a libeccio 
del Parna^iso, avesse portato il nome di Pilo; che fosse centro della terra; ed 
a questo proposito racconlavasi che volendo Giove segnare il mezzo della terra« 
aveva fatto volare con pari velocità due aquile, una a levante, a ponente V altra, 
che s' incontrarono in questa città ; da ciò appunto fu posto nel tempo di Delfo 
un ombelico di pietra bianca, dal quale pendeva un nastro designante il cor- 
done ombelicale, e sul quale due aquile erano in memoria del fatto scolpite ; e 
si aggiungeva che un mandraio per nome Coreti, custodendo il gregge sul 
monte Pai'nasso, si accorse che le sue capre, accostandosi ad una specie ai aper- 
tura, saltellavano e mandavano grida; se ne avvicinò egli pure, e invaso da'vapori 
che ne emanavano, si diede a profetizzare; che avendo gli abitanti del vicinalo 
alia lor volta provato pari entusiasmo, supposero il prodigio prodotto dalla terra 
stessa ; che fin d' allora onorossi nel luogo stesso P invisibile divinità, che le si 
offersero capre in sacrifizio, e che in seguito a mezzo la china del Pamasso si 
eressero il tempio c la città di Delfo. Dunque la Terra era stala la prima in pos- 
sesso dell'oracolo che divìse con Nettuno : dalla Terra passò a Temide sua figlia 
che il possedette fin a quest' epoca : venutone allora Apollo sul Parnasso, rive- 
stito degli immortali suoi abiti profumati d'essenza, e traendo dalla sua lira d'oro 
suoni melodiosi, s'impadronì a forza del santuario, e ucciso il dragone che la 
Terra ne area posto a guardia, si fc' padrone dell' oracolo. Al racconto di tante 
maraviglie, la vinse quest'oracolo sugli altri lutti per celebrità: Greci, stranie- 
ri, principi, privali, tutti vennero a consultarlo, carichi di presenti e di cova 
imiilcnse ricchezze, che si paragonava il tesoro di Delfo a quello dei re della 
Persia. 

Feraonoe fu la prima pitonessa o pizia dell' oracolo d'Apollo a Delfo ; la 
collocano alcuni al i^So, al tempo d'Acrisio, avolo di Perseo. 

Del pari verso questo tempo stàbilironsi gli oracoli di .Tracia in onore di 
Alarle, di Patrasso ad onor dì Mercurio, di Pafo e d'Afaca ad onore di Venere, 
e di Pane in Arcadia. 

Stabilimento del culto tli Ercole Tirio^ Jigliuol d' Asteria. Stabilirono 
i Tirii celebri giuochi, che rinnoravansi ogni cinqu'annì ad onore d'Èrcole 
TtffÒi Baal, Belo e Malcarlo, di cui slimavano i Tirii stessi che fosse figlia 
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CarUgioe . È il qnarlu Ercole} le rae flodìci imprese erano i segni del 
lodiaco. 

I giuochi insliluiti ad onor d' Ercole Tino furono poi imitati dai Greci 
nell' instiluzioDC di quelli di Giove, di Nettano, ere. I Romani li ricevettero e 
celebri egualmente li resero. Era una specie di spettacoli che la religione avea 
consecrati ; nessuno ve ne aveva che dedicato non fosse a qualche dio in parti- 
colare, od anche a molti insieme : mai non cominciavasene la solennità senza 
avere in prima offèrto sacriRzii e fatte altre ceremonie religiose. I.a loro institu- 
zione ebbe sempre a motivi apparenti, la religione o qualche altro dovere ; in 
questi giuochi acquistava la gioventù lo spirito marziale, si rendeva più idonea 
a tutti I militari esercizi, e diveniva più robusta, più vigilante. Eranvi tre sorta 
di esercizi ; corse, combattimenti e spettacoli. 

Svelle Mose il maraviglioso bastone che aveva servito ad Enoc, a Noè, a Sem, 
ad Abramo, a Giacobbe, a Giuseppe, e che, passalo nelle mani di Getro, stato era 
piantato, aveva preso radice, e si era coperto di fiori e di fruiti. Getro, che im- 
poneva la condizione di svellerlo a quelli che dimandavangli la figlia in matri- 
monio, sorpreso che Mosè avesse fatto cosa che stimava impossibile, consulta la 
sua arte, scuopre che Mosè deve portar gran mali all'Egitto, e lo fa gittare in 
una fòssa dove sua figlia Sefora lo alimenta di soppiatto. Dopo sette anni, riguar- 
dando la sua esistenza quale un prodigio, Getro gli dà la figlia, e lo tratta come 
profeta ed amico di Dio. Mosè conserva il bastone, che poi divenne la verga onde 
operò tanti prodigi. 

Cidippe. madre di Cleobi e di Bitone, è la seconda sacerdotessa di Giuno- 
ne ad Argo. Raccontasi che essendosi i due suoi figliuoli, in mancanza di buoi, 
aggiogati al suo carro per condurla al tempio in un giorno di sacrifizio, la 
madre loro pregò Giunone di concedere ad essi il massimo bene che i mortali 
possano ricevere dagli dei ; che dopo questa preghiera, sacrificarono, renarono 
e si addormentarono nel tempio, e che il giorno dopo si rinvennero morii. Gli 
abitanti d' Argo loro alzarono statue. 
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Queslo i«co]o, irido prr fiilU storici presso tulli i popoli, dopo un' ppori 
in cui non fu parlato che di diluri, di schiaritn, di coix^uisle e di altri flabelli, 
sembra di fatto annuniiare un’epoca di rinnovamento o di trasml^rarionì per 
molli popoli; potrelibesi soprattutto rif;uardare quale Teli dell' adulcscrnsa 
dei Greci e degli bbrei, età in cui colla lesta piena ancora del racconto di tante 
disgrazie, 1' uomo cerca la verità, e può appena iutravederla a traverso di tutti 
i faotasiinì co’ quali la sua alterata immaginazione tuttor lo spaventa. Queslo 
secolo serve come d’intervallo per questi due popoli fra la favola e la storia, fra 
i tempi mitologici e le sociali loro institnzioni: è il secolo dei prodigi, dei mostri, 
dei giganti, alle prese cogli uomini, o piuttosto quello della magia allora in corso 
in Egitto, e che quei popoli accolsero dapprima con piò avidità che la vera mo- 
rale. Non vuoisi parlare della parie delle gesta del popolo tibreo e delle sue co- 
gnizioni direltameote insinuate da Dio ; parlasi soltanto della p;<rle puramente 
umana, e che niuna attenenza ha colla religione rivelala. Dopo avere in questo 
antico paese, cioè in Egitto, attinte le idee degli dei, dei figli degli dei, dei gi- 
ganti, degli spirili malefici e dei primi nomini ( i di cui nomi non furono che 
mitologici ( ■) tanto per l’ uno che per l’ altro dei due popoli ) , nel secolo se- 
guente i greci legislatori approfitteranno di queste prime idee per lur esibir dei 
sistemi piò ragionevoli ; troveranno in questi primi esseri, dei modelli, degli 
esempi da proporre per dirigere i loro popoli alla virtò, allo studio delle scien- 
ze t questi esempi di puniti delitti, di ricompensale virtù, quantunque spesso 
poco sostenuti dalla verisimiglianza, ma di già troppo lontani perchè non si osi 
piò contrastarli, sono per essere fondamento dei loro codici, e per servire a pre- 
parare i popoli, ancor nuovi, barbari od erranti, a ricevere insliluzioiii, fratti 
deli’ esperieoza dì molti secoli appo quei popoli antichi. Non è già durante la 
vita loro, o subito dapo morti, che si possa dei capi far degli iddìi, u dare 
esempi ; bisogna prenderli d.i’ popoli vicini, o se si prendono nei propri annali, 
bisogna aver lasciato scomparire i contemporanei, adoprar l’ immaginazione, 
ingigantire i prodigiì, e distruggere i testimoni di loro umanità, onde proporli 
siccome aulori di un disegno polìtico : non bisogna che il volgo possa up[iorre i 
suoi lumi naturali ai lumi soprannaturali dei suoi dottori. 

Verso a questo tempo, fedeli «Ile lezioni dei magi dell' Egitto, i Greci am- 
mettono dei mostri, degli oracoli e delle sibille ; gli Ebrei, i secreti della gran- 
d’opera ossìa pietra’ filosofale di Core, e le profezie di Balaam, ecc. Sarchhe 
lina bell’opera quella in cui si sviluppasse metodicamente tutto ciò che Mosè « 
Cecrope presero nelle cognizioni degli Egizi! ed in quelle dei vicini particolari 
ad ogni popolo che incivilirono, chinata prima di tulio la fronte dinanzi alla 
divina rivelazione. 

Scorgendo l’origine dei sistemi, la filosofia che t’erge al disopra, racchiude 
in sètulhi l’estensione del proprio pensiero, ed imita col suo silenzio U prov- 
videnza che ne permette lo stabiliraenln. 

Legislazione di fo-ting^ imperntor della China. Un tratto della falsa 
politica, o forse del poco afiètto di questo principe pei figli snoi, deve presentare 
a’ governanti un grand’ esempio di disorganizzazione negli stati. Indicando suo 


(i) Adsma (Terrena), Era ( madre del viventi ), Abramn ( ami™ di Din), Mosi 
( lalvaln dalie aeqne >, Urano (cielo). Saturno (tempo), Zen ( autor della vila ) , Giu la 
Giove ( Jufans ) , Api ( bue ) , Argu ( cent* urchi ) , ecc. 
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fraletlo a luccetsore, in pregiodiiio del proprio figlio, introdusse una coufusiune 
nelPordiue di successione stabilito da'suoi predecessori, clic produsse in seguito 
moltsssinie rivoluzioni e guerre disastrose per quest* impero. ordine 

successivo dal padre al figlio, preso nel codice patriarcale, e il mezzo migliore 
di mantenere nello spirito dei popoli Ì1 rispetto o P attaccamento per una soia 
famiglia, di rendere quasi insensibile il trapasso delPcretRta degl* imperi, c di 
così prevenire le incertezze degli animi, le grandi'coiiimozioui e le rivuluzioni 
che seco trascinano la line ed il principio delle dinastie, 

Legisiazione di Sidone e di Tiro. Esistevano i Sidonii ben prima dei 
llrii, e s* erano resi celebri e potenti per il loro commercio, molto inuauzi Pin- 
civilimenlo dei popoli dell* Asia Minore e della Grecia, biluati iu un paese in- 
grato e sterile, furono industriosi, perchè avevano avuto bisogno di esserlo. Cre- 
tesi che Agenore, venuto d* Egitto, fosse fondatore della città di Tiro, che in 
prima fu fabbricata sul continente, e poi ristabilita iu un* isola ad ostro delPan- 
tica Sidone, che superò quindi di Inoga mano |^>el vantaggio di sUa |>osizione« 
In queste due opuleuli città si coltivasano con lustro la filosofia, P eloquenza e 
le scienze, che dimandano agiatezza e tranquillità. I bisogni del commeixio vi 
perfezionarono U geometria, P astronomia e Parilmelica ; vi si formarono arle- 
nci eccellenti ; scultori, pittori, architetti, ricaiuatori, costruttori, Icgnajuoli, 
magnani : ai re di questo piccolo stato ricorrevano grandi monarchi, quando 
volevano erigere monumenti importanti. Quindi Salomone, inipreiideiido a fab- 
bricare e adornare il tempio di Gerusalemme, si rivolse ad Iramo, re di Tiro, 
per averne direttori ed artisti sperimentati, l'ulto favoriva a loro intorno le 
S|>eculaztoni dd commercio ; il mure bagnava le loro coste ; le foreste del Liba- 
no loro fornivano abbondantemente i legni atti alla costruzione dei loro navìgli; 
le vele, i cordami ed altri attrezzi, loro Gcilmeutc giungevano dall* Egitto ; nu- 
merosi erano i loro porli, sicuri e spaziosi ; ne facevano uscire fWtle cariche, 
non solo dei prodotti delle loro manifatture, ma eziandio delle produzioni del- 
1* oriente e del mezzodì, che traevano per la Siria, e spargevano nella Grecia, 
nelle isole, in Ispagna, e sulle coste dell* Africa, dove avevano di già delle colo- 
nie ; di modo che furono per molti secoli fattori dell' occidente, e vincolo delle 
tre parli del mondo. 

Vi stabilisce Agenore il goveraQ.n)onarchico che poco vi dura, perchè i 
|»opoli commercianti acquistano, nella loro comunicazione co* popoli lontani, 
uiraria d’indipendenza che fa loro disdegnare interni signori la coi potenza 
non serve che ad impastoiare il commercio. Quasi tutti i popoli commercianti, 
antichi e moderni, si sono ooslituitiìii repubblica, od almeno in monarchia miti- 
gala. Se, in conseguenza di questa politica ragione, Agenore non fu fondatore di 
un impero dilunga durala, i suoi figli andranno ad operare una grande rivoluzio- 
ne in Grecia e nelPAsia Minore, portandovi la industria dei Sidonii nel momento 
iu cui altri legislatori vi giungeranno colle Kiroze e colla filosofia deir Egitto. 

Dopo Agenore ed i suoi figli, Sidone c Tiro, i cui abitanti saranno d*or 
innanzi conosciuti sotto nome di FeniciL che riceveranno da un figliuolo 
d* Agenore, riprenderanno il reggimento repubblicano, e stabiliranno per capi, 
forse come prima Agenore, dei magistrali noli sotto nome di suffeti^ che rram* 
annuì, e che dipoi vennero adottali da Cartagine, riguardala qual figlia di 
Sidone e di Tiro. 

Filosofia di Mosco o V atomismo. Parlando Slrabone della «rtidizioii «lei 
Fenicii, dice, che ove prestar vogliasi fede a Possidoiiio, il dogma degli atomi è 
antico, e vicuc da Mosco Sidonio che visse l’rima slrlb cucrra dilrpia. : la» 
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questa dotirioa degli atomi, che non serviva in origine che a spiegare i feno- 
meni dei corpi, non fu ridotta in sistema filosofico we da Leucippo e Democri- 
to. Sembra cne Pitagora questa dottrina conoscesse nei suoi viaggi verso I' O- 
ricnte. E per il Callo fu visto che Palomismo, che dapprima non era che l'ateismo, 
era dagli Indiani conosciuto fin dal 3oot, e forse più anticamente. La maggior 
parte dei sistemi filosofici pare abbian mollo viaggiato in Asia e fra i popoli an- 
tichi, prima di giungere ai Greci, e da questi sino a noi. 
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Callitei, figlia di Piranlo, saccrdolesu di Giunone ad Argo, inventa i carri 
ed i romimenti da tiro, che servirono dapprima nelle cerimonie religiose per 
maggior immpa, quando, nella citU d' Argo, solennemente ti condncevano le 
statue degli dei. 

Attribuiscono alcuni a Rampsè, figlio di Sesoslri, due antichi obelischi, uno 
dei quali fu trasportato a Roma sotto il regno di Costanzo : avevano questi 
obelischi ceiito cubiti di altezza ed otto di diametro ; stati erano consecrati nel 
tempio del Sole. 

Attribuìvasi ai Faraoni il cominciamento del canale che comunicar fece i| 
Nilo col golfo Arabico, il quale venne continuato da Dario, e terminato da 
Tolomeo Filaddfo. 

Si attribuisce ai masnadieri Ccrcione e Sinnide l'invcnzion della lotta o 
combattimento di due uomini corpo a corpo, onde misurare le reciproche forze; 
questo combattimento fece poi parte dei giuochi islmici ristabiliti da l'esco, e 
ni ammesso in quasi tutti quelli che in Grecia si celebravano. Aveanvi Ire specie 
di lotta ; quella in cui si pugnava a piè fermo, l' altra in cui si rotolavano sul- 
r arena, e nell’ultima non impiegavusi che l’ estremità delle mani, senza affer- 
rarsi a' corpi. I lottatori preludevano al combattimento con frizioni che rende- 
vano il corpo più pieghevole, e con unzioni che più lubriche facevano le membra 
e più difficili a ghermirsi, od anche infine avvoltolandosi su per la sabbia. 

Tiro e Sidone son rinomale per le loro manifatture, per la eleganza dei 
lavori in legno, in ferro, d’oro, d'argento, di bronzo c di altri metalli, e perla 
candidezza e finezza dei lor tessuti di lino. 

Credesi che il vetro s’ inventasse dagli abitanti di Tiro. 

Trovansi ancora dei resti della magnificenza comune in Tiro e in Sidone, e 
fra gli altri una vasta cisterna che non solo serviva all’uso degli abitanti di Si- 
done, ma che eziandio giungeva a portar le sue acque in Tiro, per canali falli 
sulla diga. 

Tiro si ren.te alla fine donna del mare c centro del commercio dell' uni- 
verso. I suoi abitanti attraversando i mari e visitando le lontane nazioni, vi 
portavano le lor cognizioni, la loro industria e i loro prodotti, e ne riportavano 
quelli dei popoli lutti allor conosciuti. Le ardile imprese, come quelle dei Tirii, 
non si formano senza l’invenzione delle scienze e delle arti ; quindi l'astrono- 
mia coltivavano, la geometria, la meccanica, la politica e la filosofia. Sidone, più 
avanzata nelle terre, divenne poi il p.acifico asilo degli uomini doviziosi c tran- 
quilli, mentre i commercianti stanziavano a Tiro. 

Sull’ andare di questo tempo, Sabo o Sabino insegna ai Sabini a coltivare 
la vile; ciò che lo fa porre nel novero degli dei appunto come Bacco, c dare il 
nome suo al popolo che governava. 

Intorno quest’anno si coltivano in Egitto la geometria e le matematiche, 
ed a questa scuola Mosè e Cecrope si formano: si studiano i libri antichi a Mer- 
curio attribuiti, e che abbiamo sotto titolo tVHrrmes, Paemandtr^ A$cìefiiiis, 
sivr verhum perfcc.lum. E ciò che fu raccolto ed inscritto sul papiro, quando 
s’cbbe scoperta racle di scrivere: uno di questi libri fu chiamato À'mùrc, 

Fasti Univ. Tom. 1. a5 
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Sciemia Causalilatit, o regale della scienza medica che i medici segaivano 

S uuIiulracDte ; ebbe per autori i primi racoeisori d’Ermete : uniTasi allo studio 
i queste scienze quello dell'iatro-matematica, dei libri d' oroscopo c di una 
infinità di scritti sull' astrologia, sulla magia e sull' alchimia, che poi aumen* 
tati furono 0 commentati dalL setta dei pitagorici d' Alessandria, quando imme- 
schiarouo i dogmi dell'antica filosofia egizia con quelli di Pitagora. Gli Egizii 
davansi soprattutto allo studio di questi Tot, Taaut, o Teut, cne erauo quelle 
antiche scoperte e quelle filosofiche sentenze scolpite sopra colonne, che ai attri- 
buivano a Mercurio, e che servivano di tegole nelle discussioni dw mtevano 
insorgere ; lo che fece che dipoi si desse a Meronrio stesso il nome di Tot, ohe, 
secondo Jablonski, vuol dire eotonna. 

■ Per lunga pezza ancora serbarono i sacerdoti d’ Egitto, no' pubblici roo- 
nuroenti, il costume antico di scolpire sui mattoni e sulla pietra i principii delle 
cognizioni, in segni geroglifici, onde fame un mistero al popolo diviso in varie 
professioni, per adonne d^Ue quali tali cognizioni tornavano inutili. Questa ri- 
serva dei dottori egizii appunto è cagione, che, quantunque dall' Egitto siasi 
preservato gran numero d' antichità che attestano la perizia d'esso popolo nelle 
arti, nullameno i nomi dei tuoi artisti non siano fino a noi pervenuti. 
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Nannaco, uoo de' più antichi re della Grecia, capo dei Prlas»lii 
DlSCEBDeHZA DEI rATBtUCHI EBEEI IR EgITTO. 

Enochiti, Falluiti, Esroniti e Carmili, famiglia di Ruben, che, all'iiscir dal- 
I' Egitto, ascenderà a nomini in istato di portare le armi, senza contaru 

le donne, i vecchi cd i fanciulli sotto i 30 anni. 

Namueliti, Giaminitì, Giachìniti, Zareiti e Sauliti, famiglia di Simeone, che 
saliva a 59,800 combattenti. 

Sefoniti, Aggiti, Saniti, Orniti, Eriti, Arodili cd Arieliti, famiglia di Gad, 
che aveva 4 S, 65 o combattenti. 

Selaili, Faresiti, Zareiti, Esroniti ed Amulili, famiglia di Giuda, con 74,600 
combattenti : da Esron, figliuolo di Fare, si fanno discendere Giuseppe e iVIaria, 
padre e madre di Gesù. 

Tolaiti, Fuaiti, Giasubiti e Semraniti, famiglia d'Issacarrc, che asccndev.i 
a 54,400 combattenti. 

Saredìli, Elonili e Gialeliti, famiglia di Zabaione, ebe montava a 57,400 
combattenti. 

Machiriti, Gaaladiti, Gezcrili, Elecili, Asrieliti, Secheraiti, Semidaili c<l 
Eferiti, famiglia di Manasse, primo figlio di Giuseppe, che contava 3 a,aoo 
combattenti. 

Sntalaiti, Becheriti, Teeniti ed Franiti, famiglia d' Efraimo, secondo figlio 
di Giuseppe, che saliva a 4 o, 5 oo combattenti. 

Belaiti, Asbeliti, Airamiti, Snfamili, Ufamili, Erediti e Noemanili, famiglia 
dì Beniamino, che contava 35 , 4 oo combattenti. 

Suamili, famiglia di Dan, con 63,700 combattenti. 

Gemnaiti, Gessuiti, Brieiti, Eberiti e Melchielili , famiglia d' Aser, che 
somministrava 4 >,Soo combattenti. 

Gesielili, Guniti, Geseriti e Sellemiti, làmiglia di Neftall, che dava 53,4oo 
combattenti. 

Gerson, Caat e Merari, capo dei Leviti, famiglia di Levi, che era quella di 
Mosè e dei sacerdoti, ecc. 

Tolte queste famiglie, senza coniare i Leviti eh’ erano addetti alle cose 
sacre, ascendevano, all' atto della numerazione, a 6 o 3 , 55 o comhatlenli. 

Àmram, padre di Mosè e di Giocabel, moglie di Amram, •lell.'i tribù di Levi. 

Nun, figlio di Efraimo, padre di Giosuè. 

Esron, figliuolo di Fare, discendente di Giuda. 

Amosi, fondatore della i8.a dinastia d' Egitto, secondo gli annali. 

Emeisa, discendente d' Ismaele. 

Egiro, re di Sicione. 

Tai-cheng, imperador della China. 

Abdulscems, toba degli Omeriti dell* lemeii. 

Neriene o Nerione, moglie di Marte, il cui nome significa dolcetza ; alle- 
goria ingegnosa, la quale indirà che la stessa guerra esser deve sutloioeasa alle 
regole dell* umanità. 
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Trace, figlio di Marte c di Neriene, re di Tracia, che impose a quella con- 
trada il suo nome. 

Cercafo, uno degli Eliadi, re dì Hodi. 

Cidippe o Cirbia, figlia d' Ochimo, moglie di Cercafo c seconda sacerdo- 
tessa di Giunone ad Argo. 

Toosa, ninfa, madre di Ponto. 

Ponto, fìgliuol dì Nettuno e della ninfa Toosa, re di Ponto. 

Borea, primo re di Tracia, figlio d’ Aslreo cd Eribea, madre degli astri. 

dori, figlia d’ Arturo, che Borea rapi. 

Irpace, figliuola di Borea e Glori. 

Prima Orina, una delle Nereidi, moglie e amante di Borea. 

Criaso, re d' Argo e di Sicione. 

I Pirante, fratello di Criaso. 

I Callilca, figliuola di Pirante, che fu madre di Trochilo e prima aacerdolcssa 
I di Giunone ad Argo. 

Faraone, che gli Ebrei credono il medesimo dì Sesostrì. 

Ercole Tirio, figlio di Giove e d' Asteria. 

Giove Dodonco. 

Sacerdoti di Giove Dodoneo. 

Le tre Dodonidì, sacerdotesse che rendevano 1' oracolo di Dodona, ora in 
versi, ora in prosa. 

Lamia, figliuola di Nettuno, amata da Giove. 

Le Lamie, spettri o maghe conosciute dai Greci e dagli Ebrei. 

Sibilla, figlia di Giove e Lamia, sibilla di Delfo al tempo che la Terra e 
Temi vi rendeano i loro oracoli prima di Apollo. Si è la sibilla Libia, U quale 
dicesi che viaggiasse in vanì luoghi, a Samo, a DeKb, a Claro, ecc. lia chiama- 
vano pure Bagoe. Fu ella che insegnò a' Toscani P arte d' indovinare dal lulmi- 
ne. Alcuni pretendono che fosse madre della sibilla Eritrea o Erofda. ( V. Ero- 
Jita») Gli scritti conosciuti sotto questo titolo : Sibyllarum oracula cura Ser~ 
Gallaety c che tuttora sussistono, sono suppositizii : tutte le opere delle 
sibille, state tanto celebri nell’ antichità, disparvero per due cagioni, o peglì 
accidenti del tempo, o per la successione di nuovi sistemi. 

Sbo-chia, imperatore della China. 

Rampses, Ramsè, o Sesostrì II, re di Egitto, Faraone sotto il quale furono 
gl’ Israeliti ridotti in ischìavilù. 

Emo, figlio di Borea e d’Orizia, re di Tracia. 

Rodope moglie d’ Emo. Furono mutati in montagna per avere voluto 
farsi adorare. * 

Tessalo, figlìuol di Emo, re dei Pelasghi. che pose il suo nome alla Tessaglia. 

Cercione e Stnnide, ladroni famosi stabiliti presso Kleusi. 

Polifemo, figlio dì Nettuno c della ninfa Toosa. 

Forco o Forcide, figlìuol di Tonio e della Terra, re di Sardegna e di Corsica. 

Celo, moglie di Forco. 

Bellona, figlia di Forco. 

Enio, Pefredo c Dino, Gree, figlie primogenite di Forco e Ceto. 

Medusa, Steno ed Euriala, Gorgoni, figliuole cadellc di Forco e Celo. 

AcIIo, Celeno, Iride cd Ocipcle, Arpie, figlie di Nettuno e del Mare. 

Acheloo, padre delle sirene. 

Parlenopc , Leucosia e Ligea , sirene, figliuole d’Acheloo e della musa 
Calliope, 
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Telone, re di Cipri. 

Sebeli, moglie di Telone. 

Glanco, figlio di Nettuno e Naide. 

Proteo, figlinolo di Nettuno e Fenice. 

Giove Pizio. 

Coreta, pallore, che primo rese oracoli a Delfo. 

Sacerdoti di Delfo. 

Femonoe, prim.i pitonessa o pizia, sacerdotessa dell'oracolo d’ Apollo a 
Delfo, e la prima che Io fece parlare in versi esametri. ( Aveasi da principio 
scelta la pitonessa fra le giovani, ma poi era una donna di cinquaiil' anni.) 
Sabo o Sabino, figliuolo di Sabasio, re dei Sabini. 

Genio, primo capo o re degli Etruschi, 

Efiro, figlio d’Epimeteo e Mirmice, re di Corinto. 

long.'chi, imperatore della China, che abbandonò l'autorità sua ai principi 
vassalli. 

Agenore, figlio di Nettuno e I.ibia, re di Sidone. 

Telefassa o Agriope, moglie di Agenore. 

Cadmo, Fenice, Cìlice, Tasso, Fineo ed Europa, figli d' Agenore. 

Belo, fratello di Agenore, re di Egitto o di Libia, secondo i Greci. 

Egitto e Danao, figli di Belo. 

Lelege, fratello di Agenore, re di Megara. 

Bnsiride 11, fratello di Agenore, re d' Africa e d'Etiopia. 

Anteo II, figlio di Nettuno e della Terra. 

Mosco o AI oco, filosofo sidonio, al quale si attribuisce l'invenzione del sistema 
degli atomi. 

Lampeto, finita di Marte, regina delle Amazoni. 

Targitio, scita, filosofo o capo, 'contemporaneo di Muse. 

Tai-vu, imperatore della China, che fece parecchi stahilimenti a favore dei 
vecchi infermi. 

I-ce e Vu-ien, ministri chinesi. 

Sefora, figliuola di Jetro, moglie di Mosè. 

Crìsscn, rajà di Cascemire. 

Sifoa, figlio di Vulcano, secondo gli annali. 

Atteo, primo re di Atene. 

Agraulo, figliuola d' Atteo, che sposò Cecrope. 

Amutarteo, ultimo re della dinastia collaterale di Telie. 

Forba, sesto re d' Argo. , 

Ano Sicano, capo dei popoli celti o iberi che passano in Sicilia. 

Greco, re di Tessaglia, che dà il suo nome alla Grecia. 

Nauda, re di Magada nelle Indie. 

Cleobi e Bitone, figlinoli di Cercafo c Cidippr. 

Perifante, 9 .® re di Atene, celebre per la sua sapienza. 

Nerito, Politore ed Itaco, eroi greci, fondatori d' Itaca, 
feace, figliiiol di Nettuno e Cercira, primo re o capo ile' Feaci. 

Martesia, figlia di Lampelo, regina delle Amazoni. , 

Giove-Tauro, re di Creta. 

Alegaro, re di Megara. 

Stilhe, figliuola di Peneo e Crensa, madre di Lapilo e di Centauro. * 
Ebalo, figlio di Telone. 
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f^pito e CcDUuro, figliuoli d* Apollo e Stilbe, ninfa del Peneo, regnano in 
Tessaglia. 

Forco viene caccialo dalla Sardegna e dalla Corsica da Aliante HI, re di 
Mauritania. 

Mosè, in età di 80 anni, lascia dopo quarant'anni la casa di letro e l'Arabia; 
loma agl'israeliti con Aronne suo rralello, per liberarli dalla servitù degli Egixii; 
eglino si presentano a Sesostri li, il quale niega di lasciarli uscir da suoi stati. 
Muore esso principe in quest' anno, cieco come suo padre, dopo un regno di 66 
anni. Amenofi III suo figlio, che a lui succede, continua a perseguitare gl'israeliti. 

4 .a epoca della storia degli Ebrei. Gl'Israeliti lasciano l'Egitto e passano 
il mar Rosso ; Amenofi III, secondo gli Ebrei, perisce perseguitandoli, dopo due 
anni o circa di regno, ed ha per successore suo figlio Amenofi IV, del quale la 
storia nulla dice. 

Dopo errato lungamente nei deserti dell' Arabia, gl' Israeliti si fermano 
appiè del monte Sinai per ricevere le leggi di Mosè. Fauno Mosè ed Aronne una 
prima numerazione o il primo censo del popolo d'israello. 

Avanti di trasferirsi nel paese di Canaan, Mosè vi manda Giosuè e Calcb 
con dodici esploratori di ciascuna tribù, per esaminarne il suolo, le produzioni, 
e per eainoscerne gli abitanti. Al riferto di quest' inviali che il paese è fertile, 
ma abitalo da giganti di prodigiosa grandezza, e da mostri d'altezza straordi- 
naria, gl'israeliti, con Maria ed Aronne alla testa, sollevansi contro Mosè, e vo- 
gliono eleggersi dei capi per tornare in Egitto. Giosuè e Caleb soli rimangonsl 
con Mosè. 

Regno d' Aminla, re d' Assiria, che dura 4 S anni, ma sotto il quale nulla 
accade, non maggiormente che sotto quello della maggior parte de' suoi prede- 
cessori, che giaccionsi Immersi nell’ ozio. 

Gl' Israeliti vengono assaltali c battuti dagli Amaleciti c da' Cananei. 

Ribellione di Core, Datano ed Abirone contro Mosè, che ne li punisce, al 
paro di tutti i capi di tribù, tranne Caleb e Giosuè. 

Vagete si rende celebre nell'Elruria, o come re, o come mago. 

Principio del regno di Triopa ad Argo. Edifica questo principe la città di 
Epidauro, e governa gli stali suoi per ^fi anni. 

Forbente, figlio di Forbanle, predecessore di Triopanle, passa nell' isola di 
Rodi od Ofìa, e, purgatala dai serpenti che l’infestavano, quivi regna. 

Fine del regno dei re pastori in Egitto, secondo Gioseflb. 

Cecrope Egizio passa con una colonia di Saiti nell' Attica, eh' era ancora in 
preda alle invasioni dei popoli barbari ed alle devastazioni dei mostri e de' la- 
droni, islessamente di quasi tutta la Grecia ; sposa Agraiilo, figlia d'Atleo, pri- 
mo re degli Ateniesi ; .abbellisce Atene, fabbrica la cittadella che chiama Cecro- 
pia, come pure tutto il paese dintorno. 

Il regno di Cecrope, che divenne Fera di Atene e la prima epoca segna- 
ta nei marmi di Paro, dura cinquant'anni. 

Deucalionc, figliuol di Prometeo o d' Epimeteo e di Pandora, poco con- 
tento delb Licoria in cui regnava, scende dal monte Parnasso nella pianura, si 
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iiDfradronitce della Felas(;intide. Ftiotide o Eliade, |iarle della Basu Tessaglia, e 
fa la guerra a' suoi ricini. Dà al suo 6 glio primogenito il nome di Elleno. 

Cnriba, discendente dai Cureti, e Frigia, figliuola di Cecrope, conducono 
una colonia nell’ isola di Creta. 

Regno d’ Ortopoli a Sicione, ehe dura 63 anni. 

Morte di l'ai-ra, imperatore della Cliiiia; suo figlio Ciong-ling gli succede : 
i Man, popoli barbari del mezzodì ch’eran stali soggetti a suo padre, cessano di 
prestargli omaggio, e fanno incursioni nelle prorincic dell'impero ricine al loro 
paese. 

Regno di Corilo, padre di Giasio e di Dardano, nell' Eiruria. Per lui i 
Troiani erano originarii dell' Italia. 

Regno di Ilamesses in Egitto, che dura 60 anni, e la cui storia niente ha di 
notabile. 

Morte di Maria, sorella di Mosè, in età di i3n anni. 

Inaia Mosé suoi arabasciadori al re degli Fdomili o Idumei, per passare 
pel suo paese, e quel re vi si rifiuta. 

Morte d’ Aronne, fratello di Mosè, quattro mesi dopo quella della sorella 
.loro ^.STeTa laS anni. 

Arad, re de’ Cananei, vuol opporsi al passaggio degl'israeliti po' suoi stali. 

Un' iiinondazione sforza l' imperatore della China a trasferire la sua corte 
a E'gao nell' Onan ; quivi regna i3 anni. 

Assaltano gl'israeliti e sconfiggono Arad, re de'Cananef, e Seon, re degli 
A morrei, e traversano il paese de' Moabiti. 

Mosè ed Eleazaro fanno un nuovo censo degl' Israeliti dall' età di ao anni 
in tu ; Irovansi in numero di 6o3,55o combattenti, senza contare le femmine, 
nè i vecchi, nè i fanciulli, nè i leviti che ascendevano a aS,ooo ; e si nota che 
in tale numerazione non si rinvennero degli Israeliti compresi nell'altra falla 
da Mosè ed Aronne nel deserto, se non se Caleb, figliuolo dì Gefone, e Giosuè, 
6 glio di Non. 

Mosè sconRgge Og, ultimo capo dei giganti di Basan, e gl' Idumei che 
aveano niegalo il passo per le loro terre. 

Mosè sale il monte d' Abarim, vede il paese di Canaan, e stabilisce Giosuè 
per suo successore ; dà le terre conquistale contro Og e Seon, alle tribù di 
Ruben, di Gad, e a mezza quella di Manasse ; muore sulla montagna di Nrbo, 
di lao anni. 

Giosuè succede a Mosè ; manda esploratori nel paese dì Canaan, e pasta il 
Giordano ; prende C>eriro, Ai, Gabaone e altre piazze ai re cananei, coll'aiuto 
dei Gabaonili che a lui sì uniscono. 

Intiera conquista del paese dì Canaan, fatta da Giosuè, dopo una guerra di 
tei anni. 

Elegia, 6 glio di Marte e di Crisa, d' Almo figliuola, comincia a regnar sui 
Espiti. 

Scamandro, 6 glio di Coriba e di Frigia, 6 glia di Cecrope, passa dall'isola 
di Creta in Frigia con una colonia, ed imparle il nome suo al Rome Scamandro. 

Beloco, re d' Assiria, ultimo della schiatta di Nino, regna 35 anni, dorante 
il qual tempo, non si avendo 6 gli maschi, associa al trono la propria figlia Atossa, 
ohe venne poscia chiamala la teconja Semiramide. 

Uscito làco d’ Alene, diventa re di Messenia. 

Galelo, 6 glio di Cecrope, re d’ Alene, che t.iluni suppongono d'Argo 
figlinolo, re d' Argo, fonda una colonia in Caledonia. 

Fasti Vniv. Tomo 1. ^ a 6 
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l’rima dÌTÌsione dei paeei conquistati da Giosuè, sei anni dopo il passaggio 
del .Giordano, fra le nove altre tribù e la mezza di Manasse { ci prende la jurte 
sua, ne dà una a Caleb, e designa /f 6 città pei Leviti. 

Morte di Cioug-ting, imperator della China, senta figliuoli ; Uai-giii suo 
fratello gli succede, e regna i5 anni. 1 barbari del mezzodi rinnovano le loro 
incursioni nelle pruvincie meridionali di quello impero. 

Caleb conquista Ebron ai Giganti discendenti d' Eliaco, mostri di prodi- 
giosa grandezza, che si erano impadroniti di quella parte del piiese di Canaan 
durante l'assenza degl’israeliti. 

Regno di Crotopo ad Argo, che dura ai anni. Santo, dopo la morte di 
suo padre Triopa, predecessore di Crotupu, non gli polendo succedere, va a 
fondare una colonia di Pelasgbi in Libia, e poscia a stabilirsi iieirisola di I.«sbo, 
alla quale dà il nome di Pelasgia. 

Morte di Giosuè, in età di 1 10 anni, dopo avere governato gl' Israeliti per 
a4 anni. Ridusse Usserio il suo governo a 9 anni ; altri gliene danno venti, c 
Giosefib a5. 

Caleb e gli anziani governano per la anni: a parer d'altri, Otonielo, fra- 
tello di Caleb, succedette direttamente a Giosuè, e fu giudice |ier 4» anni. 

Guerra d’ undici tribù contro i^uella di Beniamino. 

Dardano dìsputa la corona d’ Etrurìa a Giasio suo fratello, dopo la morte 
di Corito padre lor putativo; poiché Dardano e Giasio erano stimali figliuoli di 
Giove e di Elettra, una delle Plejadi. Siooleo, re della Grand’ Esperia ( Spagna ), 
scelto a mediatore: gli accorda. 

Le tribù di Giuda e di Simeone debellano Adonibesecco, fe dei Moabiti, e 
gli fanno provare crudeli tormenti in ricambio di quelli a cui aveva egli stesso 
assogettato i propri nemici. 

Principio del regno del secondo Borea, re di Tracia, 
c Guerra fra gli Assirii ed i Tir». Fanno questi ultimi, sotto Cadmo, la con- 
quista dell' Armenia. 

Atossa viene associata al governo d'Assìria, u regna la anni i»ii suo paiirc. 

1 barbari del mezziidi rinnovano le loro incursioni sulle proviiicie dtiH’ im- 
jiero chinese. 

Olan-chia, fratello di Uai-giu, nominalo imperator della China, tras[>orla 
a Siaiig la sua corte, a motivo delle ìonondaxioni dell' Oang-o; regna 9 anni. 

Gli Idumei vengono cacciati dall' Idumea dagli Aniorrei. 

Cranao, originario ilell' Attica, espelle la famiglia di Cecrope dal Irono di 
Atene, e vi regna dopo di lui per 9 anni. 

Marte uccide Allirozio, figlio di Nettuno, che rapita avevane la figlia Alci|i- 
po ; l'Areopago giudica questa contesa. 

Morte di Caleb e degli anziani d' Israele, dodici anni dopo la morte di 
Giosuè : gli Israeliti soffrono la prima servitù sotto Cuzan-Razalaini, re di Mc- 
sopotainia. 

Regno di Licoterselc sull' llliria. 

Diluvio di Deucsliune in Tessa'glia e ne' dìnlumi del Parnasso : si ritira 
questo principe ad Alene. 

Sotto il regno di Deucaliuuu, il corso del fiume Peneo fu in fallo arrestalo 
<lal Ircmuolo nel luogo dove questo fiume, gonfiato dalle acque di altri quattro 
fiumi, si scarica in mare; dicesi che in quest'anno Unta pioggia cadesse, che 
tutta Ile fu la l'essagiia iiiuoiid.ila. I sudditi di Deucalione si ritirarono sul moli- 
le Parnasso ; c scolale inrinc la acque, tliscescro nulla pianura. 
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Me);aro, re iletla Megaricle, si salra <la questo ililuvio gii.iilagnamlo a niiulo 
la cima ili una montagna. 

Teucro, originario dell' isola di Creta, si ra a stabilire >idlc coste dell' Asia 
Minore, nella Minor Frigia, dove, s|>osata la bgliuola di Sramandro, re del [saess', 
succede al suocero suo, e pone agli abitanti il nome di Teucri. 

Flegia, re dei I<apiti, attacca gli abitanti dei dintorni di Delfo, c i) tempio 
ne riduce in cenere, pt^r trar vendetta di un’ ingiuria fatta ila Apollo a sua 
figliuola Coronide, direniita madre del greco Esculapio. 

Spegnevi in Assiria la prosapia di Nino ; delatore, uno degli officiali di 
Bricco, sposa Atossa o la seconda Semiramide, e sale al Irono d’ Assiria ; è capo 
ilella dinastia dei Oeeretali; dura il suo regno 3 o anni. 

Morte di Olan-chia, iinperator della China : suo figlinolo Tsu-i, principe 
pacifico, gli succede, e regna 19 anni. 

Cianao, successore di Cecrope, è scacciato dal trono d’ Atene da Aniizione, 
figlio di Dcucalionc c di Plrra, suo genero che gli succede, mentre suo fratello 
Fdleno va a regnare in l'essaglia. 

Alcuni cidtncano a quest'epoca la fondazione d' dica in Africa, c di G.nli- 
in Ispagiia, per opera , de' Tirii, 387 anni avanti Cartagine. 

Nuova innondazionc alia China, che obbliga l' imperatore a trasferire I.1 
sua corte nello Scénsi. 

(Illunielo, fratello o parente e genero di Caleb, libera gli Israeliti dalla 
servitù del re di Mesopotamia. Uopo aver ucciso Cusano, li governa p r 4 o anni 
in qualilA di giudice (ma a contare dalla morte di GiosiiA, secondo alcuni). 

Adunanza anfizionica presso le Tcrmopili, dei principali popoli ilella (ìie- 
cia, per I' amministrazione dei loro affari generali, istituita da Aiifiiione, re delle 
Tcrmopili, ben diverso, a dire <!' alcuni, da Anfìzione, fratello d’ bJleiio c figlio 
di Deucalioiie, che fu re d' Atene. 

Regno d'KIIcno, figlio di Dcucalionc e di Pirra, nella parie della Tessaglia, 
che da lui ricevette il nome d’ Eliade, o che a lui diede quello d’ Elleno, d.i 
cui i Greci nomati furono dappoi Elleni. Elleno fu padre di vari principi c prin- 
cipesse che fondarono degli stali e regnarono in Grecia ; ebbe dalla niiila 
Orscide, Doro, capo dei Dorii, Eolo, che regnò dopo di lui, e Suto, che fu padre 
d' Ione e d’ Acheo, e stipite degli lonii cd Achei. 

Tia, liglia di Dcucalione, regna in Macedonia ; Giove la rende madre di 
Macedonia, che porge il noine suo a quella contrada. 

Ibero, figlio di Gatelo, re di Caledonia, e di Scota, figliuola d’ un Faraone 
d' Egitto, dà, secondo gli annali d' Irlanda, il nome suo a quest’isola. 

Ratto d’Europa, figlia d’Agenore, re dei Tirii egualmente che dei Sidonih 

A parere d’ alcuni, certi merradanli cretesi che trafficavano sulle coste di 
Sìdonia, la rapirono pel re Asicrio ; c siccome il naviglio loro fregiavasi all.v 
prora di candido toro, si s|iacciò essersi Giove in toro trasmutato per involare la 
principessa : divenne ella madre di .Minosse, di Sarpedonte e di Kadamanto, 1 
cui nomi sono celebri assai ; altri pretendono che il ratto d'Europa si facesse 
da Giove Tauro, re di Creta, e che Asierio, suo figliuolo, dopo la sua morte, 
avendo sposala Fiiiro|ia e non ne avendo avuti figliuoli, allottasse quelli che 
avuti ella aveva da suo padre. 

Comunque però ne sia, alla voce del ratto d’ Europa. Agenore, sdegnalo 
|>er tinto oltraggio, la fa ceicare in ogni loco, e ordina a’ figli ' suoi d’ imbai - 
carsi c di non tornare senza di lei ; spargonsi quindi con tlolle sulle coste della 
Grecia c delle sue «ole, e si impadroniscono di alriiiii stali. 
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Credettero alcuni che questa principessa, il cui nome esprime hi tamii- 
dezia, avesse dato il nome suo alP Europa. 

Corinto, figlio di Giove, rifabbrica EBra nel Peloponneso, e le porge il 
suo nome. 

Fidio, che alcuni prendono per Sanco o Silvano, altri per Giove o nn figlio 
di (questo dio, altri infine per Giano, che passava per nato da una fancinlla che, 
rapita da divino trasporto, crasi rinserraja nel tempio d' Enìalio o Marte Sabi- 
no, si rende celebre fra' Sabini, fonda la eliti di Cure, e lascia un figlio di nome 
Sabino^ che regna in Italia dopo dì lui. 

Gorgori regna in Ispagna sopra un popolo chiamato Cineti 

Sono interamente scacciati i Pdasgbi dalla Gre«:ia e dall* Asia Minore dai 
Cadmei o figli d' Agenore. 

Cadmo, figliuolo d' Agenore, originario d’ Egitto o della Idbia. che, sotto 
suo padre, aveva fatta la conquista dciP Armenia, viene da Tiro in Grecia, e vi 
fabbrica Tebe o Cadmea sul modello di Tebe d* Egitto ; ri|>opoU V Ai*cadia. 

Cilice, altro figliuolo d* Agenore, dopo avere invasa P ìsola di Cipro, va a 
fondare uno stato nell' Asia Minore, che, a riguardo di lui, prende il nome di 
Cilicia. 

Fineo, loro fratello, va in Tradh, e si stabilisce re a Salmi desia. 

Tasso, altro loro fratello, stimavasi popolasse P isola di 'Paso nel mar Egeo, 
e averle imposto il suo nome : è anche chiamato re dei Stdonii ; ma Fenice, 
che crasi diretto verso l'F.tiopia, dove di poi Cefeo sno figliuolo si slabiU, e 
verso la Bitinia, in cui aveva lasciati una colonia, non avendovi la sorella rin- 
venuta, sembra che sia piuttosto succeduto a suo padre Agenore, dappoiché 
lasciò il proprio nome agli abitanti di Sidone e di Tiro, che di poi cniamati 
vennero Fentcii, 

Giasio, re d' Elruria, sposa Cerere, o piuttosto P accoglie nc' suoi stali. 

Cardano, fratello di Giasio, geloso di sua prospcrilà, P uccide, passa in 
Tracia presso Fineo, e dalla 1'racia in Frigia, dot' è accolto da Teucro ; sposa 
Batea sua figliuola, e gli succede ; edifica Dardania, che divenne Ir famosa I rò- 
ja ; dicono altri che abbandonasse V Eiraria dopo no diluvio accaduto nella 
Tirrenia. 

Lelege, greco d* origine, si sUbitisce nel Peloponneso, e porge il nome suo 
ad una contrada poi ch: 3 m.i(a Laeonia ; fu padre di Milele, che gli succedette, 
e di Policaone, che fondò Messene. 

Tibnr, poscia Tivoli, è dai Pelasghi edificata iu Italia : dicono altri nel i 5a8. 

Eritlonio, figliuolo di Vulcano c di Minerva, allevalo da Aglanra, figliuola 
di Cecrope, toglie ad Amìzione il trono d'Atene, e regna cinquanl* anni con 
alla ripnlazion di giustizia. 

Borea II, re di Tracia, rapisce, sni fare di questo tempo, Orirta, figlia d*E- 
rìltODÌo, che rende madre di CaKiide o di Zete, egintlmenle che di Cleubula o 
Cleopatra, che sposò Fineo, re di Salmidcssa o d'Arcadia. A dire d'alrunt. Ori- 
zia era figliuola di Eretleo che non regnò ad Atene se uon nel i^aS ; e Calaide 
e Zete, figli di Fineo, ebbero delle contese con Ercole, che viveva ancora più 
lardi. Ma come supporre allora che Fineo, figlio d'Agenore. che regnava nel 17 .^ 
secolo, avesse potuto sposare la figlia di Borea e d'Orixia? Callide e Zete, signi- 
ficano, il primo, che soj^a forteAÌ secon<lo,r//e soffia tìolcemente. I.a sttoria loro, 
ben posteriore, è dunque un'aggiunta poetica a quella di Borea che, come re di 
Tracia, paese setlentrinnale della Grecia, fu chiamalo re f/e/ %fenti de! norie. 

Tolto è lo scettro d'Argo a Gebnorc, ultimo re degli Inachidi, da Danao, 
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figliuolo di Belo, che i Greci faceTano discendere dalla lor Io per via di Kpafo: 
uscito questo principe di Egitto o dì Libia, paasa a Rodi e da Rodi in Grecia 
colle sue cinquanta figliuole che fuggivauo il loro zio Egitto e il maritaggio 
co' suoi cinquanta figliuoli. Viene ad Argo ricevuto da Pclasgo o Gelanore, 
al quale succede, dopo averlo detronitzato, 

Egitto, re di Libia, geloso delle alleanze che suo fratello Daoao sta per 
far contrarre alle sne figliuole co’princìpi di Grecia, manda ad Argo i suoi 
figliuoli. Danao acconsente a' matrimonii, e fa dalle proprie figlie trucidare i 
nipoti, eccetto Linceo da Ipermestra risparmiato. 

Eolo, maggior figliuolo d' Elleno ed Orseide, succede a suo pailre nel 
regno della Ftiotìde od Eliade ; porge il nome suo agli Elleni ed a sei figliuoli 
ch'ebbe dalla ninfa Enarete, cioè : Creteo, che fu re d’ lolco; Cefalo, re d' Itaca ; 
Sisifo, re di Corinto; Atamante, re di Tebe o d'Orcomeno; Salmoneo, re 

i5o6 

d’ Olimpia ; Deionr, che regnò sulla Focide ; Magnete, che diè nome alla Ma- 
gnesia, provincia di Tessaglia, di cui fu re ; l’erierete, che regnò in Messenia ; 
e cinque figlie, cioè Canace, Alcione, Pisidìce, Calice e Perìraede, che sposarono 
diversi principi. ‘ 

Sulo, fratello d' Eolo, fonda i regni d'A caia nel Peloponneso, e d' Ionia 
presso l’Attica, di cui pone i nomi a’ due suoi figliuoli. 

Polìcaone, secondo figlinolo di Lelege, sposaJMessene, figlia di Triopante, 
re d'Argo, succede a Lieo, e fonda Messene nel Peloponneso, quando suo fra- 
tello Mileto succede a suo padre nel regno di Lclegia. 

elisone, altro figliuol di Lelege, regna a 51egara, ed è ceppo dei dodici re 
sconosciuti che regnarono fino ad Aiace in quella parte della Grecia. 

Manete, figlio di Giove e della Terra, succede a Meone, padre della seconda 
Cibele che i làbii collocano a t^uest' epoca, e fonda egli stesso il regno dì Aleo- 
nia o Alagna Frigia, nell'Asia Minore, ap^ anni pria della presa di l'roia, secon<lo 
alcuni ; dappoiché ì Greci, che fanno Meone ]uidie ili Cibele, sposa di Saturno, 
lo supponevano, come si ebbe campo di vedere, assai più antico. 

Tsu-sin, imperador della China dopo Tsu-i suo padre, videsi il trono suo 
da suo zio disputato, ed è mantenuto dal ministro l'-ien ; regna sedici anni. 

iSoa 

Nauda, re di Alagada nelle Indie, dopo un regno dì cent’anni, viene assas- 
sinato da un bramano che sul trono mette Ciaudeagupta, capo della quarta 
dinastia detta <fe< Maria. 

»5oi 

**■ 

1 vassalli dell’ impero della China ed i popoli vicini cessano dal rendere 
omaggio agli imperatori, a motivo della poca loro considerazione. 

Circa a questo tempo, Ippotoone, figlio dì Mettono ed Alope, figlia di Cer- 
cìoue, regna ad Eieusi. 

EAione, figliuolo d'AIope o uno de' compagni di Cadmo, e che l'aitò alla 
costruzione di ì'ebr. regnavi dopo di lui, quando, minacciato dall’ oracolo o 
da’ suoi sudditi scacciato, si fu nell’ Illlrìa ritirato. Agave, figliuola d'esso prin- 
ci|>e. fuggiasco, sposa il re Ucotersete, che uccide per darne il trono a sud padre. 
Quindi sposa Ecliionr, da cui ebbe Pcnteo, che regnò a Tebe con o avanti Po- 
lidoro, figlio dì Cadmo. 

Eaco, di Giove figliuolo e di Fgina, principia a regnare nell'isola di Le- 
panto, di poi Egiaa chiamatg. 

Regno di Celalo, uno de' figlinoli dì Eolo, bi'avo d’ Llisse, nell' isola 
d' Itaca. 
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• 597 Stabilimento di un balzellò sulla sepoltura imposto da Caronte. Riguar- 
ilarano molti autori Caronte siccome principe |>ntente che arcTa dato leggi al- 
r Kgitto, e primo lerato un dazio sulle sepolture. Secondo i Greci, era Kgliuolo 
dell’Krcbo c della Notte, e una delle disrinitii doli' interno ; era suo ufliciu di 
tragittare sullo Stige c sull' Acheronte le ombre dei morti; recchio ed avaro, 
non vi aronietleva che le ombre di quelli che avcTano ricevuto sepoltura, e gli 
pagavano il passo ; il prezzo esatto non poteva essere inferiore ad iin obolo nè 
passare i tre ; quindi è che si poneva in bocca al morto una moneta d’ oro o 
d' argento per pagare il tragitto; le ombre di quelli che privali si erano degli 
onori della sepoltura, erravano cent' anni sulle sponde dello Stige. Il Quoran o 
Corano confonde Caronte con Core, che la terra inghiottì ad istanza di Mose. 

Secondo Erodoto, fu Caronte un sacerdote di Vulcano, che in Egitto usur- 
pò il sommo potere, e che, col mezzo dei tesori risultanti dai tributi che impose 
sugli obiti, venne a capo di costruire il labiriiitu dove l' opinion volgare non 
lardò a collocare il vestibolo dégli inferni. Gli Arabi ne chiamano gli avanzi 
V Edljizio di Caronte. Secondo gli abitanti dello sponde del lago Mcride, era 
<in barcaiuolo che, stabilito sol lago, esigeva di suii testa un pedaggio, ecc. Dia- 
doro infine ft derivare Caronte dalla lingua egizia, e lo traduce colla parola 
nauta, come <li fatti non <lesignante che colui che, per ordine del re d' Egitto, 
(lassava nella sua barca qiicglino che avevano pagato il diritto di sepoltura, e li 
coiiduccva presso Menh, nelle belle campagne situale nei dintorni del lago 
Acherusio. 

Orfeo fu quegli che dipoi fece conoscere in Grecia l'uso stabilito in Egitto, 
di porre sulle urne funeree nna moneta, per ottener da Caronte il passaggio 
dei fiumi infernali. 

Ui(iinsero i poeti Caronte come vecchio robusta, vivace negli occhi c 
maestoso, quantunque severo, con impronta divina ; ha bianca la barba e folla, 
le vesti di color oscuro, e lorde del nero limo dei Rumi infernali : la sua barca 
porta vele del color del ferro, e tiene in mano nna pertica per dirigerla. 

Vede Mosè sol monte Orebbo un roveto ardente che mai si consuma ; 
e’ si avvicina, e Dio gli ordina di andar a trovare Faraone, per indurlo a bsciar 
uscire gli Israeliti dall' Egitto. Per convincere questo principe, opera egli le 
ilieci maraviglie, che si nomano It piaghe X Egitto, cioè: i.° l'acqua cangi.il:i 
in sangue ; a.” le rane che entrano nelle case ; 3 .° i tafani e altri inselli ; V” 
mosche ; 5 .° la peste sugli uomini e sopra tutti gli animali ; C.° le ulcere ; 7.° la 
tempesta ed il tuono ; ft.° le locuste ; g.® le tenebre in pienS giorno; io.® la 
morte dei primogeniti d'Egitto. 

i-k/i Passaggio del mar Rossa eseguito dagli Israeliti. L'anno secomlo del 

regno d'Amenofi, gli Israeliti, inseguiti dagli Egizi!, passano il mar Rosso ; un 
angelo ed nna colonna di nubi s' ergono fra essi e gli tigizii : luminosa è questa 
colonna dalla parte degli Israeliti, e fosca d.i quella dei lor nimici. Jeova apre 
il mare ; violentissimo vento vi asciuga la via, e gli Israeliti camminano a piede 
asciutto. Amenofi gli insegue; ma Mosè stende U mano, il mare ricade c l'esercito 
egizio resta ingoiato ; allora Mosè compone il suo cantico. Varuto il <leserto, 
condotti ilalla colonna ili nubi risplendenti, c alimentati dalla manna del cielo, 
gli Israeliti giungono a' piedi del monte Sinai. Sale Mosè fra' lampi la monta- 
gna, dove riceve, nel mezzo d' una tempesta, il decalogo ed una costituzione 
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|icr il fiupolu ebreo, inciai «ovra tarole ili pietra. Credono i Musulmani che le 
’l'aTole della legge fossero serilte di mano di Gabriele. 1 Rabini dicono che le 
lettere scolpite su quelle pietre preziose stavano da se, e seco Mosè por- 
tassero ; ma che avvicinandosi al campo, come videro il popolo ad adorare 
l'aureo vitello, quelle lettere scritte di mano di Jeova, se ne scap|iarunu via, c 
le tavole divenute pesanti caddero di mano a Muse e s'infransero. 

Nel mentre che Mosè è sul munte Sinai, gli Israeliti adorano il vitello d'oro 
o Baalfegor. Lo stesso Aronne aveva avuta la debolezza di fondere quest’idolo. 

Percuote Mosè un sasso colla baccbella, cd ecconc zampillare acijua capace 
di dissetare tutto Israele. 

Fa Mosè costruire il tabernacolo e l'arca dell’ alleanza ; instituisce Aronne 
sommo sacerdote, e l' ordine compone dei Levili. Reso viene il sacerdozio ere- 
ditario nella làmiglia d'Arouiie. 

Instituisce feste religiose: i.° la festa dell'Anno in memoria della. creazione; 
a.** quella del Sabato in memoria del riposo di Jeova dopo la creazione; 3.” quella 
di Pasqua o degli Azimi, in ricordanza dei primogeniti Israeliti risparmiati 
nel sacrifuio ordinato da Faraone ; 4 quella di Pentecoste, consacrante il |i:is- 
s.iggiu del mar Russo ; 5.° l' altra della Espiazione, in memoria del perdono 
concesso al |iopolo che aveva adoralo il vitello d'oro ; 6.” quella delle 'I rombe, 
ricordante il tuono udito sul Sinai. Celebrano gl' Israeliti la seconda Pasqua, 
dimandali carne da mangiare, e Jeova manda loro delle quaglie. 

Jeova fa fiorire la verga d'Aronne, onde assicurare il popolo che lo ha 
scelto per sommo sacerdote. Aprcsi la terra ed ingoia Core, Datano e Abiroue, 
che s’ erano ribellali contro Muse e contro Aronne. La religione e le sacre bi- 
sogna son confidate alle cure della tribù di Leti. 

Tagctc, figlio di Genio, nipote di Giove, inventa, fra gli Ktrusebi, P arte 
degli aruspici, arte acconcia a lusingare la curiosità dei |Mipoli, a fondare il 

I Milere dei sacerdoti, e ad arricchirli in proporzione della credulità degli spiriti, 
'orge Tagete agli Etruschi i libri achcronzii, dove le cognizioni truvavansi e 
le pratiche che riguardar li facevano come i più celebri auguri : non si consul- 
tavano che tremando : contenevano soprattutto le ceremonic consccrate agli 
dei dcH’Acbcrunte, e la maniera di creare prodigii. Quest’ arte degli aruspici 
aveva senza dubbio preso i suoi clementi nella magia degli Egizi!, |>urtatane in 
Eiruria dalla sibilla Bagoe. 

Pcrifante, re d’ Atene, è, vivo ancora, adoralo qual dioda’Grepi, sotto 
nume di Giove conservatore. Geloso Giove degli onori che gli si tributavano, 
il voleva d' un colpo di fulmine precipitare nel tartaro ; ma A|h>1Iu intercede 
]icr Pcrifante; Giove lo cambia m aquila, gli confida il suo fulmine, e uc fa il 
re degli uccelli, e della sua sposa, la regina. 

Cccrope dà forma regolare alla religione dei Greci : insegna loro a chia- 
mar Giove il Dio supremo, rAltissimo, e a non olfrirc sugli altari degli dei che 
grano, fiori e frutta, anziché vittime cruente. 

Fabbricando Cecrope la città d' Atene, trovalo un ulivo ed una funlun.i, 
ransultò r oracolo di Delfo, il quale disse che Minerva e Nettuno avevano diritto 
•li titolar la città novella ; ciocché die' lungo alla storia della contesa insorta fra 
Nettuno e Minerva. Avendo gli ilei statuito che quello de' due che producesse 
la cosa più utile alla città, le iin|MrtireblM: il proprio nume, Nettuno,' con un 
colpo di tridente ieoe uscir dalla terra un cavallo, c Minerva un olivo. Iucche 
le assicurò la vittoria. 

Intlituxione deltr feste Jgraulie ad /itene, in onore <rjgraula. n.oglit 
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iti Cecrmfìty cht fili portò in dote il trono d* Atene; o d'AglaurOy figlia 
di Ogcaope ; od in fine ad onor di Minef\*a, 

infùtuxione della Jesia dei tabernacoli appo gV Israeliti^ in memoria 
deìr mgtampare che avevano fatto sotto tende nel deserto. Giosur G cir- 
coocìdicreil popolo israelita in Gatgald, e celebra la Pasqua. Principio delPanno 
sabatico. 

Profclizia Balaam suo malgrado i successi d'Israele e la venuta del Messia. 

Eladad e Mcdad profetizzano nel campo degli Ebrei ; Giosuè li tuo! far 
punire da Mose, che gli autorUu a continuare le lord predizioni, dicendo ch^ 
sarebbe a bramare che tutto Israele profetizzasse. 

Giosuè ferma il sole c la Iniia per tutto un giorno, fino a che gP Israeliti 
a)>blan tratta piena vendetta dei lor nemici. 

Primo stabilimento del culto degli dei Cabiri a Tebt^ per opera di 
Lica^ ateniese^ divenuto re di Messenia. 

Formazione delle sette giudaiche cinee^ recabiti ed essente.^ al ritorno 
daìV Egitto ( a detto <T alcuni ) . 

Recabbo, figlio di Gionadabbo, della tribù di Giuda, fu capo dei Recabiti. 
Avendo i suoi figliuoli sposato delle figlie dei Levili, furono impiegati nel ser* 
vigio del tempio di Jeova io qualità di cantori ; eran d'origine CInei. La regola 
dei figli di Hecabbo lor prescriveva di non bere mai vino, di non alzar casa, di ' 
non seminare granaglie, di non piantar viti, di non possedere alcun fondo, e di 
dimorar sotto tende per tutta la vita. Sussistette cotale osservanza per oltre tre- 
cent' anni. ( V. 880. ) Errore egli è collocare le sette dei Recabiti a quest' epoca, 
dappoiebe Gionadabbo, figlio di Recabbo, è dell' 880 » quest' ultima versione è 
la più ragionevole. 

Erano gli Essenii una specie dì Quaccheri (vcd. al quarto secolo avanti 
Pera volgare)^ figuravano presso gli Ebrei ciò che di poi furono nei Cristiani 
i monaci ; fuggivano le città e vìveano in corauiiìonc ; erano austerissimi. 

Il tabernacolo e l'arca son collocali a Silo, nella tribù d'Efraioio. 

Ristabilito è il tempio di Delfo ad onore d’ Apollo, per fir cessare una 
peste sparsa nel paese. 

Mica tra&cins gli I^nielili al cullo degli dei stranieri. 

Seguiva laTr.icia hi religione dei Greci ; ma prodigalizzava in preferenza 
l' incenso a Marte e a Mercurio. Era Enialio il suo Ercole, Sabasio Ì 1 suo Bacco. 
Tassò questo cullo in Italia. In fatto, pria dell' arrivo di Giano e di Saturno in 
(piesto paese, o meglio, pria della propagazione del cullo degli Egiaii in questa 
contrada, Fidio, dio della buoiu fede, passava per frutto di una vergine che 
stata era resa madre nel tempio d' Enialio o di Marte; cosi era questo culto* 
quello dei Traci, o meglio dei popoli settentrionali e dell' occidente, che ave- 
sano a iddìi antichi capi, come Odino e Foruo, deificali per essere stati della 
bellicosa indole di Marte, assai prima dello stabilimento del cullo del Bacco 
Tebano e dell' Ercole Greco. 

'Adorano gl' Israeliti una seconda volta Baalfegor, e nc sonp puniti dalla 
prima servitù in Mesopotamia. 

Deufìalione, dopo il dilnvìo in Tessaglia accaduto, innalza un tempio a Giove 
Frigio che Io aveva salvato, • consacra feste in memoria di quelli ch'eran periti. 
Introduce i Cureti in queste feste per vegliare alla loro celenrazione. 

Flegìa, figliuol di Marie, re dei Lapiti, incendia il tempio di Delfo, eh' era 
di legno. 

Riunione anjlzionica dei popoli della Grecia. Questa riunioile , sulla 
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prima aSiUo polilica, difcnne nna specie d' inquisizione per la fede degli ora- 
coli di Delfo, racerano gli Anfizioni precipitare da una rupe quelli che giudi- 
cavano colpevoli di delitti di religione. Dicesi che rosi iàoessero perire il fabu- 
lista Fisopo. Aveanvi pure anfìzionie particolari presso orni popolo della Grecia, 
come gli Ateniesi, gli Argivi, le isole della Grecia e gli Eolii dell' Asia Minore ; 
dipenaevano però dalla principale che tenevasi presso il tempio di Delfo cui gli 
Anfizioni fecero ristabilire. Vi si eresse poi un tempio a Cerere, sotto nome di 
jtmjixionidt. 

Scitma dti Btniamiti, pretto gli Ebrei, prodotto da un giovin I.«vila 
di Dan, ch'erge un altare particolare, contro l' espressa inibizione di sagrificare 
fuor del cospetto dell' arca. 

Un magnifico tempio s' innalza a Cade in Ispagna dai Fenicii, in onore del- 
C Ercole Tino. 

Ratto <r £uropa. Europa, figlia d' Agenore, re di Sidone, è rapita da 
Giove trasformato in toro. L' onorano i Cretesi dopo la sua morte come divi- •' 
niti; instituiscono anche ad onor suo una festa cJiiamata Elloxia, da cui Europa 
chiamossi Ellotide. 

Cadmo port.v in Grecia il culto d' alcune divinità egizie o fenicie. 

Lasciando Oardano l' isola di Samotracia onde recarsi in Frigia, seco ne 
porta il Palladio ( statua di Minerva ), stabilisce il culto degli dei di quell' isola 
( i Cabiri ), e loro edifica un tempio. 

Elice ed Arcliedice, due figliuole di Danao, passaudo a Rodi, fabbricano un 
tempio a Minerva, e sagrlficano sulle sponde deu' India. 

Policaone, re di Messenia, fa iclabrare con pompa il culto degli dei Cabiri 
ad Andahia, nuova capitale de' sqoi stati, ^ 

Depreda Danao poi abbrucia il tempio di Ddfo. 1 

Erittonìo fonda i giuochi panatenei ad onor di Minerva. 

Seooodo i marmi di Paro, la statua della madre degli dei viene verso 
questo tempo ritrovata sul monte Cibele in Frigia. 
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Filoso^ egiiia al tempo di Mosé e di Cecrope. I.’ uomo di' propri »en»i 
rilrie le primitive opinioni ; ciò che elisie dovette, jjiusla questa fiLsofìa, esi- 
stere eternamente j niente di ciò che l’ uomo vede gli porge l’ idei della crei- 
eione, nè dello annientiraento; non v' ha che una sola sostanza, eterna, infinita, 
indivisibile, il coi essenziale è immutabile, ma con passeggere modificazioni; la 
parte più pura forma 1' Essere supremo ; i corpi celesti, i genii, son l'emanazio- 
ne seconda di questa essenza ; la feccia della materia formò il corpo ed il globo 
che noi abitiamo ; tutto si spiega con una serie concatenata di cause e dì effetti; 
la terra, sotto le acque sepolta, massa informe c limacciosa, penetrata dal sole 
ed agitata dalle scosse dell’ aria, si scuopre, diviene feconda, sviluppa i germi 
suoi, c produce masse organiche ; ma si esaurisce la terra e si consuma : soffre 
rivoluzioni, arsioni, tutto si dilata e diventa caos : ivi finisce il grand'anno del 
mondo, che deve essere seguilo da generale rinascimento dell’ universo. 

l ale era il sistema degli orientali, e che si trovava scolpito in geroglifici 
sulle colonne dei templi degli dei egizii, quando scopertasi la scrittura corrente, 
fu trascritto con canne sul papiro secco. Questo sistema, frammisto alle idee di 
magia, sta per servire di fondamento ai sistemi dei Greei'C di altri popoli e per 
essere tradotto nell’Asia Minore, in Grecia c nelle isole dell’Arcipelago, del paro 
che nell’ Arabia e nella P.dcstina, colle moditlcaiioni che ogni legislatore sti- 
merà bene dovervi introdurre. " 

Legislazione di Afose presso gli Ebrei. Instrutto Mosè in tutte le scienze 
degli Egiziani, concepì contro gli oppressori degli Ebrei un odio che, resolo 
sospetto, l'obbligò a celarsi in un deserto. Uopo lungo ritiro, forma il disegno 
di trarre gli Ebrei dall’oppressione, e di dar loro delle leggi; si associa Aronne, 
supernamente inspirato, solleva gli Ebrei e gli induce a lasciare l' Egitto. Giunto 
in Arabia a piè del Sinai, vi dà le leggi che tiene da Jcova stesso. Prima che giun- 
I gere ucl paese di Canaan, stabilisce il sanliedrin, sinedrio o senato conservatore, 
composto di settanta membri, incaricato dì mantenere la legge in tutto il rigore; 
stabilisce il governo generale e la polizia fra le tiibù e le famiglie, rbe divide in 
curie ; fissa le feste ; la religione e le cose sacre sono aifidate alla tribù di Levi. 
Kiserba per se il governo del popolo, e dichiara che Jeova, rivelandogli la sua 
legge, gliene rivelò la vera spiegazione, e gli diè parte di moltissimi secreti e 
misteri ascosi sotto il velame delle parole : di là una doppia legge, una secondo 
lo spirito, r altra alla lettera ; questa erasi data pel popolo; la prima non fu 
comunicata che ai settanta savi d' Israele, coll’ ordine di trasmetterla a’ lor 
successori. Jeova, secondo i cabalisti, stabili vari gradi di analogia e di subor- 
nazione fra lui e gli angeli, fra gli angeli e gli astri. Ira gli astri ed i corpi sub- 
lunari ; stampò il carattere di questa relazione sulle lettere, sui numeri, sui 
simboli, e rivelò la maniera di consultarli per rinvenirvi il rapporta di tutti gli 
esseri reali. Nacquero da questo principio le opinioni dei cabalisti stessi sulle pa- 
role, sulle lettere, sui numeri, sulla diversità di senso dei libri sacri, sull’ influenza 
degli astri, sul commercio degli spiriti, e generalmente sopra tutte le virtù 
secreto degli èsseri reali e simbolici. 

Porge Mosè agli Ebrei leggi sui servitori e sugli schiavi, sui ladronecci, sogli 
omicidi, sui parricidi, sulle contese, sulla pena del taglione, sul deposito, sai 
I prestiti, sulla fornicazione, sulla carità co' stranieri, sull’ usura, sulle decima • 
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primizie; detta ordinanze pei gindici, regola il riposo sabatico per tutte le terre, 
le tre grandi feste solenni degli Ebrei: col suo Dio pone a contatto il suo popolo; 
ei non è ebe suo intermezzo, ma è ancora l'organo suo; l'autorizza la loiza 
diriua per assicurare ogiior più la stabilità di sue isliluzioni ; egli, a nome dello 
stesso Dio, ordina la costruzione del tabernacolu e dell’arca, le ceremonie reli- 
giose ed i sacrifizii ; Jeova è quegli che gli dà le due tavole di testimonianza, e 
che le scrisse di sua mano. 

Ltgislatione di Cecropi ad Atene. Dopo aver Cecrope fabbricato o ter- 
minato di fabbricate Alene, vi porge un'idea di Giove più grande di quella che 
se ne aveva dapprima ; feima più i popoli colla dolcezza di sue inslituzioni, che 
colle armi ; li trae dalle foreste, li distribuisce in dodici cantoni, e loro dà il 
senato, tanto poi celebre sotto nome A' Areopago, la cui origine è dalla teogonia 
attribuita a Nettuno e a Minerva, tanto si rese famoso per la sapienza de' suoi 
giudizi! ; stabilisce il matrimonio e lo rende instiluzione sacra ; fa la numerazio- 
ne degli abitanti che si trovarono di già in numero di ventimila; infine, il culto 
stabilito, proibisce a'anoi popoli di sagrificar animale vivo agli dei ; narrasi 
anzi che il primo sacerdote, violator di tal legge, preso d' orrore dopo menato 
il colpo, gittù la scure e si esiliò da se. 

Trassero i Greci dall' Egitto i loro dei, i dogmi teologici, le fìlosoriche 
opinioni, la mistica dottrina, le orgie ; non vi cangiò il culto di natura, ma di 
forma : lo stesso fu per r Italia, quando venendone Tazio a Roma, vi innalzò 
templi a Saturno, al Sole, ec. Era il culto stesso, ma l' indole del popolo ne 
luutasa la forma. 

1 primi legislatori della Grecia non proposero a' loro popoli, per anco stor- 
diti dalle rivoluzioni della terra die abitavano, astratte dottrine ; parlarono ai 
sensi ed alla immaginazione; li ricrearono colle voluttuose e allegre ceremonie. 
Lo spettacolo delle danze, dei giuochi, attrasse gli uomini, ancor feroci, dall'alto 
delle montagne e dal fondo degli antri ; vennero stabiliti alla pianura, inlerte- 
nendoveli di favole, di rappresentazioni e d'immagini. A misura che i più romo- 
rosi fenomeni della natura si succedettero, vi si affibbiò la esistenza degli dei. 
Aggiungeremo che uso essendo dei popoli inciviliti cui i Greci avvicinavano 
quello d' avviluppare le lor cognizioni sotto il velo del simbolo c dell' allegoria, 
era naturale ai primi legislatori dei Greci comunicare le loro' dottrine come le 
avevano ricevute. Presso quei popoli gioviali ed ingegnosi, la superstizione non 
soflòcò il sentimento della libertà ; conservarono, sotto P autorità dei sacerdoti 
e dei magistrati, un'ardita maniera di pensare che li caratterizzò in tutti i tempi. 
La sagacità del loro spirito ed il libertiuaggio della loro immaginazione, appli- 
carono l'emblema e P allegoria degli dei che loro erano annunziati, a tutti gli 
eflèlti delle passioni ; una uvola ebbe un' infinità di sensi, e quello che parve il 
più ingegnoso fu sempre adottato con avidità, anche a spese delle più sacre 
instituzioni. 

Riunione anjizionica. Anfizione, lìglivol d' Elleno e re delle Termopih, 
fu autore di questa confederazione tra dodici città greche, conosciuta sotto nome 
di Consiglio degli A nfitioni, àie due volte all'anno tenevasi alle Termopili, 
ed i cui decreti erano cosi rispettali come gli ordini degli dei. Ogni città man- 
dava due volle all' anno deputati a questa specie di stati generali, che decidevano 
inappellabilmente i diritti degli stati federati : la più lieve infedeltà alla patria 
bastava per esserne esclusi. Eran queste città quelle dei Tessali, dei Uorii, degli 
Idonii, dei Perrebi, dei Magneti, ilei Delfii, de' Ixscrii, ile' Melei, de' Foceesi, 
degli Elei, degli Achei e de' Flioli. Oltre P aiilizionia delle Termopili, quella vi 
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■Teva Jeeli Ateniesi, degli Argivi, dell' isole della Grecia, carne l'Eobea e Deloi 
e quella degli Eolii dell’ Asia Minore ; eran assemblee si politiche che religiosct 
Videsi r effètto di questa lega all’ assedio di Troja, contro cui tutti a' unirono i 
Greci per vendicare l' affronto a Menelao fatto. 

Legiilazione di Cadmo in Beozia. Sposa Armonia, c fabbrica Tebe al 
suono della lira d'Anfione, ossia, vi insegna le arti ; ripopola la Bcoaia e l’Arca- 
dia, uccidendo nn enorme dragone nato dal limo della terra, le cui ossa origi- 
narono una nuova generazione, e i denti, dei guerrieri parati a combattere, e ciò 
vuol dire che vi insegna l’ agricoltara e l’ arte della guerra ; pure il commercio 
v’insegna e la navigazione, e ripopola il paese devastato dal diluvio. I fratelli 
di Cadmo portanto l’ incivilimento dei Sidonii, cioè, Cilice nell' isola di Rodi e 
nell’Asia Minore ; Tasso, in alcune isole dell'Arcipelago greco; Fineo, in Tracia, 
e Fenice, in certe parti dell’Asia e dell’Africa. 

Legislazione di Bardano in Frigia (Minore). Fondati erano i suoi 
priiicipii sulla pieU e sulla giustizia ; lungo ne in il regno e felice ; ed i ricono- 
scenti suoi sudditi 0 posero fra gl’ immortali. L' aveva Teucro chiamato perchè 
sposasse sua figlia, in visti della riputazione di sua virtù. 

Legislazione di Daneut,_figlto di Belo, ad .drgo. E il secondo legislatore 
egizio storico che portò in Grecia le instituzioni del tuo paese; ancora ba dubbia 
r origine, dappoiché era discendente d' lo, e in couseguenza di origine alla 
foggia de’ Greci. 
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Collocano alcuni a questo tempo l' inrensione della tcrìtlura corrente, e U 
scoperta delle cifre fatta dagli Arabi presso gl' Indiani. 

Quanto alla scrittura corrente, è cosa possibile che sia posteriore all'inren- 
xione dei caratteri, che le relazioni dei Sidonii suppongono assai più antica -, 
in fatti, le inreuzioni non nascono perfezionate; i caratteri rimpiazzarono dap- 
prima i geroglifici o la scrittura figurata, e ti potè non ralersene agli stessi usi 
dei geroglifici, e negli urgenti bisogui del commercio, che ti potevano ridurre 
a semplici note destinale a stabilire dei conti, senza ancor fame un uso cosi 
esteso come divenne di poi. Si cominciò dunque a raccorre e a scrivere sul papi- 
ro secco con cannuccie mal tagliale, i Tot che stavano a geroglifici scolpiti sulle 
colonne dei templi d' Egitto; locchè annunzia ancora molti {tassi da farsi per 
giungere alla composizione dei discorsi e dei libri. 

Quanto alla sco{>erla o all’origine delle cifre numeriche, che comunemente 
ti chiamano cifre arabe, è ancora più offùtcala dall’ oscuriti ; il nome che si 
dà loro proviene dall’ opinion generale, che dall’ oriente in occidente venissero 
trapiantate per mezzo dei Saraceni od Arabi; altri ne attribuirono l’invenzione 
ai Greci, ai Horaani, ai Celti, agli Sciti, ai Cartaginesi o agli Egizii; un maggior 
numero l’attribui agli Indiani; ma non sarebbe piuttosto dalla China quest'in- 
venzione passata alle Indie, e dagli Indiani |>oi agli Arabi, alle prime loro comu- 
nicazioni con questo (»ese così |h>co agli antichi conosciuto ì 

Non hanno in fatto i Chinesi lettere alfabetiche, nè lettere sillabiche, cioè 
consonanti unite alle cinque vocali, perchè tutta la lingua loro si scrive a cifre, 
e tutti i vocaboli chinesi si esprimono con un solo carattere o cifra : quindi è 
che per dire un uomo, mettono 1 ; per dire una donna, a, 3, ecc. Non se ne 
potrebbe conchindere che antichissimam<;nte gli Indiani fossero da essi stali 
falli accorti sulle idee di quantità, e determinali a dipingere agli occhi tal od 
altro numero che i Chinesi conobbero dalla più remota antichità. Questa opi- 
nione fu di già stabilita in un'opera moderna divulgalìssima. 

Core, ZIO o parente di Mose, divien dotto nella chimica, ed acquista grandi 
ricchezze coi secreti della grand’ 0 {>era, ossia pietra filosofale. Prendono alcuni 
Core, a motivo de’ suoi secreti e drila sua avarizia, pel Caronte della greca mi- 
tologia, o per un princi|>e egiziano che primo im|>ose una lassa sulle sepolture. 

Per fare Mosè il parlimenlo della terra di Canaan alle dodici tribù d’Israele, 
forma una carta geografica ; insegna a' suoi |x>poli la maggior parte delle arti 
degli Egizii. 1 medici trovano le prime nozioni sulla loro scienza ne’ due libri 
di Hosè. 

I lavori d’ oro, d’ argento, di bronzo, di marmo e di pietre preziose, e 

3 uelli anche in legno fatti per la costruzione e abbellimento del tabernacolo e 
ell'arca degli Ebrei, che Beseleele, figlio d’Uri e di Maria, ed Ooliabbo suo socio, 
eseguirono culla (lerizia e coll’intelligenza che descrivono i libri di Mose, atte- 
stano che gli Egizii, appo i quali s’erano instrutti, conoscevano fin d’allora non 
solo le arti di prima necessità, ma pure di lusso e di magnificenza, quali di (>ui 
le conobbero i popoli più valenti e più famosi. 

I.a magia degli Egizii {»ssa in Etruria. 

A quest’epoca risale la cronaca d'Atene, secondo i marmi di Paro. Questa 
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cronica, pur conosciuta sotto nome iH Marmi d'-Irondel o di Oxford, fttcyik 
fa Ironta il principiare del XVII.° secolo nell' isola di Paro, una delle Cicladi, 
e in Inghilterra trasportata per le cure del conte d'Arondel, inglese di nazìoAe, 
e il cui nipote l'ha deposla nella hihlioteca dell'anircrsità d'OxCord, è propria- 
mente la cronaca di Atene, città la più dotta della Grecia, che sembra la facesse 
eseguire 364 anni aranti l'era volgare ; incisa in marmo a lettere greche capi- 
tali ; servi a rettificare la storia della Grecia, ed a fissare alcuni fatti dei tempi 
eroici; contiene la cronologia dei principali arrenimenti accaduti nella Grecia, 
principiando da Cecrope, e terminando coll' arcontato di Diognete, ovvero sia 
per i 3 i 8 anni ; è il monumento più certo che abbiam noi deU'antichità. Selden, 
LydiaLe Prideaux lavorarono a supplire ad alcuni passi danneggiati. 

Fondazione dell'Areopago per opera di Cecrope, cosi chiamalo perchè la 
prima causa che farvi giudicata, quella si fu di Marte ( Areleo Arco), da Nettano 
accusato della morte d'Allirozio. Nell' afiEire d' Oreste, colpevole di parricidio, 
eguali i suffragi prò e contro, uno dei giudici che volevalo favorire propose di 
dar un suffragio favorevole a nome della dea di Alene ; lo che di poi passò in 
legge per tatti i delinquenti. Fu di poi questo tribunale collocato nel luogo 
dov'era stato il campo delle Araazoni, quando fecero la guerra a Teseo. 

Dice Celio essere Anfizione il primo che desse agli uomini a ber vino tem- 
perato coll'acqua. 

Angelo, dell'isola di Rodi, inventa il belletto o lo invola a sua madre Giu- 
none, per darlo ad Europa che nc diviene di somma bianchezza. 

Gorgoride, re dei Cineti, popolo di Spagna, trova prima I' uso del miele. 

L'arte di tingere in porpora viene attribuita a Fenice, figliuol d'Agenore, 
re di Sidone, che trovò un piccolo vermicello producente questo colore : pure a 
questo principe alcuni attribuiscono l' invenzione delle lettere e della scrittura ; 
ma dei dotti versali nelle antichità ebraiche, pretendono che la scrittura sia 
antica quanto il mondo : dicono ohe Dio scrisse ne' cieli, a note di fuoco, i 
destini della terra. Non sono questi caratteri, a dir loro, che gli astri e le costel- 
lazioni che formano le lettere dell' alfabeto degli antichi Ebrei. 

L’autorità dello storico Gioseffo, che, in tal argomento, dev' essere di tutto 
peso, ne induce a credere che esistessero lettere e scrittura pria del diluvio. 
Assicura questo autore che i figliuoli di Set, prevedendo che il mondo sarebbe 
per perire e che uno nuovo nc verrebbe, presero cura di lasciare alla posterità, 
sopra due colonne che posero in piedi, una di mattoni, I' altra di pietra, di cui 
ancora al tempo suo vedevansi gli avanzi, ciò che avevano appreso da Adamo 
loro avo, tanto nella scienza degli astri, che nelle altre partì della filosofia 
naturale. 

Queste cognizioni raccolte, dopo il diluvio, dai figli di Noè, giunsero per 
tradizione colle lettere per iscrivere, fino a' loro discendenti, come Abramo, i 
Caldei, gli Israeliti e Mosè. T/C insegnarono gli Ebrei a' Greci nel loro commer- 
cio con questi popoli, quan.to gemevano in Egitto sotto la schiavitù di Faraone. 

Stimano nondimeno altri eruditi che le lettere fosser in Grecia portate di 
Fenicia da Cadmo ; ne compose egli l’ alfabeto o le lettere greche. Cent' anni 
dopo quest' epoca, Giano le portò di Grecia in Italia, nel paese dei I.,atini o 
degli Aborigeni. Di là vennero le lettere romane, le schiavone che sono io uso 
in tutta r Europa occidentale. Ciò che vi ha di certo, ai è che gli antichi carat- 
teri greci ed i lenicii sono del tutto simili. 

SlabUisce Cadmo scuole io Grecia, insegna il commercio, la nautica ed il 
lavoro in rame ; da lui appunto si è che la cadinca o la calamina ( niiucralc che 
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si Ùl fondere col rame rosso per farlo ^allo ) trae il suo nome. Anche Minertn 
arerà insegato a^;li Ateniesi a larorare il rame. 

Questo prinape edihca Tebe al suono della lira d’Anfione, secondo i poeti ; 
ma Anfione e posteriore a Cadmo, dappoiché è tìglio d'Antiope, moglie di Lieo, 
che é del 14.° secolo. Dicesi anche di Cadmo come foggissesi dalla corte di 
suo padre con Armonia, celebre cantatrice. E l’epoca storica della nascita delle 
arti in Grecia. 

Lrittonio, infermiccio ne' piedi, inrenta le rettore ; altri dicono che solo 
aggiungesse ruote al traino inrentato da Callilea; locchè gli fece riportare il 
premio nella celebrazione delle aienee di cui fu instilutore; la sua maestria, del 
pari che la giustizia sua dir fece che stato era cambiato in costellazioni, sotto 
nome A'Auriga o cocchiero. 

Il primo nariglio che in Grecia coraparre, ri fu portato dall' Egittb da Da- 
nao, seco adducenle le sue cinooanta figliuole; nunoimeno pare che nè anche 
Cecrope renisse per terra dall’ Egitto in Grecia. 

lagnide di rrigia, secondo 1 marmi di Paro, inrenta a Celene il flauto, ed 
è autore della prima armonia frigia, egualmente che degli accordi musicali 
della madre degli dei, come lo fu di quelli di Bacco, di Pane e delle altre deità. 
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Lapiti e CeuUnri, figli d' Apollo e di SUlbe, ninfa del Peneo, autore della 
razza dei Lapili e dei Centanri. 

Egina, figlia d' Asopo, re di Beozia, che Giofc fe' madre di Eaco. 

Dencalione, figliuolo di Prometeo, re di Tesaglia. 

Pirra, figlia d' Epimeteo, moglie di Deucalione. 

Elleno, Anfizione e Tiia, figliuoli di Deucalione e di Pirra. 

Aminadabbo, figlio d’ Amrara, della tribù di Giada, padre di Naasaone. 

Amenofi 111, re di Egitto, sotto il regno del quale gl' Israeliti passarono il 
mar Bosso, 

Simeone, capo dei sacerdoti egizii, dagli Ebrei chiamato capo dei magi. 
( Questo nome somiglia un poco a quello di Simone Mago, che comparse al 
tempo della venuta del Messia. ) 

Giat e Mossa, celebri magi d’ Egitto, che disputarono con Mosè ne' mira- 
coli ; ma la serga di Mosè divorò le loro bacchette. 

Core, zio o parente di Mosè, famoso chimico ed alchimista, che le sue co- 
gnizioni acquistò in Egitto. 

Caronte, nauta degli inferni appo gli Egizii ed i Greci, che alcuni credettero 
il medesimo di Core. 

Mosè, ebreo della tribù di Lesi, nato in Egitto, legislatore degl’ lsr.ieliti: le 
sue leggi formano un'opera in cinque libri, conosciuta sotto il nome di i’eiUa- 

teuco. Gli si attribuisce altresì il libro di Giobbe ed alcune poesie o salmi. 

Seguasi la sacra Scrittura. Vedendo il re d’ Egitto che gli Ebrei diventavano un 
popolo formidabile, emanò un editto pel quale comandava di gettare nel Nilo 
tutti ì loro figliuoli maschi. Jocabed, madre di Mosè, avendolo conservato per 
tre mesi, costruì finalmente nn panierctto di vinchi, ed intonacatolo di bitume, 
dentro vi espose sol Nilo il bambino. Termuti, figlia del re, pasMggiando in riva 
al fiume, vide galleggiare la culla, e fattasela recare, colpita dalla bellezza del 
fanciullino, volle tenerselo, e tre anni dopo l' adottò per figlio, il chiamò Mosè, 
e lo fece instmire in tutte te scienze dell'Egitto; ma i genitori di lui, a'quali per 
un felice caso fa confidato, intesero ancora più ad insegnargli la religione e la 
storia de' suoi padri. In età di Ao anni usci dalla corte di Faraone per andar a 
visitare quelli dì sua nazione, die gli spietati padroni opprimevano di strapazzi. 
Incontrando un Egiziano che batteva un Israelita, 1' uccìse, e quell' omicidio il 
costrin.se a fuggire nel paese di Madian, dove sposò Sefora, figlia del sacerdote 
Jetro, da cui ebbe due figli, Gersam ed Elìczero. Per {o .inni attese a pascere le 
pecore del suocero ; ma un giorno, condiicendn la greggia verso il monte Orcb, 
gli comparve Iddio in mezzo ad an roveto che ardeva senza consumarsi e gli 
•nmandò d'andar a spezzale ì ceppi de' suoi fratelli. Mosè alla prima scusossi 
«Iella missione ; ma Iddio con due prodìgi nc vinse la resistenza. Unito ad 
Aronne suo fratello, andarono a Faraone dicendogli come Dio gli comandasse 
di lasciar andare gli Ebrei nel deserto d'Arabia ad oflbrir sagnfizii. Ma euen- 
doiic ributtali, tornarono una seconda volta per pur persuadere Faraone, accie- 
cato dagli incantesimi de'suoi magi, c disingannarlo con prodigi! che vincessero 
i loro. E vi riuscirono; si che il re lasciò andare gli Ebrei, che, annoverali per la 
prima volta, trovaronsi in numero di Goo,ooo, senza le donne ed i fanciulli. 
Appena giunti in riva al mar Russo, venne a piombar loro addosso Faraone cou 
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^ran possa di |;ente arn);«la ; nia Mosr. slendendo la verga, ne disise le acque, 
cbe lasciarono pas»are gli hbrci a piedi asciuUt, sommergendo poi l'esercìlo egi« 
ziano che li voli » |>ersegtiìtare. Passato il mare, cantalo un inno di grazie, gli 
israeliti proseguirono lor cammino che Mosè agevolò con parecchi prodigii, o 
per prodigio ancora tagliarono a pe/ti gli Araalecili, venuti ad assaltarli a Rafì- 
dim. Giungendo alte l'aldo del monte Sinaì, Mosè vi sali più volte, ricevette dalle 
mani stesse di Dio la legge, c tra il Signore e gP israeliti, in mezzo ai lampi, 
conchiuse la famosa alleanza. Al suo ritorno, trovò .Mosè che il popolo era caduto 
neir idolatria del vitello d'oro; laonde, inorridito per tanta ingratitudine, 
spezzò le tavole della legge che portava e fece passar a fil di spada a3,ooo dei 
prevaricatori. Uisalondo poi sulla nioiilagua, n'ebbe nuove tavole di pietra sulle 
quali era scritta la legge, e, costruito il tabernacolo, lo dedicò in pari tempo, 
coiisagrandone a ministri Aronne e i suoi figliuoli, ed a servirlo destinando i 
Inviti. Regolato iudt il cammino dell' esercito, condusse gl' Israeliti ai contini 
del basso paese di Canaan, appiè del monte Nebo, e colà il Signore gli comandò 
di salire il monte, da cui gli mostrò la l'erra promessa nella quale non doveva 
entrare, in pena della poca fiducia altra volta dimostrala, kd in falli qui esalò 
1' ultimo respiro in età di lao anni. 

Aronne, fratello di Mosè, primo ponlefìce o sommo sacerdote degli Kbrei. 

Destinalo .Mosè da Dio a liberare gii kbrei dalla cattività, associossi egli f>er 
la grand' opera Aronne, che con maggiore facilità dì lui si esprimeva. Aronne 
accompagnò dunque mai sempre Mosè; |>arlò per lui, tanto al popolo che al re, 
e fu la verga sua quella cbe servì ad operare t primi miracoli. Dopo il passaggio 
del mur Rosso, intanto cbe Mosè trovatasi sul monte Sinaì, Aronne, cedendo 
alle istanze del popolo, gli fece il vitello d'oro ; il suo pentimento roeritoglì il 
perdono del tallo, sì cbe anzi T Altissimo lo prescelse al pontifìcato : preferenza 
cbe produsse furbolenzc nel popolo inducile che contro Dio mormorò, e ne fu 
gastigalo. Nuovo prodigio confermò il sommo sacerdozio in Aronne, il quale 
morì di ia3 anni, sul monte Or, a vista della Terra promessa, nella quale non' 
potè entrare in pena di sua ditfidenza. 

Naasson, figlio d' Aniìnadabbo, padre d' klisabclta, uno de' progenitori di 
Gesù Cristo. w. 

« 

ElisabetU, moglie il'Aronne. 

Miirit, iporella di Mosè e d' Aronne, che suscilò gl* Israeliti contro Mosè. — 
Quando la figlia di Faraone trovò Mosè esposto nel Nilo, Maria, cbe trovavasi 
presente, si pniferse a trovare una nutrice ; il che aggradito, lo diè alla propria 
madre. Uopo il passaggio del mar Hosso e la distruzione intera dell’esercito di 
Faraone, Maria iiituonò alla testa delle donne quel magnifico cantico cbe Mosè 
cantava cogli uomini. Giunta Sefora, moglie di Mosè, al campo. Maria, avendo 
con essa qualche contrasto, interessò nelle sue parti Aronne, ed amliedue mor- 
morarono contro il fratello, a tale che Iddio ne la puoi con una lebbra di cui 
iMosè la liberò, dopo peraltro averla condannata a rimanerne sette gjorni fuori 
del campo. Mori di circa laG anni. 

\ 

•596 

i5^ 

iSgo 

Uri, della tribù di Giuda, marito di Maria c padre di Bcseleele. 

Bescleele ed Ooliabbo, abili artisti ebrei,cbe fecero gli ornamenti di bronzo, 
argento e oro, dì cui fu arricchito il labernacolo degl' Israeliti. 

Ainenofi IV, re di Egitto, dopo I’ uscita degl' Israeliti. 

Amiiila, re d'Assirìa. 

tiore, Dalan ed Abiron, israeliti ribellatisi contro Mosè. 

T.igele. uno tra'nipoli di Giove, iiirentore dciriruspicina fra gli Etruschi. 

Fiuti Unii/. Tom. I. a? > 
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Triopuile, re d’ Areo. 

Forbente, figlio di Triopante, precedente re d’ Argo, leguUiore di Rodi. 

Cecrope, egiziano di Saide, legislatore d’ Alene. 

AgUura, figlia di Cecrope, che sp<MÒ Cranao ano sucoeuore. 

Frigia, figlia di Cecrope, che sposò Coribante. 

Gatelo, figlinolo di Cecrope, che condusse una colonia nella Caledonia. 

Coribante, discendente dei Cureti, padre di Scamandro, re d' una parte 
dell'isola di Creta. 

Ortopoli, re di Sicione. 

Ciong'ling, figlio di Tai-ru, imperatore della China. 

Coan-i, ministro di Ciong-ting. 

Corito, re degli Etruschi, padre di Giasio e di Dardano. 

Ramesses, re di Egitto. 

Arad, re de' Cananei. 

SeoD, re degli A morrei. 

Ermand ed Asaf, nipoti di Caat ; Etan ed Iditnm, figli di Merari ; Gerson ed 
Eliezero, figliuoli di Sflosè, i cui discendenti furono posti nell' ordine dei Leviti. 

Og, ultimo capo dei Giganti di Basan. 

Osea o Giosuè, figlio di Non, successore di Hosè nel governo degl'israeliti. 
Viene considerato come autore del libro che porta il suo nome, e che contiene 
lo stabilimento degl’ Israeliti nella terra di Canaan. — Al legislatore Mosè suc- 
ceduto Giosuè capitano, passò prodigiosamente il Giordano, fece circoncidere 
tutti maschi nati passando pel deserto, e, celebrata la Pastnia, andò ad investire 
Gerico, cui vinse il settimo giorno, cadendone al suon delle trombe te mora. 
Abbandonata al sacco, i Gabaoniti strinsero, per tema di egual destino, alleanza 
con Giosuè ; alleanza che dispiacque ad Adonisedecco, re di Gernsalemme, si 
che con altri quattro re andò ad assaltare Gabaone ; ma Giosuè piombò sopra i 
cinque re, li mandò in volta, e per compir la vittoria, comandò al sole di fer- 
marsi a mezzo il suo corso. In sei anni tolse a* Cananei quasi tutte le cittè, di- 
stribuì le terre ai vincitori, e deposta l'arca nella cittè di Silo, mori di 1 io anni, 
governato per 37 anni il popolo d' Israele. 

Balaam, ebreo, profeta suo malgrado. — Balaam, indovino, seguì gli amba- 
sciatori di Balac, re de' Moabiti, che l' avea mandato a chiedere perchè maledi- 
cesse al popolo d' Israello. Un angelo, con ispada nuda in mano, ne attraversò la 
via : l’ asina eni cavalcava, spaventata, non volea piò andare innanzi, ed egli 
maltrattandola per questo, l'animale miracolosamente parlò per condannarne la 
crudeltà; intanto l'angelo comandò a Balaam di non dire se non ciò che Iddio 
eli porrebbe io bocca ; ed in fatti, giunto che fu presso Balac, non proferì sugli 
Ebrei che benedizioni, e predisse che di Giacobbe 'uscirebbe una stella e 
<T Israello un rampollo, ec. 11 re, deluso nella sua aspettazione, rimandata 
senza ricompensa l’ indovino, allorché costui gli consigliò d' indurre gl’israeliti 
nell’ idolatria e nell' impudicitè, perchè cosi, abbandonali da Dio, rimarrebbero 
facile preda dei loro nemici; consiglio che pur troppo riportò pienissimo effetto. 
Ma Iddio comandò a Mosè di trarne vendetU: gl’ Israeliti prevaricatori furono 
posti a morte dai propri fratelli che erano rimasti fedeli, e Balaam, involto nella 
strage falla dei Madianiti, eh’ erano stati più ardenti de' Moabiti a corrompere 
gli Ebrei. 

Eldad e Medad, profeti ebrei. 

Gadnr o Nambrr, Sabur o Jenne, magi ebrei, figli di Balaam. 

Recabbo, figliuolo di Joiiadabbo, capo dei Recabiti. 
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Recabili, Cinei ed Eisenii, selUri ebrei, al ritorno dall' Egitto. 

Eleaxaro, figlio e successore di Aronne nel sommo sacerdozio. 

Itamar, altro figlio di Aronne, alla cui famiglia appartenne tal Tolta il 
sacerdozio. 

Nadabbo ed Abiù, altri figliuoli di Aronne, che perirono nel deserto. 

Saneonialone di Berito, o di Tiro, storico della Èenicia e della Caldea, di 
cui non rimangono che de’ frammenti : taluni dicono che scrìvesse le antichità 
del SDO paese al tempo di Giosuè. Lenglet pretende che vivesse sotto il regno di 
Ahibale, padre d' Iraro, re di Tiro, al quale dedicò il suo libro. 

Elegia, figlio di Marte e di Crisa, figliuola d'Alnio, padre d'Issione, re dei 
La pi ti. 

Coronide, figliuola di Elegia, madre d' Escul.npio. 

Scamandro, cretese, figlio di Corìbante e di Frigia, primo re della Troade. 

Lieo, ateniese, primo re di Messenia. 

Beloco, re di Assiria, padre della seconda Semiramide. 

Ue-giii, imperadore della China. 

Crotopo, re d’ Argo. 

Xanto o Santo, figlio di Trìopante, precedente re d’Argo, popolatore del- 
l’ isola di Lesbo, 

Caleb, figlio di Gefone, soccessore di Giosuè nel governo degl’israeliti. — 
Mandato con altri deputati nella terra promessa, per riconoscere il paese, rassi- 
curò colla sua relazione il popolo d' Israele. Egli e Giosuè furono i Soli tra 
quelli che erano usciti dell’ Egitto, ch'entrarono nella terra promessa, e Caleb 
ebbe in parte le montagne e la città di Ebron, da cui cacciò tre giganti. Morì in 
età di 1 14 anni. 

Mica, della tribù d' Efraim, settario giudeo, che in sua casa eresse un tem- 
pio ai Terafini. 

Gionatano, nipote di Mosè, che fu da Mica stabilito sacerdote dei Terafini. 

Giasio, figlio di Giove o di Corito, e di Elettra, nna delle Pleiadi, re di 
Etruria. 

Adouisebecco, re dei Moabiti. 

Atossa o la seconda Semiramide, figlia di Beloco, regina d’ Astiria. 

Otan-chia, imperatore della China. 

Cranao, re di Atene. 

Allirotio, figlio di Nettuno, che giudicò l’Areopago. 

Alcippe, figliuola di Marte. • 

Oleno il Lido, medico e poeta di Santo o Xanto, città di Licia, autore di 
parecchi inni che cantavansi nell’ isola di Deio ne’ giorni solenni : fu, secondo 
alcuni, uno del fondatori dell'oracolo di Delfo, ed il primo sacerdote di Apollo 
che rendesse responsi in versi. 

Cuzan-Raiataira, re di Mesopotamia. 

Licolersete, re d’Illiria. 

Megaro, figlio di Giove e della ninfa Sitnide, re di .Megara. 

Teucro, cretese, genero di Scamandro, re di Frigia. 

Ratea, figliuola di Teucro, che sposò Dardano. 

Relatore, capo della dinastia assiria dei Dercetali, che sposò Aiossa. 

Tso-i, imperatore della China. 

Anfizione, secondo figlio di Deucalione, re di Atene. 

Otoniello, figlio di Cmies, fratello e genero di Caleb, primo giudice degli 
Israeliti, — Avendo presa Dabir, Otoniello sposò Assa, da Caleb promessa a chi 
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piglia«f quella città de’ Cananei. Essendo gl’ Israeliti stali per otto anni assog- 
gettati dal re di Mesopotamia, Cuzan-llazataini, Otoniello, suscitato da Dio, Tinse 
quel principe, e, liberati dalla servitù gl'israeliti, ne fu giudice, e li governò per 
40 anni in pace. 

Assa, figlia di Caleb. che Otoniello sposò.- 

Anfizione, figliuolo d’Eleoo, re delle Termopili, fondatore della lega anfì- 
zionica dei Greci. 

Elleno, figlio di Dencalione, che impose il suo nome alla Grecia. 

Orseide, ninfa, moglie tV Elleno. 

Eolo, Doro e Sulo, prole d’ Elleno e di Orseide. 

Fineo, figlio d' Eleazaro, sommo sacerdote degli Ebrei, che credesi autore 
del libro (ji Giosuè. Il pontificato sommo rimase nella tua casa fino al regno di 
Sauté. — E celebre nella scrittura pel suo zelo per la |[loru di Dio. Uccise con 
un solo colpo Zambri e la roadianita Cozbi, fornicatori ; e per tale atto cessò il 
morbo con cui Iddio aveva cominciato a percuotere gV Israeliti, e Fineo n’ebba 
in ricompensa il sacerdozio supremo, che, con breve interruzione, rimase alla 
sua famiglia sino alla caduta del tempio. ^ 

Corinto, figlio di Giove, fondatore di Corinto. 

Eglone, re de’ Moabiti. 

Fidio, Fidius o Dios filius, re dei Sabini. 

Gorgoride, re dei Cineli di Spagna. 

Ihero, figliuol di Gatelo, re d’ Ibernia. 

Fenice, tìglio di Agenore, re di Sidone e di Tiro, che diede il auo nome alta 
Sidonia. 

Cadmo, figlio di Agenore, fondatore di Tebe. 

"••nonia, fenìcia, figliuola di Marte c Venere, celebre cantatrice e sonalrice 
di fiauto, moglie di Cadmo. 

Echione, Udeo e Ctonio, croi nati dal sangue del drago da Cadmo ucciso, 
che aiutarono questo prìncipe ad edificare Tebe. 

Polidoro o Fenice, lllirio, Autonoe, Agave, Semele, Ino, Elice, Arcbedicc 
ed Arainiona, prole di Cadmo ed Armonia. 

Cilice, figliuolo di Agenore, popolatore dell’ Isola di Cipro e della Cilicia. 

l'asso, figlio di Agenore, popolatore dell’Arcipelago greco. 

Fineo, altro figlio di Agenore, re di Tracia. 

Europa, d’ Agenore figliuola, rapita da alcuni Cretesi. 

Asterio, figlio di Giove-Taiiro, re di Creta. 

Angelo, figliuola di Giove<Tauro, seguace d’ Europa. 

Minosse, Sarpedonte, Rudainanto c Carno, prole di Giove Tauro o di 
Asterio e d’ Europa. 

Dardano, fratello di Giasio, etrusco, che divenne re di Frigia. 

Lelege, primo re di Sparla. 

Milcte, Folicaone c Clisone, figliuoli di Ijelege. 

Erillonio, re di Atene. 

Gelanore, re d’ Argo. 

Danao, egizio, che taluni credono Amasi, fratello di Sesoslri. 

I|>ermneslra, Elice, Archedicc ed Amimona, quattro delle cinquanta figliuole 
di Danao. 

Egitto, re di Egitto o di Libia. 

Linceo, uno dei cinquanta figli di Egitto, che solo sfuggì alla strage de’suoi 
fratelli. 
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Eolo, figl io <li Ellono, re dell' Eliade o Fliolide. 

Enarette, 6glia di Deimaeo, moglie d' Eolo. 

Creleo, Cefalo, Sisifo, Aiamante, Salraoneo, Oeione, Magnete e Perierele, 
Eolidi o 6gli d' Eolo e di Enarelte. 

Canate, Alcione, Pisidice, Calice e Pcrimedr, figliuole d'Eolo e di Enarelte. 
Sulo ( Xuthus^ terzo figlio d’ Elleno, re d’ Ionia e di Acaia. 

Milete, figliuol di I.elrge, re di Sparla. 

Macedonia, nipote di Uencalionc, regina di Macedonia. 

Manele, figlio di .Meone o di Giove e della Terra, fondatore del regno di 
Lidia o Meonia. 

Calliroe, figliuola dell' Oceano. 

Cotide, figlio di Manele e di Calliroe. 

1'su-sin, imperatore della China. 

0-ien, ministro chinese, che conservò il trono al suo signore, 
lagnidc, di Frigia, musico eelcbrc, secondo i marmi di Paro. 

Abisuè, figlio di Fineo, sommo sacerdote de’ giudei. 

Ciandragiipta, re di Magada, capo della quarta dinastia detta dei Jlturia. 
Alope, figlia di Cercione, madre d' Ippotoone. 

Ippotoone, figliuolo di Nettuno e d’ Alope, re di Eieusi. 

Ippotoo, figlio di Cercione, re d’ Arcadia. 

Eaco, figlio di Giove e d' Egina, bisavo di Achille e d’ Ajace. 

Cefalo, uno degli Eolidi, die altri dicono figlio di Deione, re d' Itaca, 
bisavolo di Ulisse. 
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StabiliscoDsi \ Fenicii in Numldia, vicino al luogo dove ora è Algeri. 

Il re loro, Fenice, s' impadronisce della Bilinia, prendendola ai Bebricii 
o Mariandini. 

In questo tempo, Fineo, un de' figliuoli d'Agenore, re di Samidessa o d'Ar- 
cadia, sposa Cleopatra o Cleobola, figlia di Borea e d' Oriiia, e nc ha due 
figliuoli, Plesippo e Pandione; regna quest'ultimo dopo l'avolo suo Rrittonio sul 
Irono d' Atene. Sposò Fineo in seconde nozze Idea, figlia di Dardano, che lo 
indusse a maltrattare e ad espellere i figli che avuti avea da Cleopatra; ella fu 
cagione delle sue disgrazie e di quelle della sua famiglia. 

Nauplio, figlio di Nettuno e d'Amimona, una delle Danaidi, regna Dell'isola 
d' Enhca. 

Doro, terzo figliuol d' Elleno, lascia la Ftiotide, dove suo padre regnava ; 
fonda in Grecia un piccolo stato a cui dà il nome di Doride^ e dal qu.-ile poi 
varie colonie partirono per disperdersi in diversi luoghi delPEuropa e dell'Asia 
Minore. 

Creteo, figlio maggiore d'Eolo e di Enarette, fabbrica lolco in Tessaglia, 
di cui fa la capitale de' suoi stati; sposa Tiro, figlia di suo fratello Salmoneo, 
che avuto aveva da Nettuno due figlinoli, Pelia, che disputò ad Esone il regno 
d'Iolco, e Neleo, che regnò a Pilo; egli pure n'ebbe tre figli. Esone, che gli suo 
cedette, e fu padre di Giasone, Fereo, fondatore in Tessaglia di uno stato del 
suo nome, e infine Amit.ionc, che fu padre di Melampo. 

Salmoneo, altro figliuolo d'Eolo e d' Enarette, che fu padre di Tiro, fa la 
conquista di tutta 1' Elide fino alle sponde dell' Àlfeo, e fonda il regno d' Elìde ^ 
o d' Olimpia in Grecia : resosi celebre coireropietà e coll'ambizione, dicesi fosse 
da Giove fulminato, nerebè uccisosi cadendo del carro. 

Ippotoo, figlio dì Cercione, diverso da Ippotoone, regna in Arcadia. 

Passata Cerere in Etruria, ha da Giasio o Giasiooe, un figliuolo per nome 
Fiuto. 

Regno d' Eurota, figliuol di Lelege e padre dì Sparta, che sposò Lacede- 
mone ; diede, gittandosì ne* tlutU dell* Imero, il suo nome a quel nume che di 
poi chiamossi Eurota, 

Vo-chia usurpa il trono della China, in pregiudizio di Tsu-ting suo nipote. 
Questa violazione del diritto di successione, cui Vo-ting diede luogo nel 1693 , 
produce grandi turbolenze per aoo anni : Vo-chia ne regna a5. 

Sabino, figlio di F'idio, regna sui Sabini fino all' arrivo di Giano in Italia. 

Penteo figliuolo d’Echionc e d'Agave, divide il trono dì Tebe, come nipote 
di Cadmo, con Polidoro o Fenice, figlio di Cadmo e d' Armonia, che regna 
sotto tutela di Nittco, figlio di Nettuno e di Celene. 

Flegia, altro figlinolo di Marie e della beota Crisc, fonda il regno d'Orco- 
meno presso Tebe; è uccìso da Ctonio, uno de' cinque compagni di Cadmo. 
Atamaiite, uno de' figli d' Eolo, gli succede, sposando Ino, figlia di Cadmo. 

Nascila del Bacco Greco o Tebano, figlio di Giove e di Semele, una delle 
figliuole di Cadmo. Avendo Griinonc fatta consigliare Semele a veder Giova 
durante la sua gravidanza, perì questa principessa tra le fiamme del suo palazzo. 
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Fece GioTe ritrar Baci;o dal fuoco per raeito di Vulcauo o Mercurio, e se lo 
pose nella coscia ore fecrselo cucire da Sabasio, e rei serbò pel reslo dei iiore 
mesi di gcstaaione : appena nato, rien confidato ad Ino sua aia che l' alleva. 

Cotide, figlio dì Maiietc e di Calliroe, regna in Meonia. 

Aristeo, figbuol d' Apollo e di Cirene, sposa Autonoe, una delle fìglie di 
Cadmo ; i^nindi passa di Grecia nelle isole di Ceo, di Sardegna e di Sicilia, cb'ei 
priaao incivilisoe. 

Eete, figlio del Sole e di Persa, principiaa regnar nella Colchide, e la prima 
Circe, sua sorella, nella Sarmalia, sposando il re di (quella contrada. 

Morte d'Otoniello. Seconda servitù degli Israeliti, parte sotto Elione, re ilei 
Moabiti, parte sotto i Filistei. Unitosi Egloue agli Amaleciti ed agli Ammoniti, 
perviene ad impadronirsi di Gerico; 

Gli AiMchsni, popoli barbari, o meglio gli Enacim, discendenti dal gigante 
Esmc, abiUno i paesi di Salem e di Sichem dorante la servitù. 

Kegno di Lacedemone, figlio di Giove e di l'aigete, una delle Plejadi, nella 
Ldegia ; sposa Sparla, figliuola d' Eurota, e fabbrica una citli coi il nome ini* 
parte di sua moglie, mentre assume il suo il territorio. 

Ino, figlia di Cadmo, ripudiata, da AJauunIe, re d'Orcomeno, il quale sposa 
Nefele, e ne Isa due figli, Trisao ed Elle. 

Deione, altro figlio d' Eolo, regna nella Focide, e sposa Diomeda, figliuola 
di suo zio Suto ; ne na varii figli, il più celebre de' quali si fu Cefalo, marito di 
Procri. figlia di Erelleo, re d'Atene, cbc altri dicono figlia d'Eolo, ma che tutti 
riguardano quale stipite dei re d* Itaca. 

Ulirio, hgliool di Cadmo c d' Ermioue, regna, dopo suo padre, nell' lUiria, 
che da lui prende il nome. 

Macride, figlia d’ Aristeo, una delle nodrici di Bacco, incivilisce l’isola di 
Eubea ed i Feadi dell' isola di Corcira. 

lobate o Giove Licio, da cui ebbe poi Danae Perseo, regna in Licia ; vìsse 
quattro generaiioni. 

Dopo il fralcl suo Policaone, Messene regna solo in Hessenu. 

Macedo, figlio dì Macedonia, pronipote di Deucalione, porge, a dire dei 
Greci, il nome suo alla Macedonia. Gli Egizìi, più assai anticamente, arcano fatto 
dr Macedo, compagno d' Osiride, il fondatore di quello stato. 

Asio, figlio di Coti, re di Meonia, di all' Asia il suo nome. 

Nefele, moglie d'Atamanle, divenuta essendo pazza, esso principe ri- 
prende liso. 

Ino. moglie ad Aiamante, vuol far morire Frisso ed Elle, figli di Nefels, 
onde conservare il trono d' Urcoraeno a' suoi, Meliccrte e Learco. 

Magnete, sesto figlio d’ Eolo, porge il nome suo ad una parte della Tessa- 
glia sulla quale regna; sposa Naìde che Io fa padre di molti figli, un de’ quab, 
Elettore, gli succede. 

Tsu-ting, figlio dì Tsu-sin , rientra ne' suoi diritti a] trono della China, 
dopo la morte di suo zio Vo-chìa. 

Frisso, figlio d’ Atamanle, re d’ Orcomeno, e di NeCele, fuggendo con sua 
sorella Elle su furore della matrigna Ino, si imbarca per la Colchide ; Elle 
perisce in viaggio, e dà il proprio nome all’ Ellesponto. Approda (risso appo 
Bete, ra di Colchide, suo psurente, e ne sposa la figlia Calciop^ dopo avere sa- 
gri beato un ariete e sospesone il v^llo ch’era d’oro, nel tempio di Marte. Per 
conquistare ^ prezioso tosone appunto, Giasone adunò dipoi gli Argonauti. 

Aiamante uccìde Learco, e costringe Ino a fuggire coH’altro figlio Mebcerte. 

Fatti Unir. Toro. I. *9 
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Pandione, fìf^lio di Fioco o d'EriUonio^ succede »1 psdre sul (rono d'4lcne; 
fu |>adre di Progne c di FUomeb, le cui disgrazie lo fecer morire dopo un regno 
di 4<3 anni, lauta fu al suo tempo P abbondanza di granaglie e di vint» che si 
diceva sotto il suo regno esserne Cerere e Bacco venuti neU' Attica. 

Eud o Aod, della tribù di Benumino, 'secondo giudice degli Israeliti, li lì* 
bera dalla servitù di EgloUc, re dei Moabiti, dopo ucciso il principe stesso nel 
suo proprio palagio, e dieci mila de' sudditi suoi, mentre uu' altra parte degli 
Israeliti, sa cui pesava la servitù appo i Filistei^ vicn liberata da Samgar, che ne 
uccide seicento col vomere del suo aratro. 

Governa Aod gli Israeliti per 60 aniiL 

Daiidiuaii, rajà del Bengala, alterna la sede del suo impero» ora a Canudi, 
ed ora a Benares, che toglie a' Braminì. 

Intanto Bacco, figlio di Seraelc, rendesi celebre a Tebe colle vittorie sue. 

Linceo, genero di Danao, cHe Ipermnestra aveva risparmiato nella strage 
dei figli d' Egitto, regna nell’ Argolide. 

Bacco l'ebano, bglio di Giove e di Seroele, conquista le Indie con on eser* 
cito d'uomini e donne, portando, in vece d armi, tirsi e tamburi; rie4e in Egitto 
e in Frigia, accompagnato dn Pane e da Sileno suoi capitani. Ben vedesi come 
anche il regno dì Bacco sia uu' usurpazione sulla storia degli Egiùi, egualmente 
che } nomi de' suoi compagni. 

Regno di Uorìclo, figlio di Fineo, in Tracia. 

Al suo ritorno dall' ImlU in Grecia, celebre Becco e petente per le sue vii- 
lorie, crea T.iropc, «ivolo d' Orfeo, re dei Cìconii, popolo di Tracia. 

Pentco, re di Tebe, è da' Baccanti trucidato ; Nilleo, figlio di Nettano e di 
Celene, gli succede, o regna come tutore di Polidoro o Fenice» Aglio di Cadmo» 
di cui usurpa metà dui trono dopo la sua morte. 

Fondazione delb ventesima diuastia d'Egitto, per opera di Neoepso, secondo 
LeiiglcL 

Principio del regno di Tereo, Agliuul di Marie, in Tracia. 

Begno d'Epopeu od Epafo, Aglio di Nettuno e di Canaoe. a Siciouc ; rapì 
la Aglia di Nitteo, re di Tebe, ed ecco partorirne una guerra fatale a tutti e due. 

Regno (P A micia. Aglio di Lacedemone e di Sparta, nella Leletfia ; ha da 
Dìomeda tre Agli, Àrgalo, Ciuorte e Giaciuto, che regnarono dopo di lui. 

Regna Ati, circa a questo tempo, nella Meonia o Lidia» e dà il nome d'Atiadi 
alla sua ditnistia. 

Gorgia o Gordio, padre di Mids, regna nella Frìgia Maggiore.- 

A questo tempo, dopo la morte di Fenice» i Fenicii rìsUbiliscouo la loro 
repubblica ed i lor magistraZi, chiamati suffìetì^ come in prima Agrore, e Ano 
al regno d' Iram. 

Begno di Lamo sui Lestrigoni d' Italia ; è riguardato come fondatore di 
Formio nel Lazio. 

Abi, nipote di Gorgoride, re dei Cineti, popoli di Spagna, pervenuto alla 
corona, avvince con leggi gli ancora barbari popoli suoi, gli ammaestra net 
lavoro della terra, li ritrae da' boschi dove l' ira dell'avo suo gli aveva dispersi» 
e li riparte in sette citta. La corona fu per molli secoli eredilerìa nella sua 
famiglia. 

Labdaco, Aglio di Polidoro o Fenice, ed avo di Edipo, divìde il regno di 
Tebe con NiUco. 

Arccsio, Agliuol di ('efalo o di Giove, e antenato d'UUsse, regna. nell' lUca. 

PeriereUf, un de' Agli d' Eolo e di Gorgofooe, regna in .Messenia. 
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Nan-cbeng, figlinolo <li Vo-nhia , ararcia dal trono drIU China i figli 
di Tau-ting. 

Minosse il Vecchio, figlio di Giose e d'Europa in Creta ; Eaco, avolo di 
Achille nella Fliolide o Bassa 1'essaglia, nelle isole d'Eginn e d'Eubea o Etiopia, 
del paro che Radamanto, fratello di Minosse, rendonsi celebri per la sapienza. 
Minosse- fa nell'isola sua edificare varie città. 

Regno. d' Argalo, figlio d’ Amicla e di Oiomeda, a Sparla nella I.-elegia. 

Verso questo tempo, Lido, figlio d'Ali, fonda nell'Asia Minore il regno di 
Lidia, e dà il nqme suo alla Meonia. . 

E pur l' epoca in cui Tirreno, altro figlio d'Ati, fonda una colonia di Lidii 
nell’ Eiruria. Videsi come i Greci facessero Ati e i figli suoi mollo più amichi, 
onde far concordare la loro esislenza e quella di Cibele, amante d’ Ati, con quella 
di Salnmo. (.V. aoSo.) Quest' ultima versione è più verisimile. 

Iasione, figlio di Leon te, re dei Lapiti, sposa Clia, figlia di Orione o Deioueo, 
nn degli Eolidi ; avendo poi fatto cadere il suocero in una fossa ardente, per 
vendicarsi che gli avesse negata la dote della sposa, diventa oggello del disprezzo 
generale ; lo che dir fece che era stato punito di sua audacia dagli dei. 

Eneo, figlio di Cefalo, regna in Focide dopo la morte dell'avo o zio Orione; 
fu padre di .Meleagro, Oeianira e l'ideo. 

Ratto di Proserpina, figlia di Cerere, consumalo da Aidoneo, re dei Molr-ssi, 
che si è confuso con Plutone, fratello- di Giove. Secondo i m.irmi d'Anindel, 
Cerere si porta in Grecia a cercarvi la figlia ; vi è accolla da Celeo, re d' Eieusi, 
padre di Tritlolemo. Bacco accompagna Cerere nelle ricerche. - 

Filomela e Progne, figlie di Pandione. re d’ Atene, divengon vittime della 
bmlalilà di Tereo, re di Tracia, suo genero : non avendo figlio maschio per 
vendicare l’ inginrìa, ne moor di dolore, dopo nn regno di ^o anni. Eretteo, 
egizio, o figlio della Terra, è da lui nominalo a succedergli, perchè aveva con- 
dotto da Figilto in Alene molti grani in tempo di carestia. 

Sulo, secondo figlio di Elleno, sposa Ci-ensa, una delle figlie d' Erelleo, e 
ne ha due figli; Ione ed Acheo. 

Regno di Idnco sugli Scili. 

Regno di Carnadone sui Geli. 

Regno di Piero, figlittol di Magnete, in .Alacedonia ; sposò la musa Clio, e 
n' ebbe Giacinto. 

Giano, scita o tessalo, o figlio di Cretisa, figliuola d'Eretleo, re d' Atene, 
equipaggia mia fiotta, lascia la Gi'ecia, approda in llalia, c fonda un regno in 
una parte di quella contrada, di poi Latio appellala, perebè Saturno venne ad 
asconder vi si. 

Principio del regno d'Ahaiite, figlio di Linceo e d' Ipermnestra, ad .Argo ; 
dà il nome d' Ahanziade alla dinastia di Uanao : fu p.idre di Preto e di Acriso, 
e avo di Perseo ; amava assai la guerra. 

Regno d’ Alettore, figlio di Magnete e di Naidr, nella Magnesia.. 

La)t> I, padre d’ Edipo, principia a regnare a Tebe con Nitleo. 

Guerra fra Nitleo, re di l ebe. ed Epnpeo, re di Sicione, per cagione di 
Antiope ebe quest' iiltiino aveva resa madre d* Anfione e di Zelo ; i due re sono 
uccisi in un combattimento ; Nitleo, moreudo, lascia la vendetta di sua ingiuria 
al fralello Lieo, che poi ricondusse Antiope a Tebe, dove regnò con Lajc 1. 

Fondazione della iq.a dinastia d' Egitto, secondo gli annali, per ope.-a di 
Selene e Zelo. 

Fisone succede a Creleo, vno padre, »el regno d'Iolcai; fu padre di Giasone. 
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Dopo arere langainentc Satarno dettato Mie Icfjti afii Aborigeni, popolo 
d' Egitto o di Libia, passa in Italia, e ri è accolto da Giano, che pure areari un 
regno fondato, e che se lo associa. In ricompensa, Satarno dota Giano di alta 
pmdenu. 

I popoli d’Italia stanno per appropriarai ì maggiori dei Greci, da questi 
pure agli Kgizii usurpati. 

Miso c Care , figli di Lido, re di Lidia, fondano i regni di Misia e di Caria 
nell' Asia Minore. 

Sisifo, sesto figlio o discendente d'Eolo, primogenito d' Elleno, ai stabilisce 
a Corinto e ri regna ; sposa Herope, nna delle Plejadi, da cui nacque Creonte 
che gli saccedette, e Glauco, padre di Bellerofonte, Omitione, l'ersandro. Almo 
e Cnsaore. Pongono alcuni a questo tempo il ristabilimento della città d' F.fira 
o Corinto per opera di Corinto, ed in consegnenza il regno di Sisilb più tardi. 

Eneo, figlio di Partaone e d' Euride , dalla famiglia degli Eolidi, l' impa- 
dronisce, togliendolo ad Agrio, del trono di Calidone o Etolia. 

Neleo, figlinol di Nettuno e dì Tiro, fonda il regno di Pilo nel Peloponneso; 
(u padre di Nestore. 

Cerere si porta ad Atene ; manda Trittolemo, figlio dì Gel co, in rari paesi, 
per insegnarvi l’ agricoltura. ' 

lang-cbìa , figlio di Tsu-ting, riprende il trono della China dopo lunga 
guerra. La dinastia degli Sciang è in decadenza. Più i rassalli non àanno sua 
corte dell* imperatore, il qual non ha più che nn titolo Vano. 

Lineo, re degli Sciti, vnol far morire Trittolemo ; Camadone, re dei Geti, 
Io accoglie sì, ma par ucciderlo : i divorato egli stesso da un dragone da Cerere 
mandalo contro di lui : Cornubata, suo successore, dà asilo a questa dea. 

Polidelto regna nell’ isola di Serìfo, una delle Cidadi. 

Erre, secondo figliuolo di Creteo e di Tiro, fónda in Tessaglia un regno 
che porla il suo nome. 

l'rittoleroo semina grani a Raria od Elcusi. 

Ione ed Acheo, figli ili Salo e di Creusa, figlinola d' Bretteo, succedono al 
padre loro, e clivengono, il primo, capo o re degl’ lonii, e il secondo, capo degli 
Acliei. 

Ciilonr, figlio di Mercnrio-Tegeale e d’ Aeacalidc, figlia dì Minosse I, vien 
di Tegra in Arcadia, nell’ isola di Creta, e vi fonda la città di Cidooìa. 

Poan-cheng, fratello d’ lang-chia , diventa imperator della China ; trasfe- 
risce, a motivo delle nuove innondazioni dell’Uang-go, la sua corte nel paese 
d’ In ; noi segnono i snoi cortigiani che a ripngnanza : per sd&zionarli dunque 
al nuovo paese, e mettere il suo governo in considerazione, dà il nome d' In 
alla dinastia degli Sciang, 0 se ne fa ristauratore ; ritorna in dovere i governa- 
tori delle provincie rihcìlale, e regna a8 anni. 

Ediiaii, discendente d’Ismaele, fonda, sul correre di questo tempo, a parere 
d' alcuni, la dinastia dei Coraichiti, da cui poscia è ascilo Maometto. 

Cefeo, figlinol di Fenice ed a Cassiopea marito, principid a regnar nell’ E- 
liopia; ebbe a figlia Andromeda, che liberò Perseo. 

Nausitoo e Feasn, figlio di Nettuno e di Peribes, che fti padre d* Alcinoo, 
porge idee d’incivilimento ai Fenicii deH’isoladi CorcitU, dopo la morte <t; 
Macride. 
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Teogonia de' F rigii e dei Lidii. Per concordare l’ epoca deli’ esutenu 
dell' antica Hea. Tellure, Verta, Ope o Cibeie, fiftlia del Ciclo e della Terra, 
coir etiitenta del loro Saiarno di eoi ne lacerano la apoia, c che eni chianm- 
rano la tuona dea, la madre dei loro elei, i Greci rolcrano Cibeie aasai più 
antica de* Frìgi!. Dopo arere da eui qneito cullo riccrnlo, pretoero Ione di 
Creta portato da Ooribante o Scamandro in Frigia ; quindi, per ùcancellare 
l’ idea che foxe stato knticainenle questo culto ad essi recato dall’ Asia, non 
si contentarono di dire, come Io si è redato, <die quella era l’ epoca in cui la 
ilatna della madre degli dei erasi in Frìgia rinreauta sul monte Cihele; ma 
stabilirono di più una difllniione' tra l' antica Cibale od Ope la madre degli 
dei, e l’ultima Cibele,che appellarono la giovine Ciiele, la a.a Festa, o infine 
Cerere, di coi fecer nna figlia di Saturno e di Ope. (V. i culti di Saturno, di 
Citele e di Cerere. ) Comunque però ne sia, questo culto direnne celebre in 
Frigia : i Frigi! lacerano nascere le Asie dal matrimonio del dio sapremo coIU 
gran loro divinità Cibeie ; si rappresenterà a Pessinunte sotto forma di grossa 
pietra che prelenderasi caduta dal cielo ; tenera in questa città un tempio su- 
perbo: restò questa deità sconosciuta all’Italia fino a' tempi di Annibaie; alcuni 
autori ne deriraronojl nome dal cubo o dado che erale dagli antichi eonsagrato. 

Stttiilimento del catto di Cerere. Cerere, eh' era Iside in Egitto quando 
la si onorata come madre e nodriee degli uomini, fu dipoi onorata da’ Greci 
che ne crearono una figlia di Saturno e d’ Ope, o la a.a Vesta o Cibeie ; pre- 
tesero che il loro Giore 1' aresse resa madre di Perefata o Proserpina, e che 
aresse arato dal lor Nettuno una figlia chiamata Ira. Quando il cullo di que- 
sta dea si fu portalo nell’ Eiruria, i popoli di quella contrada la maritarono a 
gusto loro ; sostennero che giungendori, fosse stala cortese a Giasio lor re, e 
che ne aresse Pliilo. dio delle ricchezze : di là passata in Sicilia, anche i popoli 
di qnell’ isola rollerò supporle qualche fatto del loro ; e pretesero che Plutone, 
dio degli inferni, Ic'inrolasse la figlia Proserpina ; che lagnatasi a Giore di 
tale rìolenza, e non paga della sua. risposta, accendesse ella de’ torchi alle fiam- 
me.deir Etna ; e salita sopra uit carro tirato da due dragoni Tolanti, posta si 
fosse in riaggio in traccia della figlia diletta, del che lacerano commemorazione 
i Siciliani ogni anno, correndo la notte con faci accese, e alle grida mandando ; 
alla fine tornoxene poi ella in Grecia, s’arrestò dapprima ad Alene, e gratificò 
l’ ospitalità di Celeo, insegnando a suo figlio l 'rittolemo l’ agricoltura. Ecco 

Q uindi come I’ Egitto, l’ Etmrìa, la Sicilia, l’ Attica, si erano disputato l’ onore 
i arerlé sfata la calla ; cosi pure si spiegano le rarìe epoche in cui questi popoli 
la fan comparire. E’Altica, lungamente deraslata dalle innondazionì, non ac- 
colse il colto di Cerere, quantunque figlia o moglie di Giore, che sotto il regno 
di Celeo, assai dopo che la Sicilia e l’ Ktruria arerano conosciuta l'arte deir a- 
gricollarc. Trascorso ella infine il mondo senza nulla saper della figlia, si ricon- 
dusse in Sicilia, dorè la ninfa Aretusa l’informò che Proserpina era moglie di 
Plotone e regina degli inferni ; lo che prora come a quel tempo fosse riguarda- 
ta la Sicilia quale la più (ertile csAiIrada della terra. Dea dell’agricoltura, presie- 
derà ai conflui de’ campi, 1 giardinieri le offerirano sacrifizii il 6 maggio, per 
ottenere abbondante rìcsdta; le si immolerà una scrofa pregna od un ariete, ec 
Priatipio del culto di Bacco Tetano in Grecia. Si è redato fino a que- 
sto punto della storia, che non si parlò che di Bacco, figlio di Giore Egìzio od 
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OtiriJe, o di Rama, Bacco ladiano. E »u questi due modelli i Greci fiii-nurono il 
loro. Prelendesi che fosse Orfeo, il quale apportasse di poi questo callo dall’E- 
gillo, e che, per far onore alla famiglia Cadinea, applicarsela storia dell'antica 
Bacco ad un prìncipe che si suppose discendere da Cadmo. Che che ne sia, il 
Bacco Tebano era nguaedato come figliuolo di Giose e di Semele. Raccontasi 
che Giunone, gelosa, assunse i lineamenti di Beroe, nodrice di questa princi- 
pessa, e la consigliò, durante la sua graridanaa, ad esigere dal suo amante, 
qual prora d' amore,' che la Tallisse a vedere in lutto io splendore della sua 
gloria ; che Giove, resistilo a lungo, finalmente cedette alle istanze dell' amala, 
e ricomparve ben presto tra folgori e lampi. Me arse il palazzo, e Semele, vit- 
tima di siu indiscretezza, peri tra le fiamme. Giove qe fece ritrarre Bacco, per 
opera di Mercurio che gli diede del miele. Macride, figlia d' Arìsteo, accolse in 
braccio il fanciullo e lo diede al padre, che se lo pose in una coscia Gcendovel 
cucire da Sahasio, e il tenne il rimanente dei nove mesi di gestazione ; giunto 
il momelilo di darlo alla luce, lo si affidò ad Ino sua zia, che lo allevò coU'aiuto 
delle ladi, delle Ore e delle Ninfe, fino a che fu in età di essere inslrutto dalle 
Muse e da Sileno ; provò spesso ló sdegno di Giunone ; conquistò l’ India : 
snpponesì anche che si trovasse alla guerra degli dei e de' giganti in Egitto 
inconseguenza che dimostra 1' origine di questo cullo. 

Venia raffigurato con corna, coperto colla pelle- di un capro, incoronato 
di pampini, di edera è di fico, sotto i traili di giovin ridente e sbarbalo, con 
grappoli d' uva in una mano, e il tirso nell'aillra ; ora assiso su botti, ora so- 
pra carri condotti da tigri, da lioni o da pantere, e tal fiala da centauri, di cui 
alcuni suonavan la lira, altri il flauto; rigiurdarasi qual dio possente e in terra 
e in mare; il suo collo passò dipoi a Ruma. 

Gli Israeliti gdorano di bel nuovo gli dei stranieri ; sono puniti con una 
seconda servitù sotto Kglone, re dei Moabiti. 

Messene e Policaone, re di Messciiia, fan celebrare con pompa ad Andania, 
nuova capitale del loro stalo, il cullo degli dei Cabiri. 

Culto tielle Grotte. Lacedemone, re di Sparta, erge primo in Grecia uii 
tempio alle Grazie sulle sponde del fiume Tiaso ; altri lo attribuiscono ad Eleo- 
eie, re d'Orcorarno. Compagne della bellezza,- attendevano gli antichi da que- 
ste benefiche deità i più preziosi fra tulli i beni, la grazia, 1 allegria, la egua- 
glianza d’ umore, la facilità dei modi, e tutte le altre qualità che spargono tanti 
diletti in società, e pure la liberalità, 1' eloquenza e la sapienza ^ ebbero poi 
tempii ad Elide, a Delfo, a Peritilo, ecc. ; ne avevano anche di comuni con 
altre divinità : la primavera era lor sacra ; si rappresentavano giovani, ian- 
viulle e vergini, in atto di danzare e tenendosi per mano. 

Asio, re di Meonia, fa presente a Dardano del Palladio, mentre questi edi- 
fica Dardania o Troja, per cqtiservazionc della sua città e del suo regno ; tal 
era la pretensione de' .Meonvi o Lidii. 

Dardano i dai Frigii deificato dopo la sua morte. 

Erillonio, re d'Atene, stabilisce ad onnr di .Minerva le feste atener, dipoi 
chiamale da Teseo Panatenre. 

Dopo morto, Erittonio, re d' Atene, è posto in cielo, e formavi la costella- 
zione Auriga. 

Instituiìone drgtuorhi tlanii ad onore di Onnao, <) “ re d'Argo. Furono 
poi celebrati in onore di Giove; anche in omaggio di Minerva, che si noma dea 
della forza, aveauvi leale slenie che le dame ateniesi . celebravano provocandosi 
con loutli. • - 


Digitized by Google 


Avanli 
r tra 
v«lg»re 




l^iì 

■ 44® 

f4^o 


t4aa 


QUINDICESIMO AVANTI L'ERA VOLGARE a5i 

« 

JI£LieJONI 

Carno, Rglio di Giove e d' Europa, fiTorito dApollo, initituisce gioochi e 
combattimenti di musica e di poesia, che si celcbraTaiio in onore d’ A pollo, 
qùand' era piena la luna ; si dissero poi giuochi carnii. 

Stabilimento dei primi Baccanali o Dionisiadi , Dapprima vennero 
queste fèste stabilite da donne che, avendo sogoito Bacco nelle sue conquiste 
fino nelle Indie, furono al lor ritorno chiamate Baccanti ; portavano in inano 
un tirso o lancia corta, coperte di edere e di pampini, spesso ignnde, eccetto 
un legger velo che loro svolazzava intorno : la testa tal fiala avvolta di vivi 
serpenti, l' occhio infuocato, lo sguardo feroce, correvano qua e coli, facendo 
rimbombar l'aria cogli urli e collo strepilo dei barbari loro istrumenti, ibridando 
Evoè, formando tiasi o danze irregolari e convulsive, percuotendo gli spetta- 
tori, lacerando ì giovani lori, mangiando carne cruda ; andavano a celebrare i 
lor sa^rifizii sul monte Cilerone presso Tebe, io Tracia, ree. Uomini travestili 
da satiri le seguivano, seco conducendo caproni ornali di ghirlande e destinati 
a' sagrifizii. Vi cora|>ariva Pane col suo flauto, circondato da silvani; veniva 
infine Sileno mezz’ ubbriaco, a cavallo di un asino, culla lesta grave dal Vino ; 
una Baccante gli portava la lazza, un’ altra la corona d’ edera, e un' altra infìnc 
lo annunziava ridendo. 

Fenico, re di Tebe, avendosi voluto opporre alla seconda celebrazione di 
feste cosi licenziose, fu trucidalo dalle Baccanti, nel novero delle quali erau le 
sue sorelle e la propria madre Agave. 

Primo stabilimento dei giuochi olimpici per qpera dei Dattili di Creta. 
( V. il secolo seguente. ) 

Arisleo vien sollevalo al ciclo, c cangialo nefla costellazione dell' aquario; 
la sua statua era a Siracusa nel teiupiu di Bacco. 

Eaco fa innalzare un tempio e instituisce giuochi in onore di Giove Panel- 
lenio (o protettóre di tutta la Grecia ^ Tutti i Greci li doveano celebrare in 
comunione ad Alene: furono per qualche tempo abbandonali, e quindi da 
Adriano ristabiliti, che, sotto nome di questo dio, pretese indicare se stesso. 

Institusione dell^este aloee, in onore di Cerere e di Bacco, fatta dagli 
Ateniesi, che loro offerivano le primizie del grano e del vino. 

Culto di Proserpina, o stabilimento dei misteri sabasii. Si celebravano 
questi misteri in onore di Froserpiiu, riguardala qual madre di Sabasio , che 
seppe cucir Bacco nella coscia di suo padre ; lo ebbe Giove da lei assumendo 
l'aspetto di dragone : di là in questi misteri si faceva sdrucciolare in seno agli 
iniziali un serpente. 

1 Kenicii conoscevano una Froserpina più antica di quella dei Greci, che 
diceano figlia di Saturno ; anche i Greci supponevano nella loro Froserpina, 
figlia di Giove, un’esistenza già antica, qu.indo dicevano che non fu rapila che 
a questo tempo : Aidoneo, re d'Epiro, a cui ne fu il ratto atiribiiilo, è confuso 
con Fiutone, fratello di Giove. Slimavasi che nessuno potesse morire senza che 
Froserpina od Atropo, per suo ordine, non recidesse il filo fatale. 

l.a Siedia le rese un cullo solenne ; le si immolavano cani come ad Ecate, e 
'Soprattutto giovenche sterili : vien rappresentata a fianco del suo sposo, sopra 
un trono d'ebano, con in mano una face che gilta una fiamma mista di fumo 
nerastro, o sopra un carro condotto da neri cavalli, ec. 

Stabilimento della feste cereali nella Grecia. Queste feste, chiamate poi 
Eleusine o Tesmoforie, furono stabilite in onore di Cerere da Trillolemo. 
Tutte te città della Grecia mandavano ad Eieusi , dove si celebravano pro- 
cessioni colle primizie delle loro messi. (V. Mistei i d' Eieusi alP anno 
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StaUUménia dtl cullo di Priapo. Estendo Venere andata iaoonlro a Bacco, 
che trion&nle lonuTa dalle Indie, fa Priapo U fratto del eon|pr«aao : Giunone 
nnoramente ingelosì, e fece nascere quel figlinolo con utraordinaria deCbnnità. 
Venere lo fece allarare lontano da te a Lampsaco. dorè direnne il terror dei 
mariti ; ma aiflitti gli abitanti da nna malattia straordinaria, credettero di Veder 
in essa la panixione del cattiro trattamento da essi fatto al figlio di Venere, e 
richiamatolo, quiri direnne in appresso oggetto della eeneraaiona pubbliea : 
dio degli orti, crederasi eh' ei fosse quegli c^ li onstodira e Iacea fruttificare ; 
Tenia di sorente, come Pane, preso per l'emblema della fecondità: alcuni autori 
r hanno confuso cqn Baalfegor. Gli antichi ne impastrieeiaTano di cinabro le 
statue : rappresentarasi in forma d'Erme, con corna d'ariete, orecchie di capro, 
ed incoronato d' alloro o di pampini, circondato d' Utrumenti ortiri, armato di 
felciuola per mietere, o di clara per tener lontani i ladri, o di Terga Mr 
iscacciare gli uccelli. Fu soprattutto adorato a Lampsaco, neli' Ellesponto, ed in 
Misia nell' àsia Minore. 

Taluni mettono a quest'epoca l'esistenu del mago Oten nel settentrione. 

Stabilimento ad Atene delie fette ceramiche, in onore di Prometeo, di 
Vulcano e di Minerva. Stabilite da Ceramo, fi^o di Bacco e della prima 
Ariana, erano, queste fette certi giuochi che consisteTano in giungere correndo 
al termine della carriera, senza estinguere la fece che portavasi in nuno. 
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Cosmogonia • legislaùone dei Frigii e dei Lidii Bitugii» tempre ricor- 
dare che la nascita degli dei è per ogni popolo l'epwa a cui la propria vanità 
ne fa l' origine risalire, e non già quella del suo inciriliraento, I Greci che fice- 
rano la data della loro da Giove e anche da Saturno, de’ quali avevano formalo 
dei re o fondatori, non dierono che in tempi posteriori Cibele per itposa a 
Saturno, c per essere conseguenti, avevano collocata la sua esisteuxa all' epoca 
di quella di Saturno stesso ; ma i Frigii ed i Lidii che aveano più lardi il cullo 
lor ricevulo, non si ebbero la pretensione che Cibele fosse poi tanto aulica ; ne 
fissarono dunque 1* esistenza verso questo tempo ; nascer facevano le Asic dal 
matrimonio del loro dio supremo colla Terra ; quindi davano alla Terra la 
supremazia sugli altri elementi, e madre la facevano di tutte le cote : ceco il 
primo loro sistema relativaménte al princìpio del mondo, da cui i lor sacerdoti 
diedero ad essi a prima divinità la Terra o Cibele. 1 teologi son fisici che riguar- 
dan le cose sotto {'aspetto della divinità. Credevano pure ì Frigii che al tempo 
d’ Inaco, un degli antichi loro re, fosse accaduto un diluvio che distrusse il 
genere umano ; erano sì vicini agli Ebrei ed ai Caldei, che poleroii benissimo 
da essi ricevere tal tradizione. 

Passavano i Frigii per superstiziosissimi; la loro musica e la danza loro, lenta 
e poco animata, li facevano riguardare siccome eOémminati; ma gli abitanti della 
Frigia Minore erano bellicosi, perchè la vicinanza del mare introdusse fra di 
loro alcune colonie greche colle quali strinsero alleanza, e ne adottarono i 
costumi. 

I Lidii, che erano vicini ai Frigii, e che ti facevano discendere dagli Egizii, 
molto comunicarono coi Greci ; locchè insegnò loro ad abbandonarsi ai piaceri 
ed alle arti ; cosi poi si lasciarono gndare agli eccessi della dissolutezza, che 
obbliaron le leggi e il pubblico pudore ; il guadagno del^a prostltuiioue serviva 
di dote alle Lidie; nnlladimeno avvezzavano ì figli a dura vita e laboriosa ; la 
scioperatezza era punita come delitto. 

Avevano i Lidiì una rozzezza di costumi opposta alle dolci abitudini dei 
Frigii ; furono famosi nella pirateria | pure sobri stimavausi e amici della 
giustizia. 

Legisìatione di Giasio e di Cerere in Etruria. Rimasto Cirsio in patria 
mentre tuo fratello Dardano crasi andato a stabilire sulle cotte deirAsia Minore, 
accenna a’ suoi popoli le regole dell'agricoltura, stabilisce i misteri di Cerere, 
e vi ammette gli stranieri ; locchè dir fece che era stato amato da Cerere, e che 
aveala resa madre di Fiuto; allegoria ingegnosa che indica come l'agricoltura sìa 
la vera sorgente delle ricchezze. 

Scuola fitosojìca del centauro Chirone. Cbirone, che Plutarco epiteta di 
Socio , venia riguardato qual figlio di Saturno e di Fìlira, una delle Oceanidì, 
e quindi più antico e d' orìgine alTatto diversa da quella degli altri centauri ; 
come fu grande, ritirossi tulle montagne e nelle loresle dove, cacciando con 
Diana, acquistò la cognizione del semplici e delle stelle: quindi dagli dei stessi 
ripeteva la tua scienza e il suo sapere ; la sua grolla, posta alle falde <Iel monte 
Pelio, divenne la più famosa scuola di tutta la Grecia ; aveva di già avuti a . 
dinepoli Fenice, fratello di Cadmo; Arisleo, figlio d' Apollo e di Cirene; Cefalo, 
un de'.figliaoli d’ Eolo : diede in questo secolo le sue lezioni ad l.srulapio, a 
Fatti t nic. Tom. I. 3o 
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r»acco. A Cocito che guari Adone dalla sua ferita, a Melatiiuiie o Ipporaene, figlio 
di Macareo, che vinse Aulanta ; e ue* secoli seguenti, a Nestore, n Giasone, ad 
Krcole, ad Aiifiurao, a Peleo, a Telamone, a Meieagro, a Teseo, ad Ajace, a Pro- 
lesilau, a P.damede, ad Ulisse, a Mnesteo, a Diouede, a Castore e Polluce, a 
Macaone, a Podaliro, ad Antiloco, ad Enea e ad Achille il più celebre di tutti» 
del quale prete, come avo materno, cura particolare, insegnò a tutti questi 
eroi, oltre fa filosofia, le scienic sublimi, come i' astronomia,* la medicina, la 
chirurgia, da cui trasse il nome a motivo della sua periùa nelle operaiioni; 
insegnò loro egualmente ad accoppiare agli eserciii dello spirito quelli del corpo» 
come la corsa, la lotta, requilazione. Alla sua scuola dicevasi che il Bacco Tebano 
apprendesse le orgie, i baccanali e tutte le cerimonie del culto bacchico ; ed 
Èrcole stimasi vi si imtruisse nella medicina, nella musica c nella giustiiia ; attri- 
Imivasi pur a Chiroue qualche cosa della egìiia magia ; spingeva il talento della 
musica fino a guarire le malattie cogli accordi soltanto della sua lira, e la coguU 
rione dei corpi celesti fino a sapere u stornarne o prcveninic i malefici influssi 
suir umanità. Gli si altribuiv.ino pur alcune opere, e fra le altre alcuni precetti 
ili versi per P educazione di Achille, cd un trattato delle malattie dei cavalli. 

Legislazione <T A risico nelle isole di CVa, di Sardegna e di Sieilia. 
Uopo In morte di suo figlio AUeoue, rilirossi Arisleu iielP isola di Cea, allora 
«IcsMlala da una peste eh' ei foce cessare con sacrifizi ; di là passò in Sardegna» 

! qiiiinlj in Sicilia, dove prcceJcUc Cerere e sparse i primi bcnclizii delP ìncivili- 
I mento; andò infine in Tracia, dove Bacco lo iniziò nei misteri delle orgie. 

I Legislazione di Minosse detto V Antico^ in Creta^ di Radamanto in 
Lirin^ e d'Eaco in Tessaglia. Sono questi i savi di quest'epoca. 

Le leggi di Minosse servirono dì modello a quelle che diede poi Licurgo a 
* Laix’deinone ; aveva stabiliti ì pa^ti comuni, il ri:»{>etto pei vecchi, pene contro 
! il lusso e r ozio ; gli esercizi militari, la vita dura, i trattenimenti della vecchiai.1, 

I r obbligo a' padroni di servire per qualche tempo gli schiavi, ed il rispetto alle 
I leggi ed alle instituzìoni. Per dare maggior peso alle sue leggi, ritiravasi ogni 
nove anni in un antro, dove diceva che gliele aveva Giove dettate: governò il 
suo regno con grande sapienza e dolcezza, c fece edificare molle città. 

Dc,vesi notare che quasi tutti gli antichi legislatori stimarono necessario di 
dare un’origine celeste alle loro leggi: senza Mose che ricevette le sue sopra una 
montagna, tra il tuono ed i baleni, propriamente scritte per mano di Jeova; 
Licaone, come Minosse, avea colloqui con Giove; Zoroaslro teneva il suo 
genio ; Nuraa Pompilio la sua ninfa Egeria ; Pitagora spacciò di esser disceso nei- 
regno di Plutone ; Epimenidc, che aveva per cinquantanni dormito in un antro 
drir isola dì Crct.i, e che durante il suo sonno gli aveva Giove dettate le vleggi 
che propoiiev.1. Ave.ino benissimo questi legislatori sentito che V autorità di un 
solo, anclie la regia podestà non poteva bastare, quando aveansi ad incatenar le 
passioni e ad inspirare religioso rispetto per le leggi ; questa prevideuza li con- 
dusse a cercare un appoggio nel cielo. 

Hadaiiianto, frate! dì ^liiiosse, fu spesso consultalo da lui quando volle ese- 
guile le sue leggi ; acquistò la nputazionc del principe più virtuoso, più modesto 
del suo tempo ; fece delle conquiste, ma meno colla forza delle armi che colU 
sapienza del governo; tanta sì aveva opinione nella sua equità, che quando gli 
antichi volevano esprimere un giusto giudizio, ma severo, lo si appellav.* giudi^ 
zio di Radamanto. li suo amor della giustizia inspirò a' Greci Tidea dì collo- 
cario fra’ giudici dell’ inferno, 

Passò Laco pei il priuupe piu equo del suo tempo. AillilU T Alliea da 
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iMireraa riccilà, consultato I* oracolo Hi Oiovr « rispose che ccssereliUc il A.i^ell * 
subito che Baco si facesse intercessore della Grecia ; oHerse un sacriliiio, e il 
flagello ceMÒ: locc he persuase al popolo che gli dei erano convinti della giusliita 
di questo prìncipe. 

Legislazione di Cerere in Sicìfia e in Grecia, Vi insegna ella ai popoli 
ancor selvaggi la maniera di trarre dal seno della terra il loro alimento e le 
ricchezze^ l'arte di coltivare i terreni, di seminare il grano, di rneeorre le messi, 
e di ottenere un alimento preferibile ad ogni altro ; ciò che la fa riguardare sic* 
come dea deir agricoltura. 

Videsi nella storia di Proserpina l'emblema naturale della germinazione ; 
ella è figlia di Cerere (la messe), perchè il grano è prodotto dalla spiga matura ; 
è fratto del seme caduto in terra ; Fintone è il sol d'inverno, e Proserpina re^la 
reetà deir anno col suo sposo, perchè il grano soggiorna sei mesi in terra. 

Legislazione di Giano in /tfìlin. ìiìctvìììsce i-popoli di questa contrada» 
gli ìnsiruisce nei primi progressi della civiltà dei Greci, coll' aiuto di Saturno a 
coi si accoppia : dà loro leggi paterne ; e indica le arti necessarie divenute. 

Legislazione di Saturno in //a//u.S<iluriio porta in Italia le sue inslituzìoni 
ed il suo patriarcale governo ; l'arte vi insegna di coltivare la terra che ricusav.t 
di produrre, perchè gli uomini cominciavano a divenire ingiusti. Si provavano 
le prime vicissitudini delle stagioni, c te arti divennero necessarie per supplire 
a CIÒ che piò non dava la natura. £ questa che i poeti chiamano età argento. 

Que^ divisione del tempo in età d' oro, d' argento o di rame, veniva <Ugti 
Indiani per mezzo degli Kgizii che, molto prima, avevano ricevuto da essi la 
maggior parte di loro instituzioni, ma che poi ne avevano snaturala T origine. 
Platone e i poeti resero questa divisione del tempo assai famosa. 

Legislazione di Poan-eheng alla China Poan^cheng, imperator della 
China, volendo dare più forza alle sue leggi che a quelle dei suoi predecessori, 
disprezzale dai governatori delle provincte divenuti di soverchio |>olenti, trova 
r espediente di mutare il nome alla sua dinastia, e se ne da per ristauralure. 
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• !h>o I Frigii iiiTenlano Tarle à' imioWnar dal volo e dal canto degli occellì ; la 

loro musica era conosciuta sotto nome di modo frigioy ma lenta era la lor daa* 
za e poco animala. 

Si attribuisce a' Lidii la fabbricazione delle prime monete d'oro e d'argento 
per facilitare il commercio, T invenzione degli alberghi pubblici, e quella del 
giuoco de' dadi e di vari istrumenti. 

1/195 L' agricoltura è in onore nell' Etruria. 

11Ì91 Tavola indiana, o congiunzione del sole, della luna e dei pianeti, secondo 

gli Indiani. 

i 4 Su 1,0 stabilimento del cullo delle Grazie appo i Greci, prora come fìn da 

qiu-l tempo si facessero un piacere, e di rendere buoni ofdci, e di riconoscere 
quelli che lor si rendevano; come pensassero che la memoria di un benefìzio 
non deesi mai affievolire ; che bisogna giovar prontamente, nè mai deve un 
benefìzio lasciarsi attendere ; che facendo del bene si denno avere pure mire, 
senza di che è corrotto il benfatto ; che la benefica inclinazione deve essere ac- 
compagnata da prudenza e da ritegno; che dobbiamo, con reciproci heiiefìzii, 
I avvaionire i noiii che gli uni agli atlri ne stringono ; che deve sussistere fra gli 
uomini nn:< circolazione di bencfizii, e che infine, col mezzo della riconoscenza, 
questo brncfiiio deve tornare naluralroenlc al luogo dond' è parlilo. 

Arisleo. fìglio dì Apollo e della ninfa Cirene, insegna ai Greci a far qua- 
gliare il latte, a coltivare gli olivi e a formar gli alveari pel miele. 1 Greci die- 
dero il suo nome alla costellazione dell' aquario. 

1458 Cominciano ì Greci ad intendere alla musica ed alla poesia ; stabiliscono 

giuochi e cimenti, do\c i nascenti talenti loro principiano a preludere ed a pro- 
I mettere, per una felice rivalità, i successi clic vi oltenner dipoi. 

145:» I Fanno alcuni risalire fìno a quest'epoca Io stabilimento dei giuochi olim- 
I pici ad Olimpia in ttrecia, ed anche più allo, per opera di cinque Dattili venu- 
I line di Creta in Elìde, uno de' quali, l' Forcole Ideo, aveva proposto agli altri 
, suoi fratelli ili esercitarsi fra di loro nella corsa, e di vedere chi riporterebbe il 
premio composto di una semplice corona d'olivo; ad Ercole lueo quindi ai 
attribuisce la gloria dell' invenzione di questi giuochi a' quali diede il nome di 
olimpici I e perchè erano cinque fratelli, volte che si celebrassero ad ogni quin- 
quennio ; altri ne attribuiscono lo sUbilimento allo stesso Giove ; furono spesso 
interrotti fino al tempo di Pelope. 

I j 5 o Collocano alcuni verso a quest'epoca l'invenzione del vetro falla dai 

Feiiicii. 

Chìrone, figlio dì Saturno e dì Filira, centauro celebre per U scienza pro- 
fonda, insegna agli eroi greci la conoscenza dei semplici e delle stelle, la musica, 
la medicina, la chirurgia, raslronomiii c gli esercizi del corpo ; guarisce le ma- 
lattie co' soli accordi della music-a, e conosce le infltien/e degli astri : gli si atlrt- 
buiscono dei precetti in versi, ed un trattato delle malattie dei cavalli. 

Fissa il cominciare di primavera all' equinozio, cioè, al punto in cui l'cc- 
cliitica taglia 1 ' equatore al i 5 .n>o grado dell'ariete; compila il calendario di 
coi ti servirono poscìn gli Argonauti. 
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Verso 1 questo tempo, Gordiano, re della Frigia Maggiore, padre di Mida, 
forma il nodo poi chiamato nodo gordiano: era un nodo di Koria di corniolo, 
a tanl'arte contesto e talmente intricato, che non se ne poterano scnoprire i 
capi; senrira ad arrincere al timone del carro di Gordiano, il giogo dei buoi 
che lo condneerano. Pretenderasi che l'impero dell'aniverso fosse per toccare 
a colui che lo districasse; ed Alessandro non ri potendo riuscire, lo tagliò 
colla spada. 

Pioggia di pietre caduta presso Gabaone ( è la prim.a menzione della caduta 
di Areoliti oBoetili). L’ EIngabala di Fenicia, madre degli dei fenirii, era un 
Areolito. 

Bacco insegna ai Greci a piantare la zite ; gli si allribniscono pure le prime 
rappresentazioni teatrali, e la prima scuola di musica : lo si dice anche inren- 
tore dell’ aratro, e per (poesia ragione Io appella Strabone «7 genio’ di Cerere. 

Secondo i marmi di Paro, a questo tempo fu rinvenuto il ferro nel monte 
Ida dai Dattili, Ccimi e Damanneo, 

Principiano i Cretesi, sotto Minosse PAntico, ad aver flotte, ed a rendersi 
celebri nella nautica, arte che perfezionarono sotto Minosse, nipote di questo, 
estendendo le loro conquiste in una gran parte delle isole dell' Arcipelago, e 
fino nel seno stesso della Grecia. 

L’ agricoltura comincia ad essere in onore in Sicilia. 

Attribuiscono alcuni ai Tirreni, condotti da Tirreno in Italia, l'introdu- 
zione delle arti in Etruria. Verso a questo tempo, Peletronio, re dei Lapiti, 
inventa il freno ed il inorso. 

Principiano i Greci ad intendere all’agricoltura; loerhè dir fece che Ce- 
rere era di Sicilia in Grecia passata ; e l' epoca, a dir di Giustino, in cni Tritto- 
leroo, re d' Eieusi, trovò l’ arte di sementare le terre ; a Rvà.s od Eleusina ne 
produsse l'invenzione, e ad onore di questa eonsecraronsi delle notti per le 
iniziazioni. Divulgò Trittolemo l' invenzione stessa, e portò grani nelle diverse 
parti della Grecia, per insegnar a seminarli. Dicevi che non solo insegnò l'agri- 
coltura, Paratura, e la maniera di seminare il grano, ma l'arte eziandio di ri- 
durlo in farina e la confezione del pane. 

Uscito Giano d' Atene, insegna ai popoli d'Italia Parare e la maniera di 
migliorare i terreni ; vi porta le arti dalk Grecia ; tocchi dir fece che Saturno 
a lui s’ era unito per rinnovare P età d' oro in Italia. Invenzione tutta greca, 
P Italia coltivando le terre assai prima dei Greci. 

Invenzione dei caratteri runici per opera di Odino od Oteno, di coi ritar- 
dano alcun P esistenza fino a questo tempo, e che riguardano eome padre dei 
magi nel settentrione. È cosa possibile che verso questo tempo I magi d' Etru- 
ria e del settentrione si siano ravvicinati. 
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Cerere, figlia di Giove moglie di Giasio, re d’ Elruria, 

Plato, figlio di Giasio o Giasione e di Cerere. 

La giovane Cibele o Cerere, figliuola di Saturno e d' Ope, secondo i Greci. 
Fineo, d'Agenore figlio, re di Salmidessa o d' Arcadia. 

Cleopatra o Cleobola, figlia diBorea e d’Oriùa, e Idea, a Bardano figliuola, 
mogli di Fineo. 

* Plessippo e Pandione, figliuoli di Fineo e di Cleopatra. 

Nauplio, figlio di Nettuno e d' Aminione, una delle Oanaidi. 

Doro, terzo figlio di Elleno, fundator della Doride. 

Creteo, figliaol primogenito d' Eolo e d' Enarette, fondatore d' lolco. 

Tiro, figlia di Salmoneo, diletta di Nettuno e moglie di Creteo. 

Pelia e Neleo, figli di Nettuno e di l'iro. 

Esone, Fere ed Amitaone, figli di Creteo e di Tiro. 

Salmoneo, figliuolo d' Eolo e d' Enarette, re d' Elide o d' Olimpia. 
Erittonio, re della Frigia Minore. 

Jppotoo, figlio di Cercione, re d’ Arcadia. 

Elegia, figliuol di Marte come il primo, e di Crise beota fondatore di 
Orcomeno. 

Atamante, fratello di Salmoneo, secondo re d' Orcomeno. 

Nefeig, Ino o Leucotea e Temisto, mogli di Atamante. 

Frisso ed Elle, figli d' Atamante e Nefele. 

Melicerte e Learco, figliuoli d' Atamante e d' Ino. 

Orcomeno, figlio d’ Atamante e di Temisto. 

Aristeo, figliuol d' Apollo e della ninfa Cirene, agricoltore famoso, legida- 
tore della Sardegna e della Sicilia. 

Antonoe, figlia di Cadmo, moglie d' Aristao. 

Atteonc, figliuol d’ Aristeo e di Autonoe, gran cacciatore, che i cani di Diana 
divorarono. 

Macride, figliuola d'Aristeo, nutrice di Bacco, che incivilì 1" isola di Corcira. 
Eurota, figlio di Lelege, re di Lelegia. 

Sparla, figlia d’ Eurota, che sposò Lacedemone. 

Vo.chia, usurpatore del trono della China. 

Sabino, figlio di Fidio, re dei Sabini. 

Penteo, figliuol d' Echio ne e d’ Agave, e Polidoro o Fenice, figlio di 
Cadmo, ambedue re di Tebe. 

Nittco, figlio di Nettuno e di Celenc, tutore di Polidoro. 

Seraele, figliuola di Cadmo, madre di Bacco Tebano. 

Beroe, nutrice di Bacco. 

Eglone, re de' Moabiti. • 

lobate o Giove, re di Licia. 

Antea o Stenolsea, figKz di Giove Ludo, ohe Preio, re il’ Argo, sposò. 

Coti, figlio di Manete, re di Meu'iiia. 

L.ieedemone, figlio di Giove e di l'aigele, una delle Plejadi, re ili liclegia o 
Sparta. 
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Deione o Deioneo, quinto figlio il' Eolo, re di Focide. 

Diomede, 6gli< di Sulo, moglie di Deione. 

Clii, figliuola di Deione, che Is'sione spoiò. 

Cefalo, figlio di Deione e di Diomeda, che sposò Procri, figliuola di Erelteo, 
re di Atene. Secondo alcuni, era uno de’ figliuoli d' Eolo, 
lllirio, figlio di Cadmo, re d' llliria. 

Messene, re di Messenia. 

Macedone, pronipote di Deucalione, re di Macedonia. Gli Egiiii pretende- 
vano pure che la Macedonia traesse il suo dhme da un officiale d' Osiride cosi 
chiamato. 

Magnete, sesto figlio d' Eolo, re d' una parte della Tessaglia. 

Maide, moglie di Magnete. 

Alettore, figlio di Magnete e di Naide. 

Tsu-liog, imperatore delia China, 

. Bocci, figlio d' Ahisuò, sommo sacerdote de' Giade!. 

Pandione I, figlio di Fineo o d' Erittonio, re di Alene. 

Prociie o Progne e Filomela, figliuole di Pandione. 

Eud o Aod, figlio di Gera, secondo giudice d' Israello. — Pien di coraggio 
e di destrezza, uccise Eglone, re dei Moabiti, che per diciolto anni area tallo 
gemere gli Ebrei sotto la più crudcl tirannia. Avvertiti i concittadini di quanto 
area fatto, impugnarono l’ armi, e cacciati i Moabiti, scelsero a giudice colui 
che gli area liberati. Il suo governo fu lungo e felice. 

Samgar, altro capo degl' Israeliti. 

Dandman, rajà del Bengala. 

Linceo, generò di Danao, re d' Argo. 

Ipermoestra, moglie di Linceo, 

damo, figliuolo di Giove e di Europa, fondatore de’ giuochi carnii. 
Duriclo, figlio di Fineo, re di Tracia. 

Asio, re di Meonia, che diede il suo nome all’ Asia. 

Bacco Tebano, figlio di Giove e di Semele, di Cadmo figliuola. 

Ambrosia, Eudora, Fesile, Coronide, Polisso, Pilo, e Tiche’ o Dione, ladi, 
figlie di Cadmo, nutrici di Bacco. 

Sileno, compagno di Bacco. 

Pane, figlio di Demogorgune, altro compagno di Bacco. 

Bai-canti o Menadi o l iadi, sacerdotesse di Bacco. 

Satiri, figliuoli di Bacco e della naiade Nicea. 

Bacchia, figlia di Bacco, da cui discesero i Bacebiadi che poi regnarono a 
Corinto. 

Taropo, avo di Orfeo, re de' Ciconii. 

Tareo, figlio di Marte, re di Traciai 

Necepso, fondatore della ao.a dinastia d'Egitto, secondo Lcnglet. 

Chirunc, figlio di Saturno e di Filira, centauro famoso per scienza pro- 
fonda. 

Orcomene, figliuolo d’ Atainante e di Teraisto, re d' Orcomeno. 

Epopeo o Epafo, figlio di Nettuno, re di Siciune. 

Antiope, figlia di Nitteo, re di Tebe, moglie d' Epopeo. 

Anfione e Zelo, figli d' Epopeo e d' Antiope. 

.4 micia, figliuolo di Laceucnione, re di Leirgia oSgiarU. 

Diomeda, moglie d' Ainicla. 

Argalo, (iinorte c Giacinto, tigli di Anikla. 
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Ali, capo Jegli AUadi di Meoiiia. 

Cibele, fìi^liuoU di Meoae e di Dindinui, dea de'Frigìi, che amò Ali. ( Ved. 
1944 e i 5 oo.) 

Larao, re dei Leatrìgoni. 

Gorgia o Gordio, padre di Mida. 

. I.abdaco e Nitteo, re di Tebe. 

Nittide, figlia di Nitteo, a Labdaoo sposa. 

Lieo. figUuol di Nitteo. 

Teslio re d’ Elolia. * 

Arcesio, figlio di Cefalo, re d' Itaca, arolo d* Ulisse. 

Osi, figlio di Bood, sommo .pontefice degli EbreL 
Penerete Eolide, re di Messenia. 

Nan-cbeng, figlio di Vo-cbia, impentor della China. 

•Minosse l' Antico, figliuol di Giore e d' Enropa, re di Creta. 

Eaco, re di Egina, di Tesuglia e dei Mirmidoni. 

Radamanlo, fratello di Minosse, ebe dirennC re dei Termili di Licia. 
Sarpedonte, secondo fratello di Minosse. 

Ceiraide e Damanneo, Dattili cretesi del monte Ida, inventori del ferro. 
Argalo figlio d' Araicla, re di Sparla. 

Lido, ad Ali figliuolo, fondatore del regno di Lidia^ 

Tirreno, capo de' Lidii d* Etraria. 

Iasione, figlio di Leoute, re dei Lapiti. 

Clia, figlia di Deioiie, moglie d’issione. 

Piriloo, figliuol d' Iasione. 

Oeneo od Eneo, firlio di Cefalo, re di Focide. 

Eretico, egizio, o figliuol della Terra o di Pandione, sesto re d* Alene. 
Prodi, Crensa, Ctonia ed Orizla, figlinole d’ Eretico. 

Aidoueo, re de* Molossi. 

Proserpina, figlinola ili Cerere. 

Aretasa, ninfa di Sicilia, compagna di Proserpina. 

Ciane, compagna di Proserpina. 

Celeo, re di Elensi. 

Metanìra o Meganira, moglie di Celeo. 

Triltolerao, figlio di Celeo e di Neera o Meganira. 

Eete, figliuolo del Sole e di Persa, re di Colcbide. 

Calciope, Medea ed Absirlo, prole d’ Eete. 

La prima Circe, sorella d’ Eete, regina dei Sarmati e maga. 

J.inco, re degli Sciti. 

Carnadone, re dei Geti. 

Piero, re di Macedonia, fa un poema sopra le Aiuse: avendo nove figliuoli 
dotti, dicesi di lui cb' era padre delle Muse. 

Giacinto, figlio di Piero e della mnsa Clio. 

Giano, primo re del I,azio, nipote d' Eretteo, re d* Atene. 

Abantc, figlio di Linceo e d' Ipermnestra, ia.° re d’ Argo. 

Proto o Proclo ed Acrisio , figli d' Abanle, che si contrastarono il trono 
d'Argo. 

Certos, re di Egitto. 

Aleltore, figliuol di Magneo e di Naide, re di Alagnesia. 

Priapo, figlio di Bacco e Tenere, dio degli orti. 

Toante, figliuol di Bacco, re di Lenno. 
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Laio, figlio ili I^abdaco, padre o avo di Cdìppo, e Lieo, tìglio dt Nilteo, re 
dì Tebe. 

Erisso, figliaol d'Atamante e di Nefele, che sagrìficò V ariete dal vello d'oro 
nella Culchide. 

Calciope, fìglìii d' Eele, re di Colrbide, moglie di Frisso. 

Zaraia, figlio d'Or.i, sommo ponletìce degli Ebrei. 

Salmone o Salma, tiglio di Naassoiie, padre di Booz, uno degli antenati 
di Gestì. 

Haab, meretrice di Gerico, moglie di Salmone. 

Setone o*Zeto, foiidalore della 19. a dinastia di Egitto, secondo gli annali. 
Oeiieo o Eneo, figlio di ParUone, della lamiglia degli Gelidi o Elidi, re di 
Etolia o Calidone. 

Allea e Peribea, mogli d* Eneo. 

Meleagro e Dejanira, figli d' Eneo e di Altea, una delle figliuole di Testio. 
l'ideo, padre di Diomede, figlio d' Eneo e di Peribea. 

Miso, figliuo! di Lido, fondatore del regno di Misia. 

Care, ■ Lido figliuolo, fondatore del regno di Caria. 

Sisifo, ultimo figlio di Eolo, re di (.'orinto. 

Merope, moglie dì Siaifo, una delle Plejadi. 

Creonte e Glaucn, figli di Sisifo e di Mempe. ^ 

Esone, fìgliuol di Oreteo e di Tiro, padre di Giasone, re d'Ioloo. 

Alcimede, moglie d' Esone. 

Saturno italiano, re degli Aborigeni. 

Neleo, figlio di Nettuno c di liro, re di Pilo. 

Nestore e Pilaone, figli di Neleo. 

Trittolemo, re d' Eieusi, celebre per le sue cogniiioni neH* agricoltura, 
lang-cbia, imperatore della China. 

Polidette, re ai Scrìfo, una delle Gcladi. 

Fere, figlio di Creteo. re di Fere in Tessaglia. 

Licurgo e Admeto, figli di Fere. 

Amitaone, altro figliuolo di Creteo, guerriero famoso, padre di Melampo. 
Ione e Acheo, figliuoli dì Suto e di Creusa, una tra le nglie d' Eretteo. 
Qdone, figlio di Mercurio e d' Acacalide, figliuola di Minosse, fondatore di 
Cidoiiia neir isola di Creta. 

Poan-cheng, imperatore della China. 

Ednan, discendente d* Ismaele, ed uno degli antenati di Maometto. 

Cefeo e Fineo, figli di Fenice, re di Etiopia. 

Cassiopea o Cassiopc, moglie di Cefeo. 

Andromeda, figlia di Cefeo e dì Cassiopea, che Perseo liberò. 

Nansìtoo o Fcaso, figlio di Nettuno e di Peribea, figliuola dì Eurioiedonte, 
padre d* Alcinoo, re de* Feaci. 

Ceramo, figlio di Bacco e della prima Arianna, figlia del primo Minosse, 
fondatore delle feste ceramiche. 

Fitamone, di Tracia, abile musico, padre di Tamiri. 




Fasti Unii', Tomo 1 . 
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Regno d' Eoomao, fìglto di Marte e d' Arpina^ a Pisa od OUropia. 

Anieo fa edificare Isura, poscia Cirene, c Tingi, poi Taogor, aiiUe coste 
d' Africa. 

Tros o Troo, figlio d' Eriltonio, porge il nome di Troja alla città di Dar* 
dania, e ne fa celebrare l' inaugurazione. 

Guerra fra Acheo e Ione., figli di Sulo c di Crensa ; vinto quest' ultimo, è 
obbligato, a dir d'alcuni, a passare nelT Asia Minore; vi fonda il paese d'Jonia : 
suo fratello Acheo il proprio nome impone ad una parte della Grecia (V. Nelco.) 
Secondo P opinione d'altri, scaccialo Ione daU'AUica, sposa Elice, figlia a Seliiio, 
figlio di Saturno; succede al padre; fabbrica una città alla quale ifuparte il nome 
delia moglie, e vuole che i sudditi suoi s'aj>pellino lonii. 

Regno di Preio o Proclo, figliuolo d' Abanie, ad Argo. 

Guerra d'Anfione e Zeto, entrambi figli di Giove e d'Antiope, contro Lieo, 
ftgliuol di Nitteo, che viene ucciso del paro che Dirce, 2.» sua moglie, prìncipal 
cagione della disgrazia della loro madre. Succede Anftone a Lieo sul trono di 
Tebe ; perviene colla sua eloquenza a far confermare la fatta usurpazione, a 
pregiudizio eziandio di Lajo 1, che aveva spo>ata Niuìde, figlia di Nitleo, e ter* 
mina di edificar Tebe. 

Circa a questo tempo, Radamanlo, figliuol di Giove e d’ Europ.i, avuta 
contestazione con Alinosse P Antico, re di Creta, suo fratello, si ritira in Beozia. 

Tantalo, figlio di Giove e della ninfa Piota, principia a regnare in Lidia. 

Regno di Mida, figliuol di Gorgia o Gordio, e di Cibcle , nella Frìgia 
Maggiore. 

Morte d' Aod, a.® giudice degli Israeliti. Terza servitù sotto Giabino, re 
dei Cananei o d'Azor, che dura veni' anni. 

Prelo o Proclo, re d'Argo, viene detronizzato da .\cri»io suo fratello ; c 
si ripara presso Jobale, o Giove, re di Licia, padre di Sleuobea, sua moglie, per 
dim.iiidurg)ì aiuti capaci di farlo risalire sul Irouo. 

Perseo, figlio «li Giove làcio, o di Prcto, c di Danae, figliuola d'Acrisio, re 
fPArgo, es|KZStu con D.-inac sul mare, viene raccolto ed allevalo da Poli<lette, re 
di Seiifo, min delle Cicladi, che sposa sua madre. Perseo divenuto grande, si 
vede da Polìdetle imposte varie fatiche; combatte le Gorgoni, taglia la testa a 
Medusa, petrifica Atlante, re di Maurit.ania ; invola i pomi d' oro delle Esperidi, 
libera Andromeda, nata da Cefeo, re d'Etiopia, che, sfidala Giunone, era stata 
es(>o«la ai furori di un mostro marino; comb.iltc alla fine lo sl«‘sso Fineo, per 
ottenerne Andromeda, sua nipote, che voleva in ispos.i, e la riconduce poscia in 
Grecia, dopo avere pelrificato Fineo colla lesta di Medusa. 

Regno di Sicione, che il proprio nome porge al suo stato, fino allora chia- 
mato Egialea. 

Regno di Creonte, figlio di Sisifo, a Corinto ; fu padre di Giocasti, madre 
d' Edipo, c di Crciisa che fu da Giasone menata in matrimonio. 

Grano, figlio di Giano e di t^irllca. regna per 54 »nni sugli Aborigeni. 

StaO'siti succede a Poan-di.^ng, suo fratello, nel governo ileila China ; ma 
abbandonuiidosi ai piaceri, ripiomba l'impero nel disordine da cui suo fratello 
trailo lo aveva ; regna 21 anni. 
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EPOCHE ED ÀrrENIMENTl Cìì lU 

Guerra fra Eretico, re rrAtme, eJ Eumolpo, oripiitario di Tracia, o figlio 
di Nettuno e di Chione, figliuola di Borea e d'Orizia. Uccisi i due capi nel cuiii- 
batliroento, gli Ateniesi aggiudicano il reame alla famiglia d'Kretteo, c a quelli 
d'Euroolpo la dignità di gerofatite o sommo sacerdote dei misteri Eleusini o 
di Cerere. 

Regno di Cecrope Raglio d' Eretteo, ad Atene. 

Snrpedonte, 3.^ figlio di Giove e d' Europa, vuol disputare al fr.*aello 
Minosse la corona di Creta; ma vinto da Ini, passa con Kadarnanlo, s«*gnito da 
una colonia di Creiest, neir^sia Minore, al paese dei fermili. Passato in Cariai, 
edifìci la città di Mileto ; quindi penetra nelTAsia, e va nel paese de'Miiliadt, 
dipoi Licia chiamato. 

Trasmigrano i Milesii di Spagna, e vannosi a stabilire in Irlanda con licen> 
ta di Gurgunzio, re dei Bretoni. 

Principia Picurauo a regnare sui Kutuli d' Italia. 

Licasto, fìgliuo) di Minosse 1' Antico e d* Itone, figlia di IJzio, cretese, sue* 
cede al padre nell’ isola di Creta. 

Prete, colPajulo del re di Licia, ritoglie il trono d'Argo a suo fr.'ileU 
lo Aerìsio. 

Tantalo, re della Frigia Maggiore, ofìlèsosi ebe non l’avesse Tros invit.ilo 
ad una solennità celebratasi a Troja, rapisce Ganimede suo figlio 65 anni dopo 
r incendio del monte Ida. 

Cmblo, re di Svezia, stabilisce suo figlio Uan in una parte del Chersoneso 
cimbrìco, alla quale porge il nonre di Dnnimareay e il a.^ suo figlio Noro, nelle 
provincie settentrionali della Scandinavia, dove fonda il regno di Norvegia. 

Guerra fra Tros e Tantalo. Scacciato dall’ Asia Minore da Tros, ripara 
Tantalo in Grecia, dove la sua famiglia regna di poi. 

$onc>Patnilra, capitano dei Muria, s’impadronisce del Irono di Magadi 
togliendolo a Vriadrata, la cui famiglia, sotto sei principi, aveva regnato 187 
anni : fonda la dinastia dei Suanea nelle Indie. 

Barac, figlio d’ Abinoeni, della tribù di Neflali, seguilo dalla profetes<;.i 
Debora, e da lei animato, insegue Sisara, capitano di Gìabino, re dei Cananei, 
e ne taglia a pezzi P esercito. Liberati Barac gli Israeliti da codesta terza servi- 
tù, loro fu 3.^ giudice per /{o anni. 

Fella, nato da Nettuno e da Tiro, usurpa il Irono d’ lolco ad Esone suo 
fratello uterìnp, e l’obbliga a condur vita privala. 

Hegno d’ Eagro, padre d’ Orfeo, sui Ciconii in Tracia. 

llione, cittadella di 1'roja, è*da Tros fabbricala, che le dà i! nome di suo 
fìgUo Ilio, anni prima del viaggio degli Argonauti; viene poi terminala d.i 
Laomedonle. 

Glauco, ftgltnolo di Sisifo, regna a Corinto; fu padre di BeUerofunte, 
d’Ornizìone, di 'J'ersandro e d’Almo, che si resero cefebri. 

I>ajo I, figlio di [.ahdaco, o l^jo II, che alcuni vogliono figlio del primo 
f>ajo e di Nitlide, ritoglie il Irono di Tebe ad Anfione che lo avev.v tolto a Lieo 
e a suo padre, seducendo i Tebani rolla propria eloquenza. Lajo 11 spos.i Gio- 
casln, figlia di Meneceo o di Creonte, re di Corinto, che poi gli dà E«lipo in 
figlio: prevenuto dall’oracolo che questo figlio gli darebbe la morte, l>»jo il 
fa esporre sul monte Cilerone. Forl>;inle, patlor di Polibio, re di Corinto, lo 
raccoglie ed alla sposa lo porla di Polibio, rne se lo alleva. 

Bellerofonte od Ipponoo, fìglinol di Glauco, re di Contilo, avendo tierìso 
in fallo alla caccia suo fratello Crìsaorc o Pirreno, si ritira alla corte di Pr«lo, 
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re <l’ Argo, la mi mo(;ìie Slenobea, presa del glorine eroe senta che rendere Io 
potesse sensibile, I' aeciisa di arer tentato sedurla. Prete, per non riolare i di- 
ritti dell’ ospitali là, lo manda a Jobate. re di Licia, padre di Slenobea, eoa 
lettere tali che lo informano della iiiginria ricerutane, e pregandolo di trar- 
ne Tcndella. Aperte lobate le lettere di Preto, manda Bellerofonte a combatte- 
re la Cbimera : vinto questo mostro, ei doma i Solimi di Sìria, le Amaioni e i 
lòcii stessi. Jobate gli dà la propria figlia, e sei dichiara successore. 

Siao-sin, ìmperator della China, muore non compianto, tant'era la vita 
tua irregolare. Siao-i, ultimo dei figli di Tsu-ting, gU succede, e governa la 
China con ìndolenia per a8 anni. 

Tornatone Perseo in Grecia con Andromed.i, ristabilisce Acrisio suo avolo 
sul trono d’ Argo, e Preto uccide, che l’aveva usurpato. 

Uanae, madre di Perseo, re d'Argo, dopo la morte di Polidette, re di Cor- 
cira, che l'aveva sposala, passa in Italia, fonda Ardea, e sposa Picnmno, figlio 
di Giove e della ninfa Garamantide, re dei Hnluli, dal quale ottiene un figlio 
chiamato Danno e che fu padre di l'urno. 

Certi Zacinlii fondano Sagnnto in Ispagna. 

Uccide Perseo inavverlentcmcntc Acrisio, re’ d’ Argo, con un colpo di pa- 
lo, e tanto perciò risente dolore, che abbandona la città d’ Argo a Megapenle, 
figlio di Preio, e fonda la città dì Micene, che crea capitale de’ tuoi stali ; pe- 
risce qualche tempo dopo vittima degli agguati tesigli da Megapente; suo tiglio 
Anassagora lo vendica, c regna in Argo. 

Kletirione, a.° figlio di Perseo e d'Andromeda, succede a sno padre sul 
Irono di Micene. 

liegno d'ilo a Troja; fu padre di Tatomcdonlo; vinse Biscic, re dei Bebricii. 

Era dei Tibetani, o cominciamenlo della serie dei re di questo paese; 
non offre questa nomenclatura particolarità di sorta fino all' Vili secolo del- 
r era volgare. 

Regno d’ Onfale in Lidia. 

Tersipe, capo dei figli d’ Agrio, ritoglie ad Eneo il trono di Calidonc o 
EloUa, ebe aveva tolto al padre loro. 

Grammo o Gram, re dei Danesi, rapisce la figlia di Sigirug, re degli Sve- 
desi o Goti, e il padre ne uccide. Sniddager, re di Norvegia, entra in Dani- 
marca con nn esercitò, Ta prigioniere la sorella e la figlia di Grammo, viola 
l’uua e sposa l’altra. Leva Grammo un esercito, dà battaglia a Sniddager, è uc- 
ciso, ed i suoi sudditi rimangono tributari dei Goti. 

Regno di Toante nell’ isola di Cipro e nell’ isola di Lenoo. 

Anfitrione, fìgliuol d'Alceo, nccidc in fallo suo zio Elettrione, re di Mi- 
cene ; s|»osa AIcmena, figlia di questo principe, che fu madre d’ Ercole, e ss 
ritira a Tebe. 

Stendo, 3.° figlio <li Perseo e d’Andromeda, succede ad Elettrione, suo fra- 
tello, sol trono di Micene. 

Ritirato Anfitrione alla corte di LajoII, re di Tebe, fa la guerra ai Tele- 
boei, e disfatto Pterclao lor capo, lo rimpiazza, c formidabile diviene a’ suoi vi- 
cini. Durante questa guerra Giove visita Alemena, e la rende madre d' Ercole. 

Nascita dell’ Ercole Greco o Tcbaiio, figlio di Giove e d’ AIcmena. Sgra- 
vatasi tua madre di due figliuoli. Anfitrione vuol sapere qual è suo figlio, e 
manda due serpenti alla lor culla : Ercole li soffoca, mentre suo fratello Ificlo 
pareva colto da paura. 

Regno di Pandione II, figlio di Cecrope. Fu scaccialo dal sno regno, coi 
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propri 6 e1ì, dai Metionidi, disceudenti d'Eretleo per ria di Mellone, fratello di 
Cccrope 11, e li rifuggiò presso Pila, re di Megera, di cui sposoiiuc la Kglia. 

Nascita di Giasone, figlio d' Lsone e d’Alciineda, alla corte di l’elia, re 
d' lolco, suo zio. 

Regno di. Inerte, padre d' disse, nell' isola d' Itaca. 

Esistenza d' Orfeo, principe o re de' Ciconil, popolo di Tracia. 

Principio del regno di Minosse 11, figlio di Licasto e nipote di Minosse 
l'Antico, nell'isola di Creta; rciidcsi formidabile a' suoi ricini, sottomette al- 
cune isole pfossime, e direntu padrone del mare. 

Regno d' Euristeo, figlio di Stendo e di Micippe, figliuola di Pclope, cu- 
gino d'Èrcole, a Micene e ad Argo. 

Cu-cong, principe di l’in-ceu, discendente di Tico e di Oang-ti, avolo di 
Uen-unang, capo della dinastia dei Ceu, riene nello Scénsi, ri fàbbrica una cit- 
tà che appella Ceu, e si attira il rispetto dei Cbioesi colla sua sapienza ; princi- 
pia a conciliarsi l'animo dei popoli per ottenerne il trono, mentre Siao-i cade 
in discredito. 

Morte di Siao-i, imperator della China. U-ting suo figliuolo, più conosciu- 
to sotto il nome di Cao-tsong, impedisce colla sua prudenza, eu assistito da 
Campan, suo ministro, che ì Chinesi non si dichiarino per Cu-cong. Cao-tsoiig 
regna 5^ anni. 

Morte di Barac: 4-f> serritù degl'israeliti sotto i Madianiti, che du- 
ra 7 anni. 

Pelope, figlio di Tantalo, che stato costretto ad abbandonare la Lidia a 
motiro della guerra a loro da Tros dichiarata, crasi in Grecia ritirato, ponesi 
nel numero dei pretendenti d' Ippodamia, -figlia d'Enomao, lo combatte, ri- 
man vittorioso, sposa Ippodamia stessa, e diventa re di Pisa o di Olimpia ; il 
ano nome ei pone al Peloponneso : divenuto possente, riporta io Frigia la guer- 
ra, e vuole, contro Ilo, figlio di Tros, re di Troja, vendicare raffronto fatto 
a ano padre. 

Piteo, figlio di Pelope e d' Ippodamia, figlia d' Enomao, avolo materno di 
Teseo, regna in Tracia ed a Tresene. 

Pelia, usurpatore del regno d' lolco contro Esone, riguardando Giasone, 
figlio di quest' ultimo, siccome quello che un giorno potrebbe riprendersi i 
suoi stati,' cerca di farlo perire : Giasone gli sfugge, e se ne va a trovar Chirone, 
che si assume di educarlo. 

Geloso Euristeo della riputazione d'Frcole, e temendo d'esterne un gior- 
no detronizuto. Io perseguita- senza tregua, nè mai gli permette I' accesso in 
Micene dove fissata aveva la sua corte; gli impone successivamente le sue do- 
dici fatiche, che furono: la prima, il combattimento contro il lione di Nemea; 
la 3.a, quello contro l’idra di Lerna; la 3.a, la presa del cignale d'Eriraanlo; 
la 4-*, di raggiungere alla corta la cerva co' piedi di bronzo ; la S.a, di libe- 
rare l’ Arcadia dagli uccelli del lago Slinfalo ; la 6.>, di domare il loro dell’ i- 
tola di Creta ; la ^.a, di rapire i cavalli di Diomede ; l'S.a, di vincere le Amazo- 
ni ; la g.a, di pulire le stalle d' Augìa; la to.a, di combattere Gerione, re di 
Betica o d'Epiro; l' i i.a, di rapire i pomi d'oro delle Esperidi, e la i a.a, di ritrar- 
re Teseo dagl' inferni. Oltre le dodici imprese che Euristeo impose ad Ercole 
per allontanarlo da'snoi stati, altre azioni memorabili fece pur questo eroe: ogni 
paese volle P onore di essere teatro d’ alcuna ; quindi sterminò i centauri pres- 
so Polo, uccise Busiridc in Etiopia, Anteo nella Libia, Ippocnone, fratello di 
Tindaro ; Eurìto, re d’Ecalia, che volevagli negar loie ; Periclimeue, figlio di 
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Neleo; Erice, re di Sicilia ; AmicOf re dei Bebricii; Lieo» re dei Mariandini ; 
Caco, del monte A ventino ; Laomedonle ed altri molti lirnmi. Strappò Cer- 
bero dagli inferni, ne ritrasse Ah'esle, liberò Ksione dal mostro che slava per 
divorarla. Prometeo, dall'aquila che gli mangiava il fegato ; sollevò Atlante 
che gemeva sotto il peso del cielo; separò Calpe ed Abila, poi chiamale Colonne 
Ai Ercole ; srelse un corno ad Acheloo che gli disputava Dejanira ; attaccò gli 
stessi dei, ferì Giunone nel seno, Plutone in una spalla ; minacciò Apollo, lottò 
con Giove ; sposò od ebbe per amanti Megara, maare d' loia ; Onfaìe, madre di 
Agesilao ; Iole; Epìcasts, madre di Tessala ; Partenope, madre d'Everele; Au- 
gea, madre dì Telefo ; Astiochea, madre di Tlepoleiuo ; Astidamia, madre d' K- 
tesine; Dejanira, madre d' Ilo ; le cinquanta figliuole di Testìo ; Ebe, eh Vi sposò 
in Cielo, ecc. Oltre i suoi 6glì, ì guérrieri od uomini celebri di questo secolo 
e dei seguenti, fecersi un onore di discendere da un tanto eroe ; anche molte 
città pretendevano di aver avuto Ercole a fondatore, come Aliso nelle GalUe, 
Ercolano nelP Italia, ecc. ^ 

l'ante azioni fatte o attribuite ad Ercole, non sì poterono ricordare che in 
massa ; la cronologica loro distribuzione avrebbe addimandato un quadro piò 
esteso; ci contenteremo di indicarne col loro ordine dovuto alcune che tengono 
un posto principale nella storia di que* tempi : e per quelle che verranno 
omesse, sarà facile supporne Pcpoca approssimativa, dopo avere percorso Por- 
dine stabilito e negli avvenimenti e nel quadro. 

Dopo la ritirata del suo ministro Campan, Cao-tsong, iroperator della Chi- 
na, trascura ì pubblici afTàri ; avvertilo da un sogno, scesile per ministro Fu-iue, 
che non era cne semplice muratore, e che nnllameno P aiutò a tornare aiPim- 
pero il lustro antico. * 

Pico o Giove Italiano, Bglio di Saturno, sposa Cancnte, figlia di Giano, e 
regna sugli Aborigeni 3 ^ anni. 

Cenno, 2.** tiglio di Saturno, fonda Genova, e regna in Liguria. 

Sei regni stranieri mandano ambasciatori .1 Cao-tsong, imperator della . 
China, per rendergli omaggio e per sottomettersi alle sue leggi. 

Tindaro, figlio di Ebalo e di Gorgofona, figliuola di Perseo, richiamato di 
Messeiiia dove Ippocoone, suo fratello. Pavé va costretto a ritirarsi, viene da Er- 
cole stabilito sul trono di Sparta ; sposa Leda, una delle figlie di Testìo, che 
dipoi ebbe da Giove Castore e Polluce, Elena e Clilennestra. 

CaO'tsong slenta a sostenersi contro la riputazione ed i disegni d'ambi- 
zione dei principi di Ceu ; vi perviene però colPajuto di saggi minisirt. 

Gedeone, ngito di Gioas, della tribù di Manasse, attacca i Madianiti e gli 
Amalecili uniti insieme in numero dì 120 mila uomini, con un esercito di So 
mila armali; riduce questo esercito a 3 00, e il resto rimanda ; poi entra nel 
campo de’ suoi nìmici che P un l'altro si uccìdono per fuggire; egli gli inse;;ue, 
fa prigionieri Zebeo e Salmana loro re, che uccisi avevano i di lui fratelli, e alla 
sua volta gli uccide; libera gli Israeliti dalla ^ a servitù, diventa lor 4 *^ giudice, 
e in pace li governa per quaranta anni. 

Nestore, figlio di Neleo, principia regnare a Pilo ; andò alPassedio di Troja 
in età avanzatissima, e fu di gran giovamento a' Greci co' suoi consigli. 

Presi gli Sciti dalla scienza dì Tamiri, sei fanno re. 

Giasone, in età di 20 anni, abbandona il ritiro di Cbirone, va alla corte di 
lolco, si fa conoscere qua! figlio d' Esone, e ridomanda a Pelia il trono di suo 
padre. Odiato Pelia dai suoi sudditi, non ardisce imprendere nulla contro di lui. 

Ilegno d' Augia, figlio del Sole, nell’ Elide. 
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TiJeo e Melcagru slubiliacoao Eneo lor padre lui Irono di Calidone o 
EtolU , che i figli di Trslio gli avevano rapilo. 

Amico, re dei Bebricii, fratello di Antiope, regina delle Amaioiii, volutoti 
opporre al passaggio d' Ercole pe' auoi itati, è ucciio da «jucst' eroe : Ercole 
dona la città di lui a Lieo luo compagno d' armi. 

Regno di Cocalo io Sicilia : presto di lui appunto Dedalo li ritira per evi- 
tare la collera di Minosse 11, re di Creta. 

Antiope, regina delle Amazoni , si rende celebre colle ine vittorie ; viene 
nell' Alia Minore, dove fonda Eleio, e fin nella Grecia, dove incendia il tempio 
di Delfo. 

Ecco, figlio di Pandione lI,rilorna ad Atene, ne scaccia i Mezionidi, discen- 
denti u'Eretteo, e si rimette in possesso di quel regno. 

Lieo, 3.*^ figliuolo di Pandione II, va a cercare un asilo contro i sospetti di 
ino fratello Egeo, presso Sarpedonte loro zio, stabilito nel paese dei ’l ermilli 
nell' Asia Minore, e di poi il nome suo porge alla Licia. 

Piriloo, figlio d’ Iasione, principia a regnare sui Lapiti. 

Evandro, figlio di Sarpeaoiile I, sposa Laodamia, figlia di Bellerofunte, c 
regna sulla Licia. 

Minosse 11, re di Creta, reprime la pirateria dei Fenicii nelle isole della 
Grecia. 

Teseo, figlio di Nettuno o d'Egeo e d' Eira, figlia di Pileo, cammina snila 
trace d' Ercole, e con lui disperde i masnadieri dell' Attira. 

Ercole, atterra Antiope, regina delle Amazoni, e la dona a Teseo che ne 
ebbe Ippolito. 

Fondazione d' Ercolano io Italia e d' Aliso o Alessia, capitale della Gallia 
Celtica, per opera di Ercole. 

Edippo, figlio di Laio II, re di Tebe, e di Giocarla, che suo padre aveva 
fatto esporre per evitare Ir sciagure di cui l'oracolo l'avea minacoialo, e che 
stato era allevato ed adottato dalla moglie del re di Corinto, prevenuto della 
sciagura che doveva apportare, s'esilia di Corinto stessa, nella tema di farsi uedsor 
di Polibio ; prende la via della Focide, e in angusto sentiero incontra Laio suo 
padre, salilo sopra un carro : insultato dalle sue guardie, uccide quel principe. 

Creonte , nglio del re di Corinto e fratello di Giocasla, sale sul trono di 
Tebe dopo la morte di Lajo, 

Peleo, figlio d' Eaco, regna dopo tuo padre nella Ftiotide c sui Mirmidoni 
dell' isola d' Egina. 

Suo fratello Telamone regna nell' isola di Salamioa ed a Megara. 

Regno d' Oileo, padre d' Aiace, nella Locride. 

Sardo, figlio di Ercole e di Maceride, conduce una colonia di Libii nell'isola 
d' Icnusa, che da lui si ebbe il nome di Sardegna. 

Cirno, altro figlio d'Èrcole, sul decorrere di questo tempo, il proprio nome 
imparte alla Corsica. 

Alcinoo principia a regnare a Coreica sui Feacii t suo fratello Locro passa 
nella Magna Grecia con nna colonia che prentle il tuo nume, ed ivi c che 
fonda la dtlà di Locri. 

Tuscolo, figlio d' Ercole, regna in Eiruvia. 

Agesilao, figlio d' Ercole e d' Untale, regna nella Lidia. 

Fasti Univ. l'om. I. 3a 


Digitized by Google 


5.10 


SECOLO n’ ERCOLE 


Avanti 
I • la 
volgare 

I /{O t 


i3So 

1.H7» 


RELIGIONI 


Circe, fìpln Hel Sole e di Per»a, rendesi celebre nell'Isola d' Ea ro'»uot 
incanti, verso questo tempo, e fin dopo Ulisse che fu amato dalla seconda Circe 
ma figlia; farcTa costei calar le stelle dal firmamento, ed operava Infuìitàdi prò- 
digii ; fa dopo morte collocata nel novero degli dei. 

Tiresia, uno de' più celebri indovini dcll'antichilà, figlio d’Evero t dell» 
ninfa Cariclo, discendente d'Udeo, un di quelli che nati erano dai denti del 
serpente in terra da Cadmo seminali, è come dio ad Orcomeno onorato, a motivo 
di sua scienza profonda negli aagurii : era vissuto sette età d'aoiniiii ; e fU dei 
lo avevano reso cieco per paura che isvelassc a' mortali troppi secretL 

Culto di Fiuto in Etruria. Fiuto, figlio di Cerere e di Giasio, era posto 
nel numero degli dei infernali, perchè le ricchezze ritraggonsi dai seno delia 
terra. Avendo Fiuto detto che voleva proteggere U virtù e la scienza, Giove, 
geloso delle persone dabbene, racciecò: era anche rappresentato zoppo, sotto 
forma di un vecchio che tiene una borsa in mano ; veniva a lento passo, e se ne 
tornava sulle ali. Questo culto passò dall' Etruria ad Alene. 

Principio del culto di Saturno in Italia, £ slabilito da Giano, che và fa 
celebrare i Satiirnali ; lo stesso Giano è onorato dai popoli di questa contrada 
come fìgtio d'Apollo, e come quello che aveva dato asilo a Saturno scaceiato da 
sito figliuolo. La religione degli italiani è per figliare. da quella dei Greci, come 
questa figliava dall' egizia ; ma notasi questa diÒèrenza nell' essenza delle due 
religioni : cjuella dei Greci afTibbiava agli dei la malvagità degli uomini, mentre 
quella deeli Italiani o Kom.ini proporrà l' intervento degli dei in ciò che è 
buono; il dogma delle biUlitii non passò da Atene a Koma, che ai tempi di 
Scipione Africano ; Roma riformò della greca religione i dogmi, il maravigboso, 
gli stessi dei, adottandoli. 

Oi bel nuovo adorano gli Israeliti Baal, e n< sono puniti colla terza servitù 
sotto (riabino. 

Radamanlo, re di Licia, vien posto, a motivo di sua equità, nel numero dei 
giudici dell'inferno, dove giudica i popoli dell'Asia e dell' Africa; .Minosse, fratei 
suo, re di Creta, allo stesso impiego destinato, giudica i popoli delle isole ; ed 
Eaco, re d' Kgina, quelli del continente d' Europa. 

Stabilimento dei misteri Eleusi in onore di Cerere e dei Gerofanti, 
Kranvi minori c maggiori misteri; i sacerdoti vernano chiamati Eumolpidi ^ 
d^l nome (T Eumolpo^ originario di Tracia o di Egitto, figlia di Nettuno e di 
Chionca o del poeta Museo, alla famiglia del quale ascrissero gli Ateniesi la 
dignità di gerofante, mentre quella d' Eretteo s' ebbe la regia; erano iucaricati 
<r insegnare i misteri agli iniziati, e di porger la chiave dei simboli del culto 
esteriore. Possedette questa famiglia tal dignità per dugeiiF anni : i misteri di 
Cerere erano inscritti e conservali sopra lamine di piombo.! quali mbteri estesi 
poi vennero e regolati da Orfeo, e passarono da' Greci a' Romani. 

Orfeo stabilì i misteri minori a favore degli stranieri, esclusi, ne' tempi 
primi, dalla parlecipazion dei maggiori, riserbati a' soli cilUidini : questi minori 
misteri dÌ5|3onevano a' maggiori di cui eran l' immagine. Si facevano sperare 
ricompense agli iniziali senz;i limile ; tutto doveva nella vita loro andar a bene ; 
e poi «Iella morte, eran sicuri dì ottenere i primi posti nei campi elisi, mentre 
f impura turba de' profani era cacciata nel buio del tartaro ; nulla più inibito 
che la iliviilgaziou de' misteri; rivelare il secreto o ascoUatlo erano delitti 
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fistiali, rquf(*l ino rlir pMVfv.nio tradito vciiiaiio hNiidìli dalla società: eritavasì dt 
trovarsi con «sai urlio slesso l>astiniefilo^ dì albei'fsare nella cassi stessa, v di 
respirar l'aria medesima; rigorosamente era loro interdetto l'accesso ai templi : 
iin sileniio iluiique che tanl' era l' iulVuiìgere pericolosa, Ita coperto di veli quasi 
impenetrabili questi misteri. 

Inno <r Orjeo^ che si cantava ne' misteri di Cerere Eleusina, u (>on- 
terapia la divina natura; illumina il Ino spirilo; il cuore governa; dritto caiuiiMna 
sul calle della giustizia; sempre il Dio dei cieli ti sia sugli occhi ; unico egli è, 
solo esiste da se^ e gli esseri tutti da lui ripetono U provenienza; ei tutti li regge; 
uon tu mai visto da' mortali, egli che tutte vede le cose. ’» 

4iaccoalavasi che giunta Cerere alle porte di Lleusi, crasi seduta sur una 
pietra ; che Celco l'aveva impegnata ad andarne a casa sua; che ammalalo 
essendo il figliuol suo Trìlloletno, ella gli porse un bacio cbe il risanò ; che di 
più t' incaricò d' educarlo, e volle renderlo iniroorlalc; a ciò lo alimentò col 
suo latte, e lo pose alla notte sotto le bragie, onde spogliarlo di quanto avra di 
mortale; crescendo il fanciullo straordiiiariainenle, Celeo e sua moglie furon 
curiosi di vedere quanto accadeva : quando fu Cerere al punto di porre TriLto- 
lemo nel fuoco, Meganira gittò un alino strido che interruppe la 'lea. Non era 
inventato questo racconto che per is(»aveiitare i candidali pria d' iniziarli nei 
misteri, indicando loro che questa prova era stata sostenuta anche da 'IVittolemo. 

Krgonsi lenlpli ad Aleue, in Lgillo e ii«U'isola di Serifo, ad onora di Perseo; 
è collocalo nelle costellazioni tellenlrioiulì, con Andromeda, Cefeo e Cassiope.i. 

Stabilimento dei giuochi ginnici. Gli abitanti di Chemmi, città della 
Tebatde, dove Perseo aveva un tempio, li celebrarono gd onore di questo eroe 
che dicevano ascilo dalla loro città, esservi tornato colla lesta della Gorgone, ed 
avere istituito que' giuochi , cbe si asvietnavano agli usi greci. Consisteva il 
premio del vincitore in bestiame, abiti e pelli. Celebri questi giuochi divennero 
fra'Greci e fra'Komani, che trassero il nome loro dalla nudità degli atleti; 
quest' assoluta nudità principiò appo i l>aredeinoni, in occasione di un atleta cui 
scioltasi la cintura, v' inciampò e gli costò la vita. Collegi ginnici si nomavano 
le società di persone che servivano nei coiubuUimcntì : questi giuochi furono 
ad Kleusi stabiliti, sotto il regno di Pandione 11, tìglio di Cecrope, secondo i 
marmi di Paro. 

Sotto lo stesso regno eziandio attestano tali marmi lo stabilimento in Ap'a- 
dia de' sacrifuii umani e dei licei o lu|»crcali. ( V. Licaone ed Evandro. ) 

Stabilimento delle feste agranie ad j4rgo^ ad onore di una JigUa di 
Preto. 1^ donne, do|>o aver cercalo Bacco, vi celebravano le muse. 

Debora profetizza fra gli Lbreì. 

Avendosi voluto betierofonte servir di Pegaso, che Minerva dato avevagU 
perchè al cielo s' estollesse, è precipitato in terra, e Giove colloca Pegaso fra gli 
astri, dove (orma uua costellazione. > 

Orfeo, principe dei Cicoiiii in 1 racia, inslituisce in Grecia la divinazione, 
porge i dogmi che aveva in Egitto apparati, ai misteri di Cerere e di Bacco, e basi 
più ragionevoli alle feste di Bacco c d'Ecate, alle Eleusine, alle Panalence ed alle 


Tesraoforie; rappresentava il signore del mondo sotto forma di un dragone da 
ma di toro, P altra di bone ; in mezzo poneva un volto che diceva 


due teste, una <li toro, r altra eli bone ; in mezzo poneva 
y ollo^Dio. Non era la mitologia dei Gi*eci che un confuso ammasso di super- 
stizioni isolate ; ne formò Orfeo un corpo di dottrina ; ammise spiriti, demoni, 
eroi. Orfeo fece primo conoscere ai Greci l'uso subilìto in Egitto di porre nelle 
uraefuueraricuiia rooneluccia,pcr ottener da Caronte il tragitto dei fiumi infernali. 
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Dopo 1» morir d' Orfeo^ istitaironsì in soo onore i misteri or6ci. 
j3a3 'l uglie Giove Ganimede » Tantalo, e lo colloca in cielo ; locchè dà luogo a 

dire che J'antalo Tede gli oggelli senza poterli raggiungere. 

Adorano gli Israeliti il dio Baal, e ne sono puniti eoo una quarta serTÌlà 
presso i Madianiti. 

Restituxionedei giuochi olimpici per opera di Pelope^ in onore di Gioot. 
CelebraTansi ogni cinque anni nella città d* Olimpia nell' Elide; erano gli eser> 
cizìi di questi giuochi la corsa, il gìaveloUo, la lotta, il palo, il salto e la corsa 
de* cavalli. In prima sacritìcaTasì a Giove; quindi aprivasi il pentatlo; dopo, la 
corsa a piedi; poi la corsa dei cavalli che |>crò nou fecevasi lo stesso giorno. 
Avevano gli Elei la direzione di questi giuochi, e nominavano certo numero 
di giudici a presiedervi, a mantenervi il buon ordine, ad impedire che frode o 
soperchierìa si adoperasse net conaeguiraento dei premii ; questi giuochi dura* 
vano cinque giorni, mentre un solo non sarebbe bastalo a tutti i comballimenti 
che vi si davano . Pelope dunque li rinnovò, e più pompa lor diede ed apparato 
che qualunque altro de* suoi predecessori ; dopo di lui furono di bei nuovo 
negletti fino ad Ifìlo, contemporaneo di Licurgo. 
t3)0 Gedeone rovescia 1* aliare di Baal dove sagrificavano gl* Israeliti , e vi 

erge un alUire a Jeova ; erge pure, co* tesori dei Madianiti, un efod o statua 
d* oro che di poi adorarono gr Israeliti, e che cagionò la rovina della casa di 
Gedeone. 

i3iu Culto di Picumno e Pi/ttmno in Italia. Queste due divinità presiedevano 

agli auspirii de* maritaggi ; per essi quindi s'alzavan letti ne* templi. Alla nascita 
di un bambino, quando per (erra Io si posava, venia raccomandato a queste di- 
vinità, per tema che il dio Silvano non gli nuocesse. Picumno era particolar- 
menle onorato presso gli Klruschi ; presiedeva agli augurii, alla tutela degli 
infanti ed al matrìmooio ; lo si stimava il genio del marito. Piliimno fu parti- 
colarmente in onore dei muguaj, perchè credevasi iuvcnlore del modo di iiij- 
ciliare il grano, c Picumno anche cbiamavnsi SterquUinut.t perchè volevasi 
inventore della concimazione delle terre. 

Cii//o di Pico o G/oce Latino. Pico, figlio di Saturno, fu prìncipe compito; 
oggetto delle brame di tulle le ninfe del paese, diede la preferenza alla bella 
Caiieiite, figlia di Giano ; siccome peri alla caccia in ancor fresca età, spacciossi 
che era stato cangiato in picchio, luxello il cui nome latino è lo stesso che il suo : 
aggiuiìgevasi che Circe aveva operalo questo cangiamento ballendoio colia sua 
bacchetta, onde punirlo di sna inseusibililà. Fu Pico onorato dopo la sua morte, 
e posto nel numero degli dei indigcli. 

Instituiione delle corse dei carri fatta da Circe, in onore di suo padre 
Apollo. 

>3o8 Èrcole è iniziato nei misteri d* Eieusi, secondo i marmi dì Paro. 

i3ii& Melampo, nipote di Giasone, estende il cullo di Bacco in Beozia e nell* Al- 
(tea IiiUh; insegna a* Greci Parte dell* indovino^ e le ceremuuie degli dei di 
Egitto. Fu Melampo annoverato nel numero degli dei della medicina, dopo la 
sua morte. 

Stabiliti sono i Baccanali per tutta Grecia ; Chirone contrìbnisce a rego- 
larne le ceremonie. 

lioi Stabilimento deltoracolo di Trojonio a Lebadea in Beozia^ per ordine 

della pitia di Delfo, di cui aceca Trofonio rialzato il tempio. Sussistette lun- 
gamente dopo di tutti quelli della Grecia; eraovi presso quest'oracolo dei giuochi 
dove (ulta andavasi la gioventù a rìuoire. Ennunciavasi quest’oracolo con più 
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ceremonia di quel di qualunque altro iddio. A dir di Pausania, il tempio di Tro- 
fonio giaceva in un bosco a lui sacrato; quando lo si andava a consultare, era 
d'uopo praticare certe forme; prima di scendere nell' antro dove si aveva la 
risposta,bisognara passare in una cappella dedicata al buon Genio ed alla Fortuna; 
ivi si purificava il petente coll’ astinenia dalle cose illecite; si faceva uso del 
bagno freddo ; sacrificavasi a Trofonio, a Giove, a Satnmo, e non si viveva che 
di carni sacrificale. 

Per sapere se Trofonio gradiva che si discendesse nell* antro, erano a con- 
sultarsi le interiora delle vittime; se favorevoli tornavano gii auspicii, conduce- 
vasi il postulante in tempo di notte, al fiume Erdne, dove due fanciulli il sof- 
fregavano per tutto il corpo coll' olio ; quindi lo si guidava alla sorgente del 
fiume, e gli si faceva bere acqua di due sorpi ; quella del Lete che dallo spirito 
cancellava ogni profano pensiero, e quella del Mnemosine, che aveva la virtù di 
far ricordare tutto quanto sarebbe per vedersi nell'antro sacro. Dopo tali pre- 
parativi, si faceva vedere la statua di Trofonio, al quale bisognava volgere una 
preghiera. Si doveva indossare una tunica di lino, ornata dì sacre bende; quindi 
si passava all’oracolo. 

Era quest’ oracolo sur una montagna, in vetta alla quale vedevasi un 
ricinto contesto di pietre bianche, e sni quale sì alzavano obelischi di bronzo ; 
in questo recesso eravi una caverna da nman lavoro tagliata, della forma di un 
forno; ivi slava un angusto calle pel quale sì discendeva con piccole scalette; eccoti 
presentarsi una seconda caverna ; bisognava prostendersi per terra, e tenere in 
ogni inano una composizione di miele necessaria a portarsi : si passavano i piedi 
nella seconda caverna, e subito ti sentivi con violenza trascinato. 

Ivi decìfravasi I’ avvenire, ma non a tulli del pari ; eli uni sentivano, altri 
vedevano. Si usciva dall' antro com’ crasi entralo, co'piedi innanzi : tostamente 
dimandavasi al petente ciò che aveva veduto, e lo si riconduceva ancora sbalor- 
dito nella cappella del Genio bnonn, e gli si lasciavano ripigliare i sensi; quindi 
scriveva sopra un quadro quanto aveva inteso o veduto, e i sacerdoti allora ser- 
vivano d’ interpreti. 
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Legislazione di Trtitolemo ; qucslu principe incivilÌKC le cilU dcirtleu- 
sina ; ina col tempo tutte obbliaronsi le tue institozioni. 

1390 Filosojia di Lino.¥eee\Àwo sMCQeàere i Greci U sua niosofì.1 alU 

farolosa fìlosoBa di Prometeo : teologo, fìlosolo e poeta, fu i) primo maestro di 
Orfeo ; aTera cantato prima di lui il corso del sole e della luna, la forniazioiie 
del mondo c la storia degli dei : sosleneTa che tutto TuniTerso era stato creato 
in un istante. 

Instituzione dei misteri di Eteusi nella Grecia. Dice Cicerone che i misteri 
regolarizzati poscia da Orfeo, ricondotti al vero lor senso, iastruivano piuttosto 
della natura delle cose che di quella degli dei, e che gli oggetti del culto da lui 
stabiliti, non erano che emblemi che presentavano originariamente, sotto una 
immagine sensibile, qualche punto dclP egiziana teogonia, relativo alla forma- 
zione deir universo e degli esseri che lo popolano. 

Gli studii di Dupuis squarciarono questo velo misterioso, e portarono 
alta dimostrazione tale risultameiito : cioè, che T andamento del sole e delle 
stagioni era la sostanza delle ceremonie emblematiche che aveanu luogo nei mi- 
steri; ma queste spiegazioni degli oggetti del cullo pubblico erano riserbale agli 
iniziati, c religiosamente ignorale e rispettale dal popolo; quindif regolarizzan- 
doli, ingiunse Orfeo agli iniziati il più rigoroso silenzio. 

1 magi di Persia, i druidi delle Gallìe, i brami dell' India, come i sacer- 
doti egizii, e latti gli antichi teologi, ebbersi duplice dottrina. 

L'una, esterna, pubblica, detta exoterÌca\ interna Tallra, secreta, chiamata 
esoterica, 

Insegnavasi .iperlamenle la prima a chiunque; riserbata la seconda veniva a 
breve numero di scelti discepoli : non erano diversi i punti di dottrina, erano 
gli stessi soggetti, ma trattali diversamente, secondo parlavasì alla niolliludiiie 
o a’ prescelti. 

Orfeo imitò i sacerdoti egiziani imlK'vuli di tali antichi principi! ; questi 
sacerdoti erano giudici, cd il pubblico bene esser dovea Toggelto precipuo di loro 
cure in ciò che insegnavano come in ciò che ascondevano, perche i re che così 
gli avevano ìnstituili, gli .)bbtigavano a dirigere rinstruzione che davano a' po- 
poli ili senso a'principii del loro governo. 

Di qui tulli ì greci legislatori appresero P uso della duplice dottrina nei 
misteri introdotta, di cui fecero una di lle parti più essenziali dei politici loro 
stabilimenti. 

(Juesti misteri eran dunque il secreto, non dei sacerdoti, ma dei capi del 
governo. Giammai i sacerdoti filosofi d' Egitto, i gerofanti di Grecia, i sommi 
pontefici di Roma, non prcleser tali misleri st.ihìliti per loro, ma bensì pc' go- 
verni di cui eran ministri p.issivi ; quindi i loro oracoli erano spesso dettati per 
aflezioiure i popoli al sovrano ; non cercavano nei loro misteri che di penetrare 
COI! occhio filosofico quanto era utile al popolo cd alla pubblica tranquillità ; 
eran ben lungi dal formare uno stato nello stato . Perciò i popoli antichi non 
furono testinioin di guerre religiose pari a quelle che afflissero ì popoli mo- 
derni. Agitare gli stali .1 nome di un essere invisibile, farlo parlare, secondo i 
propri capricci, contro gli interessi del governo, sarebbe per essi stato il massi uio 
dri delitti. 
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Gli antichi legislatori, allo stabilimento del culto nei loro stati, furon ben 
lungi dal lasciar prendere ai sacerdoti un' influenza opposta alle loro vedute 
sull'opinione dei popoli, e dal loro permettere, con pnbblicne discnssioni, di for- 
mare un' opposizione potente all' andamento del loro governo ; eran lungi so- 
prattutto dal lasciar si formasse tin'ecclesiastica corporazione sempre deliberante 
e sempre rivale del trono: fra gli antichi, tutto quanto riguardava alla religione 
si chiamava misteri, cioè, cosa da nascondere alla moltitudine, come inetta a 
comprenderla. E avean ragione : quelle religioni senza sanzione invece che reg- 
gere ì governi, come il cristianesimo, doveano esserne rette. L' Evangelio è Iteti 
altro che le fllosofiche loro speculazioni. 

Eroismo greco. Dipingevano gli antichi |li nomini illustri come giganti, 
od almeno come nomini di statura straordinaria. Omero e gli altri poeti fan loro 
adoperare giavelotli chela forza ordinaria df quattro uomini avrebbe penato 
a lanciare. Usavano gli Egizii giudicar dopo morte i loro re, i capitani e tutti i 
personaggi preclari ; se ne conservava la memoria, la si rispettava; ma i Greci 
furono i primi a lor prestare un culto. 

Quindi dalla lingua loro proviene il nome eroe; diversamente se ne spiega 
l'origine ; alcuni antichi il £in derivare dalla parola eros, amore, per signiticare 
che gli eroi erano figliuoli degli dei e di donne mortali, o di dee e di uomini. 
Agostino, nelle sue ricerche, prova che la parola fiero viene dall' itera che 
portava Giunone. Non fu dato dapprima questo nome che ai tigli degli dei e dei 
mortali ; ma in seguito fu concesso a tutti gli uomini celebri. 

Insegnava r antica filosotia che dopo la morte de' grand' uomini, le loro 
anime andavano ad albergare nel soggiorno degli dei. Quest'opinione die' luogo 
al culto che loro si tributava. 

Alcuni pretendono che l'origine ne risalga a Cadmo, che portò in Grecia 
gli usi di fenicia e d' Egitto, e fra gli altri quello di onorare e d' infamare la 
memoria dei personaggi ragguardevoli: l' Ercole Tirin, figlio d' Asteria, diffatti 
può aver servito di moilello ; ma fu in questo secolo che tal uso entrò in vigore: 
Perseo, Bellerofonte, Ercole, Giasone, l'cseo, furono i più celebri ; dopo questi 
ve ne ebbe gran numero. 

Sta il mondo per popolarsi dei Bgli d'Èrcole e dei figli degli eroi o semidei, 
come nei secoli precedenti crasi popolato dei figli degli dei. (Ved. Legislazione 
di Giove. ) 

Legislazione del secondo Minosse neW isola di Cre/o.Minosse II celebre 
si rende colla sua potenza c colle sue conquiste; giammai prima di lui non s'eraii 
vedute (lotte cosi numerose ; servirono a renderlo padrone di tutte le isole 
vicine al suo regno ; pervenne questo principe al più allo grado di gloria ; ma 
la offuscò colla crudeltà esercitata verso gli Ateniesi, a' quali, per vendicare la 
morte del figlio Androgeo, impose inumano e vergognoso tributo, che consi- 
steva in mandargli ogni sette anni sette garzoncelli e selle fancitdle : avrebbe 
goduto della riputazione del più gran principe del suo tempo, senza l'odio die 
i Greci gli giurarono nella loro vendetta. 

Cosmogonia e Jilosofia dC Orfeo. Orfeo, discepolo di bino, era di Tracia, 
patria sua, passato in Egitto, ed eravisi instrutto nella filosofìa, nella teologia, 
nell' astronomia, nella medicina, nella musica e nella poesia ; pieno di lutti i 
sistemi pe' quali gli Egizii eran da più secoli passati, immaginò un caos pri- 
mitivo che un raggio dall'elere sfuggito viene ad un tratto a diradare; riguardò 
l'etere, sorgente della luce, come causa suprema e prima degli dei, o il primo 
essere emanato dal seno dì Dio : collocatosi quest' essere primo fra il caos e U 
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notte, aTera cenento an noao da eai fa cera tutti uli easeri proTeoire ; dunque 
ricooosceTa due cause necessarie, Dio e it caos ; Dio, principia attÌTO, e il caos 
priucipio passiso. Insegnò dietro tutto questo ai Greci che Dio e il caos coesi- 
stevano ^ tutta l’ eternità ; che Dio racchiudeva in se tutto ciò che esiste, esi- 
stette, esisterà ; che gli astri, gli dei e tutti gli esseri emanarono da lui ; che 
scarso iu tutti gli esseri che hanno la stessa sua essenaa, è presente a ciascana 
delle loro jarti ; eh' egli i la foru che gli ha svilnppti e che li governa ; che 
tutto è di lui, e che egli è in tatto ; che tante vi sono divinità quante masse nel- 
r univeno; che Dio, creatore, generatore, è iocomprensibile ; che la collezione 
di questi esmri è la sua immanne ; che gli uomini pii saranno ricompeasati; che 
r anima è immortale ; ma cM vi sono lustrazioni, ceremonie, che la purgano 
da' suoi falli,^ e che la rendono al suo principio egualmente tanta quale oc fu 
emanala ; ed infine, che il mondo deve finire e rinascere dalle tue ceneri. 

Pretendeva che i pianeti ed i corpi celesti fossero .abitati come la nostra 
terra ; infine, ciò che i nostri geologi moderni stanno cercando, segnò nella sua 
caologia le diverse alterazioni, secrezioni e forine, per le quali era la terra pas- 
sala prima di essere abitabile ; ammetteva spiriti, demoni ed eroi. 
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1400 Slafilo» figlio < 3 i Bacco e d' Erìgonc o di Teseo e d* Arianna, figlia di Mi- 

nossCi padre d* Auio o pastore del re Eneo, atendo notato che una delle capre 
che seco adducera tornava sempre più tardi e più allegra delle altre, la seguì 
un giorno, e U trovò in luogo appartato dove mangiava dell* uva, frutto il 
cui uso era per anche allora sconosciuto. SUfilo ne portò ad Eneo che ne fece 
del vino, e dal nome appunto di esso re dicrono i Greci a questo liquore il 
nome d' oinos. 

Inventate da* Toscani sono le trombette. 

■ 399 Lino trova Parte di filare gli iiiteslìiii degli animali, e ne forma corde 

sonore, che sostiluUce sulla lira al fìl di lino ond'era montala ; passa per in- 
ventore del verso lirico ; scrìsse sulle piante e sugli aniiuali ; conosceva P astro- 
nomia, dappoiché la cantò. 

Lino tebanq inventa il ritmo, la melodia cd i canti flebili ; Orfeo fu suo 
discepolo in musica, del pari che Tamiri ed Erede, che, dicesi almeno, Puecise, 
perchè Lino P aveva ripreso severameule dello sluoiiare che faceva suonando un 
islrumento che si toccava culParco. 

Celebri si rendono i l essali nel maneggio dei cavalli ; locehè fece collo- 
care nel paese loro la storia dei Centauri e dei Capiti, acquali si attribuisce 
r invenzione dei morsi. 

Pubblicazione dei poemi sul ratto di Proserpina e sulle ricerche di sua 
madre Cerere, di cui i marmi di Paro acceunauo, senza però far menzione 
degli autori. 

1395 Ànfione tebano si rende celebre nella musica. Dicevasi di lui che, disce- 

polo di Mercurio, avuta avevaDC una lira che produceva in sua maiio mirabili 
elTelli ; non sono i miracoli dei suoi canti lirici che un ingegnoso emblema del 
potere dcM^ eloquenza e della poesia sui primi uomini sparsi pei boschi. 

Invenzione del modo di musica ìidio^ pel misto Olimpo, discepolo di 
Marita, alle nozze di Nìobc, figlia di Taiitalu, sposa d'Anfione, re di Jebe. 
Aiiioiato era il carattere di questo modo, saporito, patetico, c proprio della 
nobiltà ; quindi è che Platone bandillo dalla sua repubblica. 

1375 Perseo favorisce in Grecia le belle arti, e fa edificare un* accademia sul 

monte Elicona ; lo che, unito alle belle sue gesta, lo fa da' poeti estollere fino 
al cielo, ivi colla sua famiglia coliocondolo fra le costellazioni selteutrionali, 
sotto i nomi di PerseOf Cèfea^ Cassiopea e /Andromeda. 

Marsia inventa il Ibuto. o meglio aduna tutti i suoni che prima si trovava- 
no sparsi nelle varie canne della zampogna ; egli primo pone in musica gl' inni 
agli dei consecralì. Gli si attribuisce pur 1 * invenzione della zampogna composta 
del doppio flauto e della legatura che impediva fi gonfiamento del volto, sì or- 
dinario nel suono degli islrumeiiii da fiato, c dava più forzai al suonatore, rite- 
nendone le labbra e le gole. La favola di Marsia scorticato da Apollo, è fondai. i, 
a parer di Liceti, sulla superiorità che prese la lira sul tlaulo, che rovinò quelli 
che suonavano questo ullimu istrumento. 

i 3 ;3 Pubblicazione delle poesia di Museo. A lui aMributscono i Greci riiiveiuiAme 

Pa^ti UnÌ\\ Tom. 1 . 3 d 
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«Iella sfera ; ma tempi più antichi la ri?en<licano in faTore «li Atlante o il' U* 
rano, e tempi più nmilerni in favore <li Anassimandro. Diogene Laerzio altri- 
biitscc a Musco una Uogopia. 

Beilcrofontc è il primo che abbia a' Greci insegnato l*arte di guidar mi 
cavallo colla briglia. 

Ritiratosi alla corte di Proto, inspira colla sua grande bellezza ardente pas- 
sione .alla sposa di lui Stenohea. Non corrispose il giovine principe alle di costei 
brame, e Slenobea prese vendetta dì suo disprezzo, accusandolo di aver tentalo 
di violentarla. Preto, sao m.arilo, rnanda Hellerofonte con lettere che l'accusa- 
vano dì questo delitto, a Johate, re di l.icia, padre di Stenobea, per farlo peri- 
re ; ma il giovine eroe sfuggi al perìcolo colla sua prudenza e col suo valore. 

A motivo delle lettere date da Preto a Bcllcrofonte, gli antichi chiamava- 
no lettere di BelUrofonte^ quelle che contenevano alcun danno contro quello 
stesso che le portava. 

1 Greci fanno di Pegaso una rnstcllazionc. 

Orfeo insegna ai Greci le arti belle, la poesia e la musica, che aveva col- 
tivate nel suo viaggio in Kgilto ; fornisce la lira di sette corde; inventa il verso 
esametro, c supera iielP epopea quelli che il precedétlero. Pretendesi che An- 
fiune aggiungesse tre corde alla lira d' Orfeo, e che molto più armoniosa con 
ciò ì.n rendesse. Così puri erano i suoni che ne traeva, co.st sublimi, che la favo- 
losa antichità, per dare un* idea del suo merito, suppose che al soon delle corde 
dell.i sua lira fabbricasse le mura di Tebe, e che le pietre, sensibili alla dolcezza 
de' suoi accenti, andassero a posarsi le unc sulle altre. 

Ivi Orfeo era poi un personaggio ideale molto su di ciò disputarono i 
dotti. K ben certo che mai non esistette un Orfeo quale tìgiiraronlo i poeti, seco 
adduccnie alberi c rupi, e penetrante alP inferno colP armonia de' suoi canti. 
Ma le teslimoni.inzc d' Omero, d' Erodoto, d' Esiodo, di Pindaro, «P Euripide, 
d' Isocrate e «li Pausania, attestano abbastanza che esistette realissimo un per- 
sonaggio, sotto nome d' Orfeo, che si fece distinguere come poeta, musico c 
hmd.ilore «li sella. 

Piciimno, re «le' Rululi. invenLv Parte dì concimare le terre, c Pilumno, 
suo fratelhj, quella «li macinare il grano. 

Uendonsi celebri ì Cretesi nella navigazione, sotto il i4gno di Minosse U. 

Orfeo, Museo e Mebimpo coltivano la medicina, e si s{>;icciano j>er capaci 
di allontanare le malattie coll' inlerventu degli dei. 

'lidi sono le prime tracce di «jucsla scienza in Grecia. Come que' primi 
{l«>il«>n, Ti:esia, Baci, e Filammone, erano o indovini o poeti e medici verso il 
tempo stesso, tenevano le loro scienze dai sacerdoti c dai magi egìzìi ; appunto 
dall' Egitto eratie venuti tale mania dì far intervenire gli dei nelle scienze corno 
per la pubblicazione «Ielle leggi, onde imporre di più alla moltitudine. 

lusiiluzione del ciclo c.micolare egizio di t.^|6i anni dì Hbf> giorni, corri- 
spondente a anni giuliani dì BG5 giorni e uii <}uarto. 

Perse, figliti «li Perseo e «PAn«lronie<la, inventa le frecce. 

Verso questo tempo, Tamiri si remlc celebre nella musica ; aveva la più 
belLv voce del suo tempo; fu il terzo che riptirlasse il premio ne' giuoelii pizii. 
Dieevasi che aveva al canto sfidale le Muse, che n’ era slato vinto c jninito dello 
aniire colla perditi «lell.i vista e l'olibliu de' suoi talenti ; succedette a Musco. 

Sull'andare «li i|iicst' anno, Ksenbpio, figlio «li Coronide, si reinle celebre 
nella inetiicìiia : istrutto alla scuoia di (Jhirone, fi rapidi progressi nella cono- 
I Aceiiza dd seiuplieì e nella conqio^izion «lei rimedi ; ne inventa egli slcsso gratt 
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niimen) (li salnlnri ; utiisce lu chirurgia alla medicina, e »lima5Ì iiiveulote «li 
quest' nlliina scienza. 

Dicesi che inveiilasse lu snuda e il bendaggio |>er le, piaghe. 

Nei tempi primi, la medicina, la chirurgia c la l'armucia non eran già spf>a> 
rate ; sembra che blsculapio unisse tulle in se ((uelle s<deiize ; lalmente aveva (mt- 
feiionala l'arte di guarire, che ottenne altari dalla riconoscenza dei |K)poli. KU 
guravansi, in qac' tempi lontani, che queglino i (piali nelle arti cniergcTano e 
soprattutto mdla scienza medira, avesser eoinmereio cogli dei. Onde ricom|>eii* 
sarne i servigi, stabilivasi in favor loro iin pubblico culto ; (pielli poi che cob 
tivavano le scienze, mantenevano il religioso pregiudizio, per avere più crediu» 
sull'animo degli uomini, la massima parte de' quali ancora erravano j>e' boschi 
e |>er le foreste : se ne servivano per nddòlcirne i costumi, |>er indurli a fabbri- 
carsi città, per fissarli nel ricinto di ipirste, c fra essi i semi priiiit giUare d(dU 
civiltà. 

Altrilmisce 1’ertulliano alla prima Circe, sorella d'Ketc, re di Colchide. 
r ìiistiluzionc delie corse di carri. 

Dedalo, pronipote d'Kretteo, re d'Atcnc, perfeziona l' architettura e la 
scnltum dei Greci ; costrusse il labirinto di CreLi sul modello di quel d' Kgìtto, 
onde confinarvi il mtnolauro, di cui esser doveva la vidima prima ; ma labhi icò 
egli alt arlifiziali che accomandi) con cera alte proprie s|udle e a quelle «T Icaio 
suo figliuolo, e SI pose in libertà. Dicoii taluni che queste ali sono le vide di un 
liastimento. Erari a Creta un altro sotterraneo labirinto che percorreva V in* 
terno di una collina situala a piedi del molile Ida. 

Poscia Dedalo si ritirò in Sicilia od in Egitto, ed in Italia col figliuol suo 
Icaro; fu inventore del cuneo, del livello, dei succhiello,* del trapano, e sosti- 
lui V uso delle vele a quello dei remi ; ina nulla più celebre In rese che la per- 
fezione che seppe dare alla scultura. Prese Dedalo, facendo le statue, il corpo 
umano a modello, e ne segui esallameiite le proporzioni ; formò occhi, giunse 
alia somiglianza, unì le liraccìa al tronco, egualmente che le gambe ; ciò clic 
non aveva avuto luogo prima di lui ; fece pure statue automatiche, dette quali 
fu detto che vedevano e camminavano, cioè, superiorissime ai rozzi sbozzi del* 
Parte infantile. Dice Aristotele che questi auloniali camuiiiiavaiio col mercuiio 
di cui avea egli prenn P interno. 

Goguet, nella sua Origine delle Àrti^ (>cnsa con ragione che (picsic ope- 
re, tanto vantate nell' antichità, dovettero la maggior parte di loro riputazione 
alla rozzezza ed alP tgnoranz^i dei secoli nc' quali conqiarvt'ro. Pausaiii.i, che 
visto aveva alcune di queste statue, coufessava che craii disgustose ; cs.igtT.itc 
e colossali trovavaiic le proporzioni. 

Vedevi anche oggigiorno il labiritilu di questo artista fumoso; è un con- 
dotto naturale che iiersone curiose presero piacere di rendere praticabile, ta- 
(^cndo ampliare la maggior parie delle vie tropi»o anguste, onde servir d'a>ilo 
nelle guerre civili. 

Uilirandosi in Egitto. Ded ito arricchì .Menfi di molti capolavori dcii'arte sua. 
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Tiresia. fistio d'Everc c delta ninfa Cartclo, discendendcnle d' t'd«o. Fu 
gran medico e duUisMmo nella scienza degli auguri. 

Knomao, figlio di Marte e d' Arpiona, re dì Pisa e di Olimpia. 

Ippodainia, figliuola d' Fnomao, che sposò Pelope. 

Tros o 'J'roo, figlio d'Ei ittoaio e d' Aristochea, figliuola di Sitnoi, re 
diTroja. 

Ganimede ed Ilo, figliuoli di l’ros. 

Preio o Proclo, tigli dì Abaiite, re d' Argo. 

Antea o Stenobea, figlia d' Jobate o di Giove fdeio, moglie di Proclo. 

Ifìaiiassa, Ifioue e I.isippa, Prelidi o figìic dì Piolo. 

Aufioiic direco, figliuolo di Giove e di Antiope, moglie di Ideo, re di le- 
he, musico celebre, di cui fu detto che Mercurio gli avea data una lira al suoli 
della quale potè edificar l'ebe, vale a dire, che vinse tulli i cuori colla sua mu- 
sica ovvero colf eloquenza. 

Niobe, figlia di 'Pantulo, moglie d' Anfione. 

Zelo, fratello d' Anfioiie, esperto cacciatore, che assistette il fratello a fab- 
bricar Tebe. 

Stpilo, Agenore, P'edimo, Ismeno, Damasitlonc, Labdn, ecc., figli d' An- 
fionc e Niobe. 

Tanta, fìgliuol di Giove e della ninfa Piota, re di Lidia. 

Pelope, tiglio di Tantalo. 

Mida, figliuolo di Gorgia 0 Gordto, e di Cibile, re della Frigia Maggiore. 

Marsia, di Frigia, egregio suonatbr di fla.uto, die pose in musica gritmi 
agli dei consagrali, e del quale fu detto che ardisse disputar ad Apollo il prò- 
mio deir armonìa. 

Babidc, fratello dì .Marsia, musico frigio. 

Olimpo, musico, discepolo di Marsia. 

Giabino, re de'<Iananei o d' Asor. ~ Fece Giabiiio lega con tre re suoi 
vicini contro Giosuè, il quale, andato incontro alP esercito loro, Io vinse, ta- 
gliandolo a pezzi, faecndo troncar i garetti ai cavalli c bruciar i carri da guerra. 
A>sedionne poi la capitale, la prese e la distrusse, in un col re e con Inlto il suo 
popolo. Questo però è il secondo Giabino, che da principio si assoggetlò gli 
israeliti; ma Dio, per liberare il suo popolo dalla schiavitù, suscitò Barae e 
Dchora. Sisara, capitano di Giabino, lasciò Ja vita nella battaglia, ed il re, vo- 
lendo vendicarlo, ebbe la medesima sorte; presa per la seconda volta, dislrulU 
e totalmente rasa la sua capitale. 

Sisara, c.ipit;ino di Giabino. — Darac e Debora avevano un esercito di 
diecimila uomini. Avendo Sisara adunale tutte le sue truppe e 900 carri falcati, 
andò loro incontro, e fu vinto presso il torrente Cisone. Hiparò egli nella ten- 
d.i di Aber, la cui moglie Giaele, vedendolo eviusto dalla fatica, gli diè del 
latte, Padagiòed il copri con un mantello; ma addormentato che Sisara fu, 
gli piantò in testa un gran chiodo, sì che muri sul punto. 

Acrisio, (ìgliuolo di Abaiite, re d' Argo. . 

Danae, Bglia d' Acrisio, madre di Perseo. 

Sicione, re di Sìcionc. 

Panotea, sacerdotessa d' Apollo, che inventò i versi eroici. 
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Fineo, fratello di Cefeo, re di Etiopia. 

Perseo, figlio di Giove Litio e di Danae, figliuola d' Acrisio. 

Andromeda, figlia di Cefeo, re di Etiopia, e di Cassiopea, moglie di Perseo. 

Crisaore, padre di Gerione, nato dal saligne di Medusa, una delle Gorgoni, 
al pari di Pegaso. Credesi che fosse un abile artefice che lavorasse io oro ed 
in avorio. 

Calliroe, moglie di Crisaore. 

Klettrione, Anassagora, Alceo e Stendo, figli di Perseo e d’Andromeda. 

Creonte, figlio di Sisifo e di Meriw, re di Corinto. 

Creusa, figliuola di Creonte, che Giasone sposò dopo Medea. 

Grano, figlio di Giano e di Carne, re degli Aborigeni. 

Siao-sin, imperatore della China. 

Cecrope 11, figliuolo di Eretteo, re di Atene. 

Matiadusa, sorella di Dedalo, moglie di Cecrope. 

Metione, fratello di Cecrope, i cui figli disputarono il trono ai discendenti 
di Cecrope. 

Eumolpo, originario di Tracia, e figlio di Nettuno e di Chione, figliuola 
di Borea ed Orizia, capo degli Eumolpidi, che divennero i gerolaiiti dei niisle- 
ri di Kleusi. 

Badamanto, re o capo de' Termili. 

Sarpedonte I, nella Caria, e re di Licia. 

Evandro, figliuolo di Sarpedonte. 

Licasto, figlio di Minosse il Vecchio e d' Itone cretese, re di Creta. 

Minosse 11, figlio di Licasto. 

Umblo, re di Svezia o dei Goti. 

Dan e Noro, figliuoli d* Uinblo. 

Soc-Paraiira, fondatore della dinastia dei Suanga, re di Magada. 

Barac, figlio d’ Abinoemmo, 3.° giudice degl’ Israeliti. — Governo il po- 
polo coll'aiuto di Debora, vinse Sisara, e cosi liberò Israello dalla schiavitù di 
Ciabino, re de' Cananei. 

Debora, moglie di Lapidot^e profetessa giudea, autrice d' un cantico cele- 
bre. — Comandò Debora, dalla parte di Dio, a Barac di muover contro Sisa- 
ra, capitano dì Giabino ; e con lui andando, com’ ei richiese, vinsero il nemico, 
rendendo colla lor vittoria alla libertà ì figli d' Israello. 

Giaele, donna israelita, che fece morire Sisara, capitano de' Cananei. — 
Vinto Sisara da Barac, riparò nella tenda di Giaele, la quale datogli del latte ed 
adagiatolo, tosto che il vide addormentato l’ uccìse, piantandogli nella tempia 
un grosso chiodo. 

Pelia, figlìuol di Nettuno e di Tiro, re d’ lolco. 

Alceste. figlia di Pelia. 

Lino tebano, figliuolo d’ Ismenio, oracolo celebre, poeta e musico, che fu 
maestro d’Èrcole. Gli si attribuiscono varie opere, quali quelle sull’ orìgine 
del moudo, sol corso del sole e della luna, solù natura degli animali e delle 
piaute. 

Eagro, padre di Orfeo, re de' Cleoni. 

Ebalo, re di Sparla. 

Gorgofone, figlia di Perseo. , ; 

Tindaro ed Ippocoonte, figli di Ebalo e di Gorgofone. ^ 

Laio 11, figliuolo di Laio I g di Nitlide, re di Tebe. 

Giocaste, figlia di Meuesleo o di Creoule, moglie di Laio. 
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Edipo, figliunl di Eaio e di Giocatla. 

Glauco, (nilcllo di Creonte, re di Corinto. 

Epiincde, fifilia di Sisifo, consone di Glauco. 

Crisaorc o Pirrcne, liellcrolonte o Ipponoo, Ortiitione, IVi saixlio, Almo c 
Celierò, figliuoli di Glauco e d’Epinicdc. 

Bcllcrofonte o Ipponoo, figlio di Glauco, re di Corinto. 

'Kilonoe, figlinola d' Jobatc, moglie di licllcrol'unlc. 

T.aodamia, figlia di Bcllerofoiile. 

lai Chimera, mostro nato iu Licia da Tifone e da Echidna. 

Il cavai Pegaso. (Vcd. Crùaore.) 

Siao-i, imperatore della China. 

ICsculapio, figlio d' Apollo e di Coronide, figliuola di Elegia, re dei Lapili, 
allievo di Chirone c medico celebre che i Greci indiarono. 

Ilari, medico,' mago cd indovino famoso, il cui nome passò a parci chi di 
coloro che, dopo di Ini, si mcschiarono di predir P avvenire. 

Polibio, re di Sicionc. 

Musco di Tracia, fdosofo e poeta, che dal suo parse andò in Atene. Avrà 
composto parecchie opere delle quali non rimane più nulla. Gli si attrlhiiiscr il 
poema d’ Ero e Leandro. Alcuni autori pretesero che sua figlia Elena avcNse 
fatto un' opera sulla guerra di Troja, di cui approfitassc Omero. 

Picumiio o Picunnu, figlio di Giove e della ninfa G.irainaiitide, re dei 
Rullili. 

Danae, consorte di Picunno. 

Danno, figlinol di Picunno. 

Pihiiiino u Piluiiiio, fratello di Picunno. 

Megapente, figlio di Preio, re d' Argo. 

Anassagora, figlio di Perseo, re d’Argo. 

Eilcllrione, figliuolo di Perseo e d' Andromeda, re di Micene. 

Anasso, ni|>olc e moglie d' Eleltrionc. 

Alcmena, figliuola d’ Pdettrioiie e d' Anasso o Lididicc. 

Alceo, fratello d' Elettrione ed avo d' Ercole. 

Anfitrione, figlio d' Alceo. 

Plerelao, re de* Teleboi. 

Cometo, figlia di Plerelao, che tagliò a suo padre il crine d' oro. 
Ippocoonte, fratello di 'l'indaro, re di Sparla. 

Ilo, figlio di Troo, re di Troia. 

Bisrte, re de’ Bcbricii. 

Oiifale, regina di Lidia, che Ercole amò. 

Grammo, re di Danimarca. 

Sigirag, re dei Goti o degli Svedesi. 

Suiddager, re di Norvegia. 

Toantc, re di Lenuo e di Cipro. 

Enoc o Venere, moglie di Toantc. 

Sicino, figlio di 1'oanlc e di Enoc. 
l|isipile, figliuola di Toantc. 

’l'ersippe, capo dei figli d' Agrio, re di Calidunr. 
btenelo, figlio di Perseo e d’ Androiiicda. re d' Argo. 

Aiifilriuoe, figliuol d' Alceo. 

.AIcmcna, moglie d' Aiililriunc. 

Ercole, figlio di Giove e d' Alciiieu.i. 
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IRcIn, figliuolo d' Anfiirìone e di Alcmenn. 
raudione II, figlio di Crcrope II, re d' Atene. 

figlia di Pila, re di Me^ra, moglie di Pandione. 

Egeo, Pallanle, Lieo e Niso, figli di Panmone li e di 

I.aerte, re d' Itaca, padre di Ulisse. 

Orfeo, figlio d' Eagro, re dei Ciconii, filosofo, legislatore, poeta, musico e 
medico. Gli si attribuisce un poema sugli Argonauti. 

Euridice, moglie di Orfeo. 

Minosse II, figlio di Licasto, re di Creta. 

Pasifae, figlia del Sole e di Perseide, moglie di Minosse II. ' 

Ueucalione, Astrea, Androgeo, Arianna e Fedra, figli di Minosse e di Pasifae. 
Minotauro, secóndo i poeti, mostro nato da Nettuno imitalo in toro, e da 
Pasifae ; e secondo la storia, figlio di Tauro, capitano di Minosse c di Pasifae. 

Dedalo, figlio d'imetio, nipote d' Eumolpo, discendente d'Eretteo, e cliia* 
malo discepolo di Mercurio, architetto e statuario. 

Icaro, figliuolo di Dedalo, che precipitossi in mare. • 

Niso, fratello di Egeo, re di Megara. 

Scilla, figlinola di Niso, che tradì suo padre per Minosse. 

Fircole, figlio di Giove c d'AIcmena, il famosissimo Ira gli croi della Grcri.i, 
per la prodigiosa sua forza e per le sue gesta straordinarie. 

Megara, figlia di. Creonte; Onfale, madre d’ Agesilao; Iole, figliuola di 
Eurìto; Epicasta, figlia d' Egeo, madre di Tessala; Partenope, figlia di Stinfain, 
madre d'Everete; Augea, figliuola d'Aleo, madre di Telefo ; Asiiochea, figlia 
di Filanto, madre di TIepoIcnio ; Astidaniia, madre di Cicsìppo ; Dejaiiira, fi- 
glia di Eneo, madre d'Illo, e le cinquanta figlie di Testio, tutte mogli d'Èrcole. 
Ebe, che Ercole sposò nel cielo. 

Fiiottete, figlio di Peane, lolao, Lieo, Piriloo e Teseo, compagni d’ Ercole. 
Euristeo, figlinolo di Stendo e di Micippc, figlia di Pclope, re di Micene 
e d'Argo. 

Eropc, figlia dì Euristeo che Aireo sposò. 

Cu-cong, prìncipe di Pin-Ceu, avo dd l'ondalorc della dinastia Chinese 
di Ccu. 

L'-ting o Cao-tsong, imperatore della China. 

Campan, ministro rhìuesc che sostenne la dinastia degli Sciaiig daU'iu- 
dolenza dei princìpi indebolita. 

Pelope, figlio di Tantalo, re di Pisa e d' Olimpia. 

Ippodamìa, figliuola d' F.nomao, moglie di Pelope. 

Atreo e Ticste, figli di Pelope o Pelopidi. 

Ellenndici, Mastignfori ed Alitarchi, officiali dei giuochi olimpici. 

Teutame, re d’ Assiria, di cui fu detto che gli eserciti eran venuti all'asse- 
dio di l'roja. 

Fu-iue, muratore chincse, che divenne ministro {le' suoi talenti uaturalì. 
Pico, Giove I.aitino, figlio di Saturno. 

Cancntc, figliuola di Giano, moglie di Pico. 

Genno, secondo figlio di Saturno, re di Liguria. 

Onfale, regina di Lidia. 

l'indaro, figliuol di Ebalo, re di Sparla. 

Leda. 

Castore e Polluce, Elena c Clileiinestra, figli di Tiudaro c di l.rda. 
Gadconc, figlio di Gioas, giudice degl'lsmeliti, soprainioniatu Gtrokaal. 
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» Era della Irìbii di Manasse. Fu dall* angelo 4i Dioiche si fece conoscere con 
varii miracoli, prescello a liberatore d* Israello. Suonate le trombe, si trovò 
intorno 32,ooo uoroini, che egli ridusse a soli 3oo, non armandoli che di lam* 
pade nascoste entro vasi di terra e d*una squilla. Avanzato di nottetempo alla 
testa loro, fece a tutti in una volta dar fiato nelle trombe e spezzare i vasi, si 
che i memici, credendo dall* apparir improvviso dei lumi ed al gran romore, di 
aver contro un grande esercito, confusi rivolsero le armi gli uni contro gli altri, 
e quei che da questo conflitto rimasero, furono uccìsi dai vincitori. GeJeono 
gl* inseguì, uccise di propria mano Zebeo e Salmana, e liberò dai Madianiti U 
terra. Vollero gl* Israeliti dare a Gedeone la corona e gridarlo re, ma ei vi si 
ricusò, dicendo, come il Signore fosse il re loro. Continuò dunque a governargli 
in qualità di Giudice^ e mori in età avanzatissima, lasciando da più mogli 70 
figliuoli, oltre Abimelecco ch'ebbe da una concubina ed il quale uccise tutti 
gU altri. 

Abimelecco e Gioattano, due dei 70 figli di Gedeone. — Abimelecco era 
figlio naturale di Gedeone, e dopo la morte del padre, sterminò i suoi settanta 
fratelli, sfuggilo alla CMrnilicina solo il più giovane, Gioaltaiio. Usurpò quindi 
il donùuio sopra j Sichimiti, la stessa crudeltà che contro i fratelli esercitando 
contro i nuovi sudditi, i quali, ribellatisi tre anni dopo contro di lui, lo disrac* 
ciarono, eleggendosi Gaal per capo. Abimelecco li vMise, ne prese la città e di^ 
strussela da capo a fondo, di là poi andando a porre 1* assedio dinanzi IVbe, 
dove fu ferito a morte da un pezzo di macina che una donna gli scagliò addosso 
dall* alto d* una torre. Vergognando di morire per mano d* una femmina, sì 
fece finire dal suo scudiero. Quanto a Gioattano, ei dall* alto d*una montagna 
predisse ai Sichimiti i mali che dovevano aspettarsi dall* aver eletto Ahimclec- 
co, e per rendere loro più sensibile la propria ingratitudine, si valse deiriu* 
gegnoso apologo del fico, della vite, dell* olivo c del roveto. 

Zebeo e Salmana, re dei Madianiti, vinti ed uccisi da Gedeone, 

Oreb e Zeb, capi dei Madianiti. 

Pitleo, figliuolo di Pelope e d* Ippodamia, re di Trezene; fu riputato 
savio, ed insegnò l*artc di ben parlare. Pau:suniu menziona un'opera di cui fu 
autore. Fu egli che formò Teducazione di Teseo suo nipote, e quella eziandio 
d'Ippolito. 

Tamiri di Tracia, figlio di Filammone, poeta, uno dei più eccellenti mu- 
sici e la piu bella voce de* tempi suoi ; era stato discepolo di làno e d' Orfeo. 

Nestore, figlio di Neleo, re di Pilo, andò all* assedio di Troja in età avati« 
zaiissima, c fu co* suoi consigli ulUìssiino a* Greci. 

Gianisco, re di Sicione. 

Augìa, figlio del Sole, re d* Eli o Elide, od Olimpia. 

Pclopia, figliuola d'Augia. 

Antiope, regina delle Amazonì. 

Evaiiaro, figlio di Sarpedonle I, re di Licia. 

I.aodamia, figliuola di Bclierofoiite, moglie di Evandro. 

Sarpedonte 11, figlio d* Evandro e di Laod.imia. 

Cocalo, re di Sicilia. 

1 ideo c Meleagro, figli d* Eneo, re di Calidonc. 

Egeo, figlio di Handlone, re di Atene. 

Etra, fìgtiiiula di Pilteo, moglie di Egeo. 

'l'cseo, figliuolo di Nettuno o di Egeo, e d* Etra. 

Patlaute, fraUilo di Egeo, padre dì Alicia e dei Pallanlidi. 
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I.ico, fralrllo di Egeo, che die il tuo oome alla Licia. 

Melaiopo, figliuolo d'Amitaoiie, nipote di Giasone, medico, poeta e filoiofo 

g erito nella cognizione delle piante ; dicesi che intendesse lino il linguaggio 
egli animali ; guari coll’ elleboro le figliuole di Preto dal furore uterino. 
Piritoo, figlio d' Iasione, re dei Lapiti. 

Ippodamia, figliuola d' Adrasto. 

Polipete, figlio di Piritoo e d’ Ippodamia. 

Trofonio ed Aguraede, figli di Ergino, re di Orcomeno, grandi architetti 
ed indovini. 

i3oa Creonte, fi'atelln di Giocaste, re di Tebe. 

Eezione, re di Cilicia, padre di Andromaca. 

Pelco, figliuolo d' Esco, re della Ftiotide. 

Teti o Tetide, moglie di Peleo, una delle Nercidi. 

Achille, figlio di Pelco c di Teli 
Telamone, fratello di Peleo, re di Sjlamina. 

Aiace e Teucro, figliuoli di Telamone. 
i3oi Agesilao, figlio d' Ercole, ed Oniàle, re di Lidia. 

Sardo, figliuolo d* Ercole e di Maceride, popolatore dell' isola di Sardegna. 
Pescing, padre di Afrasiab, capo de' Turauii. 

Tuscolo, figlio d' Ercole, re di Etruria. 

Cimo, altro figlio d'Èrcole, re di Corsica. 

Gerione, figliuolo di Crisaore, re della Betica o delle isole ritinse. 

Eurito, re di Oecalia. 

Erice, re di Sicilia. 

Amico, re de’Bebricii. 

Caco, ladrone del monte Aventino. 

Polo, figliuolo di Sileno e di Melia, centauro che accolse Ercole. 

Alcinoo, re di Coreica. 

Locro, fratello d' Alcinoo, fondatore di Locri. 

Ceneo o Cenide, nata donzella, ma che Nettuno, dopo averla sedotta, cam- 
biò in garzone ; Macarco, Evagro, Mopso, Forba, Essadiu, Orlante, Anfice, 
Orione, Orneo, Licida e Fonoleuide, tulli Lapili, figli d'Apollo e di Stilbia, ov- 
vero di Lapile e di Arsinone, sorella di Centauro, guerrieri di Tessaglia. 

Brotea ed Orione, Lapili, figli della maga Micalc. 

Euritione, che cagionò la guerra dei Lapiti e dei Centauri ; Eurito, che 
volle oltraggiare Ippodamia, moglie di Piritoo; Corito, Eurinomo, Erigdupo, 
Afida, Fareo, Rifeo, Grineo, Ileo, Lieo, Imbreo, Licida, Licola, Fecome, Reto, 
Odile, Nedimno, Gineo, Orco, Mermero, Mermeronle, Stifelo, Orneo, Periniede, 
Orlalo, Oelo e Nesso, che volle rapire Dejanira, una delle mogli d’ Ercole, tulli 
Cenlaurì, figli d' Iasione e della nube che Giove sostituì a Giunone, o di Ceu* 
lauro e delle cavalle di Magnesia. 
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Piriluo, re Hei Lapitì, n sposa ad ìppodamia, una delle fidile d' Adrasto, 
che hi poi re d' Argo : inTÌIati i Centauri alle feste di sue noize^ Toglion costoro 
far insulto alle donne; Ercole e Teseo tì s' opp<jngono ; Eurito» uno di loro, 
vuol perfino rapire Ippodamia ; ma Teseo lo uccide ; colpito Pirìtoo dall' atione 
di Icseo, a lui si collega e gU diviene compagno. 

Uccisione d’Àndrogeo, figlio di Minosse li, re di Creta : andatone ad Alene 
per assistere a certe feste, combattè con tanto successo che vi riportò tulli i 
premi. Invida di sue prodezze la gioventù d' Atene e di Megara, ovvero sta in* 
quieti gli Ateniesi eo Egeo pe'suoi legumi coi Pallanlidi, gli tolsero la vita 
quand' era sui confini delPAltica al padre ricdetido. 

Spacciarono poi gli Ateniesi, a fine di salvare la riputazione d' Egeo, che 
Nettuno aveva mandato nell'isola di Creta il loro di Maratona, onde punir Mi- 
nosse, perchè egli, padrone del mare, aveva omesso di prestargli 1' omaggio 
dovuto; che, valicatosi da questo toro il mare, e venutogli incontro Androgeo, 
Taveva ainmazzalo. La dislniziooe di questo toro fu una delle imprese di Teseo. 

Comunque siane di ciò, Minosse, padre d'Androgeo, per vendicar la morte 
del figlio, allestisce una flotta, piomba sull'Allica, rompe guerrv agli Ateniesi etl 
a que'di Megira ; scaccia Niso, fratello d' Egeo, dalla città di Nisa, prossima ad 
Alene, per tradimento di Scilla, figliuola di Niso, die non ne guadagna che il 
disprezzo di Minosse e si precipita in mare. 

Onde por fine ad una carestia c ad una siccità straordinaria che desolavano 
la Grecia, avendo fatto gli Ateniesi immolare le hglic del lacedemone Giacinto, 
che s'era stabilito nella loro città, esigette Minosse da essi, pria che conceder 
pace, che gli manderebbero in tributo, ogni sette anni, sette giovanetti cd «tU 
Irettanlc fanciulle ; lo che die luogo alla storia del minotauro. 

Una prima colonia di Liguri passa in Sicilia. 

Istruito Edipo die Tebe è desolata dalla sfinge, vi si conduce, attacca il 
mostro e lo fa perire : sposa, in premio della vittoria, senza conoscerla, Giocasta 
sua madre, c ne ha due llgliiioli. Eleoclc e l’olinice, e due figlie, Antigone ed 
Ismene. Creonte, fratello di Giocasta) è obbligato da' Tebuni a cedere il suo tro- 
no ad Edipo. 

Rivolta di Cuei-fang) capo degli lun-iun ; \ien sopita dai Chiiiesi, dopo 
tre anni di guerra. 

Stanco IVIi.t di vedere ila lunga pezza il nipote Giasone alla sua corte, nè 
sentendosi disposto a restituirgli il trono del padre, il consiglia a girne a pla- 
care i malli di Erisso, figlio d'Atamante, trucidata nella Colchide; gli promello 
che al ritorno gli rimetterà il trono di suo padre Esone, sempre che ne rijHirli 
il vello d' uro che Krisso vi ha sospeso nel tempio di Marte. Questa spedizione 
è anmiiiziala in tutta la Grecia, ed il fior degli eroi corre da tutte le parli per 
avervi parte. 

Spedizione degli .d rgonauti per andar in Colchide a conquistare il ro- 
son oro. Sono in numero di cinquantaqualtro eminenti guerrieri greci; lo 
stesso Ercole che vi si uni, deferisce a Giasone l’onore d' esserne capo. Partono 
di 'l essaglia, visilan l^nno e Samotracia, entrano nell' Ellesponto, costeggiano 
TAsia Minore, sboccano nel Ponto Eusino; dopo lunga e pericolosa navigazione. 
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EPOCHE F.n jrrF.yiMF.’ni ctriu 

giungono a Coleo. t>le, re di Coli'liiile, prima J’ abbandon.ire il loion <I' oro. 
impone l' obbligò a Giasone <li ridurre sotto il giogo i due tori <li Vulc.nio, di 
sommetterli all' aratro, e di far loro dissodare quattro jugeri di trrra per semi- 
narsi i denti di un dragone da cui dores-ano nascere uomini armati eh’ ei doreva 
combattere ; e infine di uccidere il mostro che vegliava alla conserrazione del 
vello. 

Ajulato Giasone dagl’ incantesimi di Medea, cui rese di se amante, compie 
le fissate prove, addormenta il mostro e toglie il prezioso deposito : fuggono en- 
trambi di Coleo : inseguiti, seminano le membra di Absirlo per ritardare i passi 
d'Eete : laKiato il Ponto Eusino, guadagnano il mar Adriatico e il niar di Sar- 
degna : giungono alla corte di Alcinoo, re dei beaci, dove la flotta di Colchide 
gl' incontra ; celebrano il lor maritaggio, dopo di che gli Argonauti si disper- 
dono, e gli sposi rieduno a lolco, colla gloria d'essere riusciti in un' impresa in 
cui Giasone doveva perire. 

Prendendo Ciiico, re della Propnntide, gli Argonanti in cambio di pirati, 
non permette loro di approdare nella sua città, che diventa poi celebre sotto 
il nume di Homo d'.4sia. E ucciso in un combattimento. 

Polluce ed alcuni Argonauti, sbattuti dalle tempeste, attaccano Amico, figlio 
di Nettuno, re dei Bebricii, che attirava i forestieri iu una foresta per ivi poi 
trucidarli. 

Autolico, figlio di Mercurio, altro Argonauta, toglie Sinope alle Amazoni, 
e la taccheggia ; e poi ristabilendola, se ne vanta fondatore ; era, a detto d' al- 
cuni, avolo materno di Ulisse. 

Altri Argonauti sono gittali sugli scogli dell' Egitto. 

Una seconda colonia di Liguri pass.s in Sicilia, condotta, secondo alcuni, da 
Siculo, che il proprio nome imparte a quell' isola, oltant' anni avanti la presa 
di Troja ; altri pongon Sìculo mollo prima, e lutti poi convengono che dasse il 
tuo nome all' isola di Trinacria. 

Begno d' Evandro, figlio di Nicostrato, in Arcadia. 

Regno di Chciini, ultimo rajà del Bengala della dinastia dei Pandvani. 

Caccia di Calidont. Il territorio di (Jalidone è devastalo da un cinghiale 
che Diana manda per vendicarsi d' Eneo che la trascurò ne' suoi sacriliziì ; 
Giasone lo attacca, .Mopso lo ferisce; è ucciso da Alalanta, figlia di Giasio, re 
d'Arcadia, e da Meleagro : i Cureli ne disputati le spoglie agli Etolìi sotto le 
mura di Calidone; Meleagro vi uccide i due fratelli di sua madre Allea, e ti ri- 
tira dal combattimento ; continuasi la guerra fra gli Elolii cd i Curctì. 

Medea assiste Giasone a ritogliere a suo zio Pelia il trono dì tuo padre ; 
perviene costei a far isgoezare esso principe dalle proprie figlie: nondimeno. 
Acasto, figlio di Pelia, succede a suo padre, e costringe Giasone ad abbandonare 
la Tessaglia, ed a ritirarsi a Corinto con Medea. 

Si rimette Meleagro alla testa degli Elolii; e, vincitore dei Cureli, che avean 
voluto torre le spoglie del cignale di Calidone, gli abbondona ad Alalanta, figlia 
di Giasio, re d'Arcadia. 

Regno di laiomedonte a Troia : nè erge le mura assistilo da Nettuno r da 
Apollo eh* era cacciato dal cielo : Laomedonte fu padre di Priamo, re di Tro)n, 
e dì 'filone, re d'Abiilo, che Aurora sposò. 

Nascila di Chilie, figlio di Cu-cong, principe dì Cen, che si rendè celebre 
al par di tuo padre, e da cui usci Uen-uang, fondatore della terza diiustìa chi- 
nese. , 

Regno di Fauno o Mercurio Italiano nel Lazio. 
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Presa di Troja per opera d'Èrcole, che aveva lasciati gli Argonauti pria di 
giungere in Colchide : Priarao ed Esione, figli di Laomedonte, son condotti in 
Grecia prigioni : la Frigia è desolata da tutti i flagelli che Apollo e Nettuno vi 
mandano. 

Gli Ateniesi forniscono il loro primo tributo a Minosse, re di Creta. 

Giasone ripudia Medea e sposa Creusa o Glance, figlia di Creonte, re di 
Corinto ; Medea, per vendicar quest' affronto, manda in dono a Creusa uno 
astuccio dal quale esce un fuoco che invade il sno palaxao, e la fa miseramente 
perire ; dopo di che la maga te ne toma in Colchide e ristabilisce Eete, padre 
suo, sul trono, da cui una fazione l’aveva cacciato, (jiasone va ad assisterlo, e 
conquista buona parte dell'Asia. Secondo altri, questo eroe muore in Tessaglia 
o schiacciato sotto te rovine del vascello degli Argonauti. 

Dopo la morte di Gedeone, Abimeleoco, tuo figlio naturale, s‘ impadroni- 
sce del governo degli Israeliti a forza di danaro, e pei raggiri di sua madre 
ch'era di Sichem, c che lo fece nominare dai Sichemili : la uccidere tutti i figli 
legittimi di tuo padre, in numero di settanta, eccetto Gioatano eh' era il più 
giovine, e che t' invola alla sua crudeltà. 

Forma Teseo il disegno di calare all' inferno con Piritoo per rapire Pro- 
serpina ; Piritoo vi resta, ed Ercole ne ritira Teseo. 

Uopo un regno tiranuico di tre anni, Abimelecco, che teneva gli Israeliti in 
una specie di servitù, è ucciso da una donna ; Tota, figlio di Fua e zio materno 
d’Abimelecco, della tribù d' Issacarre, gli succede, e diventa il testo giudice de- 
gli Israeliti, che governa per ventitré anni. " 

Sotto Tola la moabita Rol, una nuora di Noemi, rivenne a Betlemme, c 
vi sposò il vecchio Rooz, che la rese madre di Obed, avolo di Davidde. 

Dopo aver lungamente accompagnato Ercole nelle sue spedizioni, Teseo se 
ne torna ad Atene ; si dà a conoscere qual figlio d’ Egeo ; i Pallantidi, figli di 
Pallanle, fratello d'E^eo,chesi credevano i tbii eredi, cospirano contro questo 
principe. Fallante ed 1 suoi figli cadono sotto i colpi di Teseo. 

Allo scadere del secondo tributo degli Ateniesi verso Minosse, volendone 
Teseo liberar la sua patria, ti offre egli stesso d'andare in Creta con sei garzoni 
senza tentare il favor della sorge : ivi si porta coll' animo d' uccidere il mino- 
tauro ; vedendolo Arianna, figlia di Minosse, gli dà un gomitolo di filo col fa- 
vore del quale esce del labirinto. Lasciando la Creta, rapisce Arianna e la ab- 
bandona nell' isola di Nasso, dove Bacco la consola. 

Ercole discende agli inferni e ne ritrae Aloeste, una delle figlie dì Pelia, e la 
rende allo sposo Admeto, re di Tessaglia, o piuttosto Alcesle, accusata dcH'ucci- 
sioue di Fella, inseguita da Arasto, vien difesa da Ercole che la torna al marito. 

Dna colonia d' Arcadi passa in Italia sotto la condotta di Evandro, che 
viene accolto da Fauno, e si stabilisce nel Lazio, appunto nel luogo dove fu 
poscia Roma fabbricata, sessant' anni prima della presa di Troja : prela favola 
d' invenzione greca. 

Circa a questo tempo la città di Padova è fabbricata in Eiruria o piuttosto 
nell' Eugania. 

Criniso, principe trojano, contemporaneo di Laomedonte, fuggendo i 
flagelli di Frigia, approda in Sicilia, vi sposa Egesta e diviene padre d’ Egeste. 

Morte di Cao-tsong, imperatore dei Chinesi, che governò in pace per citi- 

3 uanta nove anni ; dopo la sna morte, decadde l' impero dal suo stato di splen- 
orc sotto il regno di Tsu-cheng, sno figliuolo, che durò sette anni. 

, Al riccorrere del terzo tributo dovutosi dagli Ateniesi a Minosse II, Teseo 
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ri porta per la aeconJa rolla in Creta, uccide il minotauro e spola Fedra, c poi 
riede ad Atene. Ingannalo Fgeo dal Telo nero della sua nave, ri precipita nel 
mare che poi portò il suo nome. 

Succede Teseo a suo padre sul trono d'Alene, aduna i popoli dell’Allica 
ancora dispersi, c gli stabilisce in dodici borgate di cui non fornu che una città, 
secondo i marini. 

Peleo sposa Tctidc, una delle Nercidi e sorella di Licomede, re di Sciro, che 
Giore gli concesse a dispetto di Nettuno e d’Apollo ; celebraronsi le sue nozze 
con gran pompa sol monte Pelio ; vi è Paride stabilito giudice fra Giunone, Mi> 
nerva e Venere ; ed ei dà il pomo a quest' ultima. 

Hùiosse li, re di Creta, sdegnato contro Dedalo che avera farorito gli 
amori di Pasifae sua moglie, lo perseguila in Sicilia. Il re Cocalo, che aveva da- 
to asilo a Dedalo, riceve questo principe, e il fa soffocare in un bagno. Dcuca- 
lione e Crateo suoi figli gli succedono. 

Prima fondazione di Cartagine per opera dei Tirii, cinquant’ anni avanti 
la presa di Troja. 

Kiceve Priamo da Ercole la Ubertà, e torna a regnare a Troja. 

Tsn-chia, a.° figlio di Cso-tsong, che aveva ricusato l’impero dopo la mor- 
te di suo padre, solcai Irono dopo suo fratello Tsu-ebeng: questo principe, pie- 
no d' orgoglio, si abbandona a* piaceri, e governa per mezzo dei suoi mimstri 
per trentatre anni. 

Ercole disputa Dejanira, 6glia di Eneo, re di Calidonc, ad Acheloo; il centau- 
ro Nesso, che gliela vorrebbe rapire, muore sotto i suoi colpi; e morendo porge 
a Dejanira la sanguinosa sua tunica che cagiona la morte d’Èrcole ; giunto que- 
sto eroe sul monte Oeta, alza il suo rogo e prega Filottete d'appiccarvi il fuoco. 

Istrutto Teseo della morte d’Èrcole, Io vuol rimpiazzare ; percorre la terra 
onde sterminarne i mostri; distrugge i ladroni dell'Attica, Sinnidc, Perifete, 
Sdrone e Procuste, re di Sciiia, che faceva legare gli stranieri sopra un letto 
di ferro per poi recider loro le estremità. 

Teti^ moglie a Peleo, dopo molti figli morti bambini, dà alla luce Achille ; 
per renderlo immortale, lo tufià nelle acque dello Stige. 

^risico, re di Micene, perseguita i figli d’ Ercole dopo la sua morte. 

E Tiro rifabbricata dugento quarant* anni avanti il tempio di Salomone : 
ciò secondo Gioseflò, 

1 sacerdoti carnii s’ impadroniscono di Sicione per trentatre anni. 

Tebe è afflitta dalla peste. Edipo vien riconosciuto per uccisore di Laio c 
per la cagione del flagello di Tebe ; si cava gli occhi, e vien di Tebe scacciato 
da' suoi due figli Eteocle e Polinice, che eutrambi voglion regnare. 

Creonte, fratello di Giocaste, mantiene il mal umore fra questi due fratelli, 
onde poter egli steuo regnare. 

Éuristeo, non contento di aver veduto scaociare gli Eraclidi dal Pelopon- 
neso, li persegue ; è vinto da Ilio, soccorso da Teseo, e dato a morte. 

Atreo, figlio di Pelope e d’ Ippodamia, governator di Micene, che aveva 
sposata Erope, 6glia di Eurisleo, gli suceede e s’ impadronisce del Peloponneso ; 
i suoi disoendenu vi regnarono dipoi sotto il nome di Pelopidi. Gli Eiraclidi gli 
disputano il Peloponneso. 

Fattosi Tiesle, suo fratello, amare da Erope, e temendo il risentimento del 
fratello, si alloutana da Atreo, che lo richiama dipoi sotto pretesto di riconcilia- 
zione, e gli fa imbandire le membra del figlio che avuto aveva da Erope. 

Principio della dinastia dei Canna alle Indie, fondata da Vacondevai dopo 
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aver ucciso T ultimo principe «Iella dinastia dei Soanga, cbo aveva regnalo a 
Magada cento e dodici anni sotto dieci principi. 

ilio, figlio d' Ercole, viene ucciso in un combattimento da Eropo, re di 
Tegea; locchò costringe gli Eraclidi ad abbandonare il Peloponneso per cin- 
quantanni: si ritiran essi nell'Attica, tenendo alla testa Cloueo, figlio d'ilio. 

Castore e Polluce, figli di Giove e di Leda, si rendono celebri col loro co- 
raggio. 

Uopo la morte d'Atreo, viene il trono d'Argo disputato tra Anfiarao ed 
Adrasto, nipote di Polibio, re di Sicione. Gli Argivi scelgono Adrasto e lo invi- 
tano al lor governo. Adrasto concede sua figlia Argia a Polinice, e Deifila, se- 
condogenita, a Tideo che, scacciato dal padre per 1' uccision di suo fratello, si 
ritira ad Argo; queste parentele impeguano Adrasto e l'ideo nella contesa di 
Polinice col fratello. 

Tcbaide^ o guerra dei sette capi, Adrasto, l'ideo, Anfiarao, Gapaneo, 
Partenopeo, Ippomedonte, abbracciano la causa di Polinice contro Eteocle, e 
piantali l' assedio a Tebe; molto sangue però costa alle due parti. Uccisi sono i 
selle capi ad eccexione d' Adrasto. Eteocle e Polinice si danno parziale disfida, e 
s* uccidono entrambi. 

' Creonte regna a Tebe come tutore di Laodamante, figlio d' Eteocle. 

Dopo la morte di Tola, Giatr gli succede, e ministra la giudicatura fra gli 
Israeliti per ventiduc anni. 

Regno d' Idomeneo, nipote di minosse, nell' isola di Creta. 

Siisa, capitale della Susiana, è, secondo alcuni, fabbricala da Taono o Ti- 
tone, padre di Mennonc. 

leseo, dopo le sue avventure, riede ad Atene, e vi regna di bel nuovo. 

Dopo avere Edipo lungamente errato con Antigone sua figlia, se ne torna 
nell'Attica, s'arresta presso Colonne, sobborgo d'Atene ; Antigone implora i b«- 
nefizii di l'eseo, che offra loro il suo appoggio. 

Creonte, usurpatore del trono d' Edipo, viene ad Atene a ridomandarlo a 
nome dei Tebaui. 

Guerra di Teseo contro Creonte, tiranno di Tebe; liberato Edipo dalla 
violenza dei Tebani, raccomanda a Teseo le proprie figlie, e sen muore. 

Seconda guerra di Tehe^ detta degli Epìgoni^ o figli dei setti capi^ per 
ifendicar la morte dei padri loro, V'incon essi i 'lebani ; Egialeo, figlio d' A- 
drasto, vi rimane ucciso da Laodamante, figliuol d' Eteocle, che, ben presto 
vinto, salvasi in Tracia. 

Tersandro, figlio di Polinice e d'Argia, sale sul trono di Tebe. 

Regno di Ciniro, padre d'Adone, nell' isola di Cipro ; eraue venuto d'As- 
siria ; ricusa di fornir viveri all' esercito dei Greci. 

lapide, figlio dì Dedalo, conduce una colonia di Cretesi nella Campania. 

Cueimi, ultimo rajà del Bengala, della razza dei Pandvani, che aveva occu- 
palo il trono per 1773 anni, vien messo a morte dal suo visir; questo, chiamato 
Nasrao^ s' impadronisce del trono, c comincia la a.a dinastia dei re del Bengala. 

Regno di Latino in Italia ; fondazione di Laureato. 

Seconda guerra delle Amazoni che, sotto il comando di PeutesUea, pene- 
trano fin nella Grecia ; Teseo le rispingc. 

Ratto d' Elena operalo da Teseo ; viene resliluila dagli Ateniesi a' suoi fra- 
telli Castore e Polluce, che nc conducono seco Etra, madre di Teseo. 

Cartagine è terminala da Zero e Carchedonle tirio, quattrocento olUut' an- 
ni prima delia fondazione di Roma. 
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Tcsrn viene da' p.irtigiaiii di Fallante icredilalo nell'animo degli Ateniesi, 
ehc ai sollevano contro di lui ; Meiiealeo, figlio di Peleo, coll' ajuto de' l'inda- 
ridi, a' impadronisce del trono d'Alene, e forza Teseo a cercarsi un asilo nella 
isola di Sciro, dove Licomede gli tende imboscate, e lo precipita dall'alto della 
rupe. 

Castore e Polluce rapiscono Kebe e Talira, figliuole di Leucippo, fidanzale 
a Linceo e ad Ida, figli del re di Messenia, che danno loro un combattimento 
dov' è Castore ucciso da Linceo, del cjuale poi Polluce, da Ida ferito, alla sua 
volta trionfa. 

Nascita di Den-uang, padre ilei fondatore della 3.ia dinastia dei Chineai. 

Chilie, suo padre, succede a Cu-cong, nel principato di Ceu. 

Fondazione del regno di f/, nel mezzodì della China, per opera diTai-pè, 
fratello di Chilie, princii>c di Ceu, e del principato di Tai nello Sciantong, fatta 
da Ginscì. 

Agamennone, nipote d'Atreo, principia a regnare ad Argo ed a .Micene. 

Ratto di Elena eseguito da Paride venti anni prima della presa di Troja. 

Morte di Giair ; quinta servitù degli Israeliti sotto i Filistei e sotto gli Am- 
moniti che dura dìciolt' anni. 

Lin sìn, figlio di Tson-chia, impcrator della China, si abbandona al vìzio, 
e regna sei anni. 

Agamennone a' impadronisce del regno di Sicione togliendolo a Ropalo 
ovvero ai sacerdoti camii. 

I Persi, circa a questo tempo, fanno un.-i irruzione sulle Indie ; Sursein, 
rajà del Bengala, paga un tributo alla Persia od Iran. 

I Greci si adunano nell' Aulìde, e s' imbarcano una prima volta, onde tra- 
dursi alla Troade ; aon dai venti rispìnti. 

Cheng-ting, fratello di Lin-sìn, imperatore della China, principe negligente, 
regna ai anni. 

Sacrifizio d' Ifigenia ; a > partenza ilei Greci dall' Aalide. 

Calala dei Greci au&e piaggìe della Troade ; principio della guerra di Troja, 
a tenore dei marmi. 

Falide, re o capo dei Sìdouìi, si sforza di staccare Sarpedonic, re di Licia, 
dalla sua alleanza con Priamo. 

Gli Assiriì, da' quali Troja dipendeva, secondo Platone, ma che sussistevano 
senza gloria, soccorrono i Trojaiii, come loro vassalli e lor alleati, e non possono 
impedirne la rovina. 

Verso a questo tempo i Veneti od Eneli escono dalla Sarmazia, migrano 
in Italia, e termiuaiio la città di Padova. 

Pentesilea, figlia di Marte, regina delle Amazoni, si porla all' assedio dì 
Troja, e vi perisce sotto i colpi d'. Achille. 

Contesa d'Achille e d'Agamennone in proposito di Briseide od Ippodamia, 
Pigi a di Brise ; ritirasi Achille nella sua tenda, e giura di non più combattere ; 
vi si tiene in fatti per circa un anno confinato, fin dopo la morte di Patroclo, 
malgrado le soddisfazioni che gli offre Agamennone. 

Ricovrano gli Israeliti la loro librrtù pel coraggio di Jefte della tribù di 
Gad, capo di una truppa di masnadieri, che, vinti gli Ammoniti, è riconosciuto 
qual giudice ; l’ indiscreto volo fatto prima della vittoria d' immolare il primo 
che gli verrà incontro tornandone a cita, l’obbliga a consacrare la sua figlia ; 
rompe ì ribellali ilella tribù d' Efraimo, uccide loro quarantadue mila uomini, 
e governa gli Israeliti |>er sei anni. 

Fasti f’/i/e. Toni. I. fó 
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Morie di Palrorlo : Xchillr, pAU* remiicarlo, rilorna alP esercito : combalti- 
incrilo dt hltore e d'Achille; la morie dei primo mette ì Trojani ia diaperviione ; 
Achille Tien ucciso da Paride. 

J Greci prendono T'roja. Dopo dieci anni di resistenza e di fatiche, soccom- 
be questa città. Priamo perisce^ c la sua famiglia patisce la morte o la cattività. 

Fondazione dclP impero degl' lun-iun, od Unni nella Scizia per opera di 
Cuci’fang, o Ciun-goei. 

Dispersione dei principi greci abbandonando le spiagge di Frìgia. Condu- 
cono prigionieri la maggior parte dei principi e principesse di Troja che erano 
sfuggiti alla morte. Provano eglino stessi i maggiori rovesci : Menesteo, re d'Ate- 
ne, iinisce i suoi giorni nell* isola di.Mclo ; Ajace, re dei Uocrii« perisce colla sua 
flotta ; erra Ulisse sui flotti ; Agamennone è tradito da' suoi ; Idomeneo, Filol- 
tete, Diomede, Teucro, vanno a cercarsi nuova patria. 

S' impadroniscono ì Misi! della Frigia Deserta dopo U morte d'Astianatte, 
6glio d' Ettore. » 

L.V Tessaglia sì forma in repubblica sulto nome di Repubblìcn Pilaica. 

Elica lascia PAsia Minore, va in Tracia, e., percorso il Mediterraneo e le co- 
ste dcUWfrìca, giunge in Sicilia presso Aceste, tiglio di Crìniso. 

Principio de' viaggi d' UlUsc ; visita le isole o coste del Mediterraneo ov' è 
gittato dalle tempeste, e vien trattenuto da Calispo, ecc. 

Antenore, nipote di 1 ros, accusato d'aver traditi i 'l'rojani, viene in Etru- 
ria a porsi alla testa dei Venrti che avevano fabbricalo Padova. 

Fond.'izione della 2 . a dinastia d' Egitto, secondo gli annali. 

Circa a questo tempo regn.i la a. a Circe sulle coste d'Italia e nell'isola cl'Ea. 

Diomede viene a cercare uno stabilimento in Itàlia, dove, avendogli il re 
Dauno ceduto parte de' suoi stali e la propria figlia in matrimonio, fonda U 
città d'Arpi-, o d'Argiripa, od Arco, o bipuiilo, uell'Apulia. 

Guerra di Latino contro fumo. 

Arrivo d' Enea in Italia con ventidue navi e seccato uumiui. Gli dimanda 
Latino aiuto contro i Kutiili e gli Ardcali co' quali sta in guerra. Turno viene 
ucciso da Enea, Gli cuncede Latino un terreno per fabbricare mia città che poi 
chiama Lavinio^ dal nome appunto di Lavinia, figlia di Inalino. 

Dcinofonle, tiglio di Teseo, regna ad Atene per trtMita tre anni. 

Rientrando Agamennone nel suo regno è uccìso da Kgisto che sposa Cli- 
lennestra. 

Alcuni lessali fondano Ravenna in Italia. 

Oreste, figlio d' Agamennone, uccide Ciilemiestra. 

Morto Latino nella guerra contro i Rululi. Enea, che ne sposo la figlia La- 
I vinia, gli succede, e per self anni deUa leggi a' Latini. 

Morte di Jefìe; ha a successore Alesano di Beliemme, che giudica per 
seti' anni il popolo d' Israele. 

Teucro, figlio d* Ajace. edìRca Salamina nell' isola di Cipro. 

Oreste uccide Egisto, e regna ad Argo per setlanl' anni, dopo assolto dal- 
f uccision di sua madre dalf Areopago, i cui sutfragi erano eguali. 

Capi, uno de' compagni d'Eiiea, fonda Capai, nella Magna Grecia. 

Guarito FiioUete da Macaone, si ritira in Italia, e fabbrica Turio. 

Idomeneo lascia la Creta, si ritira mila Magna Grecia, e vi fabbrica Salento. 

Riferiscono gli annali della China a questo tempo, che i 1 atari piiiicipiano 
I a popolare le isole del mar orientale e quelle del Giappone. 

• 1 TaUii del Turchestan si estendono lìn nella Minor Bucana. 
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Sneche^ftialo è il tempio di Delfo dai Driopi e dai Flegii. 

Minosse II instiluisce dei giuochi t'iinebri in onore di suo figlio Androgro. 

Instituzione dei giuochi piiii a Delfo, in onore di Apollo, vincitore de! 
terpente Pirone, per opera di Giasone o di Diomede, re A Etolia, Celebra- 
▼siisi dapprima ogni ott' anni, e quindi ogni quattro ; il cretese Eubulo, figlio 
di Carmanore cretese, ne riportò il primo premio. 

Giove fu passare a Prometeo, da Ercole liberato, l'immortalità che Chi» 
rone doveva alla qualità sua di figliuolo di Saturno, e colloca Chirone, ferito 
da Ercole, al coraMilimento de’ Centauri, nel zodiaco, dove forma la costella- 
zione del sagittario. 

Intlituzione delle feste agonali in onore di Giano, soprannominato Ago- 
nie, fatta da Mercurio Albano o Fauno, in Italia. Altri ne ascrivono l’ in- 
venzione a Noma, f V. Fuma.) / 

Acasto, figlio di Pelia, re d'Iolco, instiluisce giuochi funebri in onore di suo 
padre e degli dei infernali ; li fa celebrare dagli Argonauti, al ritorno dalla Col- 
chide: è pur questa l'epoca della discesa d’ Ercole agl’ inferni per ritrarne Al- 
ceste, sposa d' Admeto. 

Culto di Fauno o Mercurio Albano, e di Fauna in Italia. Fauno, figlio 
di Pico o Giove, e nipote di Saturno, aveva in Italia iiilrodutio il culto degli dei. 
La cura avuta di tenersi rinchiuso e di sotti arsi alla vista altrui, accrebbe il 
rispetto che inspirava, eia pubblica riconoscenza gli decretò, dopo morte, gli 
onori divini ; area posto suo padre Pico nel novero dei suoi dei, e conferito a 
sua moglie Fauna il dono di profezia mentre ancora viveva ; fu essa da’ Romani 
chiamala la buona dea ; ed eziandio appellavasi Feronna; era adorala dai Sa- 
bini, dagli Umbri, dai Toscani, come dai I-atini. Pur è quest’epoca quella in 
cui i popoli d’Italia ammisero i Fauni nel loro collo, i Silvani, i Satiri, i Titiri, 
i Sileni, i Pani, le Ninfe, ecc Gli Etruschi lor diedero Pale qual dea delle cam- 
pagne, Verlunno per dio, e Pomona o Norzia a dea de’ frutti e dei giardini, ecc. 

Slabilimenlo del cullo delle ninfe Camene. Le ninfe Camene ( cantae 
amaenae) erano Invocale dai poeti latini, prima che il grecismo non fosse tra 
lor penetrato, cioè prima del culto delle muse greche : queste ninfe vernano 
chiamate nella Campania Attelane, 

Eteocle, re d’-Orcomeno, innalza, a parer d’ alcuni, il primo tempio alle 
Grazie ; egli è forse quegli che ne rinnovò le ceremonie. (V. Lacedemone.) 

Stabili/nenlo del cullo A Esculapio in Grecia. Era Esculapio presso gli 
Figizii un antico re dedicatosi alla medicina, e che essi avevano stimalo figlio 
de’ loro dei. Appropriandoselo i Greci, ne fecero un figlio d’ Apollo e di Coro- 
nide. figlia di r'Iegia, re de'Lapiti, che il partorì sul monte Tilliotie, dalla par- 
te d’ Epidauro, dove I' aveva condotta suo padre ; e siccome Coronide vuol 
dir in greco cornacchia, spacciossi che Esculapio era nato sotto figura di ser- 
pente o di un uovo di quest' uccello. Allattalo da una donna per nome Trigo- 
ne, fu istrutto alla scuola di Chirone, in cui fece rapidi progressi nella cogni- 
zione dei semplici e nella composizione dei medicamenti ; passò per ìuventore 
e dio della medicina, accompagnò Ercole e Giasòne nella spedìzion della Col- 
chide, e prestò grandi servigi agli Argonauti ; poco contento di guarire le ma- 
lattie, risuscitò anche i morti. Lo citò Plutone al tribunale di Giove, dolen- 
Insi che il regno de’ morti era ronsIderaWlinenle scemalo, c correva «vidriite 
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p4»rirnlo ili roitcnit iiilicranienle tleserlo ; di modo che Giove irritalo urcl*e 
b'.Ariilapio con una fidgore. Sdegnalo Apollo |>er la morte del figlio, un i'e i 
CiHopj chcave\aiiu temprato il fulmine di cui Giove servici. Piko dopo la »ua 
morte ricevette fciscalapio gli onori divini e formò tu in cielo la coMell.izione del 
serpentario. « 

Fu questo culto dapprima stabilito ad tpidaiiro. luogo di sua nascila ; si 
sparse ben tosto di là per tutta la Grecia; lo si onorava ad F^pidauro sotto forma 
di serpente, o d' uomo assiso sur un trono con un bastone in una roano, ed ap- 
poggiando 1' altra sulla testa d'uii serpente, con un cane corcato a' suoi piedi. Il 
gallo, il serpente, la tartaruga, simboli della vigilanza e prudenza, erangli con- 
sacrali. Nel suo tempio, sempre pieno d'ammalati, si conservavano le tavolette 
dove erano descritte le operate guai ìgioui. Dicesi che Ippocrate vedesse si pre- 
ziose raccolte. 

Jitstauraztone delie feste lupercali in Arcadia eseguita dal re Evan^ 
drOf in onor del dio Pane, 

Dopo la morte di Gedeone, gli Israeiili adorano di bel nuovo il dio Baal. 

Fvandro erge primo un altare in Italia ad Krcole: vi instiluisce le feste cen- 
suali in onore di Nettuno ; furono poi rinnovale da Uoinolo. Kvandro porla in 
Italia il culto della massima parie delle «liviiiità dei Grei'i ; instiluisce i primi sa- 
cerdoti salii, egiialinente che i lupercali; egli stesso fu do|K> morte colloc-alo nel 
novero degli dei. 

'l oante. re dì Cipro e di Lrnno, di Biblo e di Cbio. slabili»ce ìn onore <Ii 
sua moglie Calienpide o Venere. cb*era figlia d' Oireo. re della Frigia Maggio- 
re, templi cd altari a Pafo. ad Amatonla, a Hiblo. È la Venere che si erede ma- 
dre d' Fnea : fu confuso il suo culto con quello della Venere, figlia del mare. 

Teseo ristabilisce i giuochi istmici. Siati erano questi gìuoclii stabiliti a 
Corinto da Sisifo, in onore di Meliceiia ; ma furono risLahifilt e ie»Ì più celebri 
da Teseo, in onore di Nelluno, da cui css«» eroe vantavasì discendere; voleiid«> 
in ciò imitare Forcole pel quale, a dir d' alcuni, s' erano i giuochi olìm|iici iiisti- 
liiili Celcbravansi questi giuochi ogni tre anni in estate, c furono reputati sacri; 
dipoi spadellarono dai Komani. 

Stabilimento dei giuochi nemei. Questi giuo4:hi, annoverali tra' più fa- 
mosi della Grecia, vennero da Ercole instituili ad onore di Giove, dopo che es^o 
eroe ebbe ucciso il bone di Nemea, ed ìn memoria della sua vittoria. Uìcei’aii- 
sania che Adrasto, uno dei scile capi sotto Irbc, ne fu fautore; che gl' instìlitt 
per onorare Archemoro, figlio di Liaurgo, re di Fere in l'essaglia. ucciso da un 
serpente, mentre la sua balia mostrava agli Epigoui una sorgente d'acqua. 1 
marmi di Paro ne collocano a questo tempo lo siahilimento, e P altribuìse(»iiM 
ad Adrasto e ad Anfiarao ; si celebravano di tre in tre anni : erano gli Atg’ivi 
che li facevano celebrare a loro spese nella selva Nemea, c che nc erano giutli- 
d; giudicavano in abili di lutto, e tenevano del sedano^ erba funebre, in mano 
per dinotare la loro origine. Passarono questi eiuochi per funebri. Non v' eb- 
bero dapprima che due esercizi!, l' equestre ed il ginnico; quindi vi si ammi- 
sero le cinque sorta di combatUreeoti, come negb «iiri giuochi ; i vincitori sì 
chiaroavario nemeonici. 

Anfiarao, uno dei sette capi sotto Tebe, è, dopo morto, deificato. II suo 
oracolo rispondeva ai sogni. 

Manto o Dafne, sibilla delfica, figlia delPiodovino Tìresìa. consecrala da|>- 
prima al tempio dì Delfo, è tradotta dopo la guerra di Tebe prigioniera in .Asia 
dagli Epigoni ; futa prima che, secondo Diudoro, ebbe il nome di Sibilla,, 
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p«rcliè era spesso iiirau <la (lÌTÌno fiirorr ; lasciò nuilli oraroli ili cui, dicrsi. 
Omero si valse ne' suoi poemi ; slabilì ella il suo oracolo a Claro nell* Ionia, in 
onore d’ Apollo. 

Abarì, sacenlote il' Apollo iperboreo, fabbrica, secondo alcuni, una slatuii 
colle ossa di Pelope, e la vende a' Trojani che ne fecero il Palladio. ( Ved. 
Dardano.) 

Culto dei Dioscurt o Tindaridi in Grecia. Ottien Polluce da Giove di 
dividere la immortalità col fratello Castore , cioè che dopo morte sono essi 
principi nel cielo collocati, dove formano il segno dei gemelli, una cui stella si 
asconde sotto l'orizzonte quando l'altra comparisce. 1 Tindaridi furono contati 
fra gli dei maggiori della Grecia ; si risgnardavano quali divinità favorevoli alla 
navigazione: appellavansi i Dioteuri o nati da Giove, nome che davano i po- 
poli più antichi agli dei Cabiri ; erano rappresentati con acconciatura in capo 
simile a un mezzo guscio d’ uovo, rivestili di un manto, tenendo per la briglia 
i loro cavalli, oppure standone insieme abbracciati ; soprattutto adorali a Cefa- 
lonia, a S|>arU e ad Alene. Il cullo dei Tindariiii passò poi a Roma. 

Jeflc consacra sua figlia, e l' obbliga ad osservare perpetua virginità. 

he Amazuni, facendo la guerra a Teseo, riedificano il tempio ili Delfo eba 
avevano abbattuto. Pure a questo tempo innalzar esse fecero il primo tempio 
ad Efeso. 

Stabilimento delle feste afrodisie in onore di Venere, o culto if.ddone, 
figlio di Ciniro e di lUtrra, nella Grecia. Ku Ailone .idorato dai Eenieii, da- 
gli Assirii e dai Sirii, come figlio di un re d'Egitto. 1 Greci, appropriandosi 
questo cullo, freer d’ Adone un figlio di Ciniro e di Mirra, o un figlio del- 
Tadullerio, che fu ucciso da un cignale del monte Libano, dove andava acacria. 
Geloso Malie della preferenza che Venere gli concedeva, lasi'iandu Cilerea e 
Pafo per seguitarlo, usò l’opera di Diana che lanciò il tuo giavelolto contro 
il cignale; scagliossi il furioso animale allora sopra Adone e lo ridusse a brani 
Accorse Venere e lo mutò in anemone. Disceso Adone all' inferno, fu amato dj 
Proserpina. Venere il ridomandò, ma noi potè ottenere che per quattro nie.'i 
delTannu, che gli altri otto doveva passarli a fianco di Proserpina ; e ciò vuol 
■lire, pensa Diipuis. che durante i segni della state il sole è prossimo alla terra, 
laddove pel resto dell'anno sta da noi lontano. E ucciso da iin cignale, ossia dal- 
l'inverno, quando i suoi raggi non hanno più forza di cacciare il freddo nemico 
della fecontiità. (Ved, V antico /Idone nel lyai.) 1^ feste di Adone si chiama- 
vano Adonie ; la più notabile fu poi instituila ila Ciniro, re di Cipro, nella fa- 
miglia del quale sceglievansi i sacerdoti di Venere, perciò ciniradi chiamali ; 
per essere invitato a questa festa datasi a Venere una moneta d' argento, velut 
protlibuli pretium, e se ne riqesevano presenti degni della dea, eome una mi- 
sura di tale cd un fallo. Queste feste si celcbraruno poscia ad .Amalonta, a 
Pafo, a Corinto. Adone fu poi dio della città di Paliuira. Ciniro fu collocalo 
tra gli dei. 

Cominciamento del culto d'Èrcole in Grecia. Ercole, era fra gli Egizi! 
uno dei dodici loro dei maggiori ; pei Cretesi, un Dattilo ; pe' ’l irii, un figlio di 
Giove e d' Asteria : i Lidi, i popoli del setlentrione dell' Asia, ebbero il loro 
Ercole ; il più celebre è T Ercole l'ebano, figlio di Giove, che la vanità greca 
caricò di tutte le gesta degli altri; le sue doilici imprese eraii pe'Tirii le dodici 
ooslellazioni : ebbe molte mogli e un diluvio di figliuoli, senza coniare quelli 
che gli si supposero onde vantarsi di disrender da lui ; morì sul monte Octa, 
dove fece alzare una pira ehe Giove accese, |>cr purificare ciò clic aveva Ercole 
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(li mortale; fu, dopo morte, onorato qua) semidio; il suo culto passò a Roma, r 
si confuse poi con quello degli Ercoli più antichi di lui ; era per il più rappre- 
sentato colla clava, e coperto da una pelle di lione. 

Nicostrata o Carmenta, madre d’ Evandro, passando col Rglio in Italia, vi 
pronunzia or-icoli in versi ; le madri di famiglia instituis<»no feste a suo onore. 

Circa a questo tempo la sibilla Albunea, o la Tibnrtina, si rende celebre a 
Tibur o Tivoli in Italia ; vi fu poi adorata come divinità. Stimano alcuni che fosse 
Ino, figlia di Cadmo, moglie d' Atamante. chiamata anche Leucotoe o MatutOy 
che passò in Italia quando fu dal marito inseguita; ma dicono altri che consul- 
tasse essa la famosa Carmenta passata in Italia con Evandro. 

Secondo Anquctil-Dnperron, il rollo del Sede o sabeismo è dai Persi in India 
portato ; Snrsein, rajà del Bengala, l' accoglie e lo abbraccia. 

Eritrea o Bagoe, nata ad Eriire, sul mar Rosso, predice l'esito della guerra 
di Troja, mentre s’ imbarcavano i Greci per questa speditione. Il senato ramano 
raccolse poi i versi di questa sibilla. 

Sacrifizio iF Ifigenia Jalfo da' Greci in Aulide^ a compimento dell ora- 
colo di Calcante. 

Hopsn, figlio d'ApoIlo e di Manto, e Calcante, figlio di Testore, ti rendon 
celebri vicino a quest’epoca appo i Greci colle lor predizioni : ebbesi Mopso 
tanta riputazione, che fu onorato qual semidio, ed ebbe un oracolo a Malva 
in Cilicia. 

Verso questo tempo la frigia sibilla, stabilita ad Ancira, emana oracoli. 
Molte principesse troiane. Cassandra, Enone, egualmente che I,aocoonle e Pro- 
teo, vanno a predire le disgrazie di Troja. f 

Pirro, figlio d'.Acbille, saccheggia il tempio di Delfo. 
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i3oo Cagione principale delf ineerletza della storia greca. Uaranle questo e 

il secolo precedente, presenta la storia della Grecia una serie di aTTenimenti, 
che se stati non fossero i poeti, più numerosi in questa naxione degli storici, non 
avrebbe provata alcuna varielù ; ma la neccessilà per ciascuno degli autori dei 
celebri poemi, come quello degli Argonauti, l' Iliade e 1' Odissea, la Tebaide, la 
maggior parte delle tragedie d' Eschilo, d' Euripide e di Sofocle, l' Eneide 
eziandio, ed alcune altre opere antiche di cui venne preso l' isterico alla lettera ; 
la neccessità per ciascuno di questi autori, dicevasi, di moltiplicare gli attori o 
gli eroi dei loro poemi, e di prenderli fra uomini gii celebri, per infondere 
anche più interesse alle opere loro, fece sì, che negligesserp i riguardi dovuti 
alla cronologia ; quindi è rhe tennero vivi Chirone, liresia, Proteo, Esculapio, 
Nestore, le Sibille, per molte età d' uomini, onde supporre i loro eroi instrutti 
da questi ; quindi pure compresero fra gli Argonauti Calaide e Zete, Glauco, 
padre di Bellerofonte, e molti altri che erano di un secolo anteriore a questa 
spedizione. Mille di questi esempi s'incontrerebbero in Omero ed in Virgilio; 
ristabilendo, col mezzo dell'ordine naturale della cronologia, ciascuno di questi 
uomini celebri all' epoca di sua esistenza, come figlio o discendente d' altro no- 
mo celebre dei tempi anteriori, facilmente si scuoprirebbero tutte le infedeltà 
dei poeti, e i loro errori in fatto di cronologia ; ti farebbe cessare la confusione 
che sembra esista in questa parte della storia, e che ai ingiustamente la fece trat- 
tare di favola, appunto perchè fu dai poeti abbellita. 

■*9* Spediiione degli Argonauti. Awenimentu più di questa spedizione cele- 

brato non v' ha, e che più di esso abbia esercitato gli scrittori ed i poeti di quei 
tempi; se avere se ne voglia un'adeguata idea, bisogna riguardarlo quale la 
prima impresa dei Greci per istabilire un commercio marittimo, estendere fino 
Dell'Asia i propri stabilimenti, e portarvi nuove colonie dalla Grecia, che già 
cominciava ad esuberare d' abitanti : per riuscirvi, ti volevano molte navi e più 
gente. lai sola nave Argo tiene della celebrila, ma non era che 1’ ammiraglia 
portante tutti i capi della spedizione. Tutta vi prese parie la Grecia; la storia di 
Frisso vi aveva dato occasione ; si voleva vendicarne la morte ; la brama di en- 
trare nel regno che Eete, re di Colcbide, aveva a Frisso promesso, determinò 
Giasone suo parente a coiidiirvisi. Per rendere poi più romorosa questa spedi- 
zione, fece invitare tutti i principi greci ad unirsi a lui; a questi principi si con- 
giunsero quanti mai instrutti uomini in Grecia vi aveva ; Tiiide, valente marinie- 
re ; Orfeo, i coi canti e gli accordi dovevano alleviare le noje della navigazione, 
arte fin allora si poco coiioscinla dai Greci, dappoiché non si perdevano mai di 
vista le coste ; si consultò Chirone che diede un nuovo calendario. Tutti gli avve- 
nindenti che circondano questa spedizione, provano come di già i Greci avessero 
fallo grandi progressi nello incivilimento; avevano savi per regolarli, capi va- 
lenti per comandarli, e poeti o storici per celebrare le loro azioni. 

Questo saggio degli Argonauti mostrò loro la via da seguirsi per istabilire 
il loro commercio lungo le coste del Ponto Eiisino ; percorsero le coste orien- 
tali dell'Asia, attraversarono il Bosforo e le Paludi Meotidi ; aiidacono al ritorno 
loro per tutto il Mediterraneo, fino alle colonne d'Èrcole. Prima di separarsi, 
fecero una lega contro lutti quelli che volessero attaccarli, e per renderla piu 
solenne, si portarono sulle pianure dell' Elide, a celebrarvi i giuochi olimpici. 
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FILOSOFIA 

Legislazione iF K\}amiro in A rcailia. Kccila Kvandro i popoli dell’ Ar- 
cadia ad iiileiidere alla ciillura delle (erre c alla cura del bestiame. Gli uomini 
vi arano, seminano, oifruiio apli inselli l’ asilo degli alveari, e lesson la lana ; le 
donne vi spremono il miele, coagulano il latte e Ulano il lino. Questo paese, 
sotto un lùion principe, oflFre il quadro più animato; tutte le ricchezze e tutti 
i piaceri della natura vi sono gustati ; vi si celebrano feste campestri in onore di 
Fané, dio dei pastori; ri si compongono poesie pastorali e danze ingenue. Ku 
questo regno celebrato dai poeti greci, come l'età pastorale o patriarcale della 
loro nazione. Veniva l’Arcadia da lungo tempo riguardata come culla delle arti 
campestri. (V. Pelasgo.) Era si (ertile il paese e quindi cosi felice, che i capi d'o- 
gni città poteano dirsi altrettanti piccoli re. Da Làcaone che aveva avuti cin- 
quanta figliuoli, la maggior parte dei quali si erano posti alla testa di colonie per 
anilarne a popolare lontane contrade, fino ad Evandro che passò in Italia, trovasi 
una folla di re d'Arcadia, che regnarono ad una volta, gli uni a Tegea ed a Par- 
rasia, gli altri a Pallene; ciò che porta confusione nella storia di questo paese. 

Legislazione di' Evandro in Italia Evandro porta in Italia, coll' agricol- 
tura, I’ uso delle lettere che state vi erano fino a lui sconosciute, e con ciò me- 
rita, e più colla sua sapienza, la stima ed il rispetto degli Aborigeni che, senza 
averselo preso a loro re, gli obbedirono quale ad uomo amico degli dei. Su|>- 
pone Virgilio che ancora vivesse all'arrivo d' Enea, e che con lui stringesse al- 
Ìe.in7a. Credono alcuni autori che Evandro fosse il Saturno dei Latini, c che il 
suo regiKi fosse P età d' oro per P Italia. 

Legislazione di Teseo in Alene. Teseo, fin da’ prim'anni, aveva lasciato 
prevedere che sarebbe un eroe, ma di un eroismo più incivilito dalla galanteri.i 
che noi fosse quello d' Ercole suo maestro : fu pure legislatore : purgata l’Atti- 
ca da' masnadieri, difeso il padre contro i Pallantidi, liberata la patria dal tri- 
buto esatto da Minosse, seguiti gli Argonauti, debellale le Amazoni ed i Cen- 
tauri, e mille avventure arrischiate con Piritoo, imprende la riforma del governo 
dell'.Attica, e pianta le basi dei principi! che Alene così celebre rendettero in 
seno alla Grecia ; aduna in una sola città gli abitanti di quel paese che fino allo- 
ra stati eran dispersi, e loro propone il disegno di una repubblica. Disgustalo 
del reame, tutta rimette l'autorità in mano del popolo; questa forma di governo, 
allora nuova in Grecia, attrae molti stranieri che rendono il popolo numerosis- 
simo ; teme Teseo che questi stranieri possano nnocere all'ordine pubblico, e 
diville in tre corpi il popolo; il primo fu composto di nobili, di artigiani il se- 
condo, e il terzo dì agricoltori ; lor concede privilegi che essi stimano utili alla 
propria felicità; non riserva per .se che il diritto di vegghiare alla sicurezza del- 
le leggi : institui^ce molte feste religiose, rinnova i giuochi istmici, come Ercole 
aveva risuscitali gli olimpici ; introduce il culto della dea Pilo o della Persua- 
sione, onde unisca tkilt! gli interessi e tutti gli animi; incarnati infine tutti i suoi 
disegni, lascia III mtÙTt tepubblica sotto la guida delle leggi emanale, c torna a 
correre avventore come Ercole ficea. -< 

Unendo le dodici borgate dell'Attica, non avea Teseo pennto che a ren- 
dere più potenti gli Ateniesi, nè aveva previsto come un tal benefizio distrug- 
gerebbe ogni sua potestà ; ciascuna borgata aveva in prima i suoi particolari in- 
teressi, c non pensava a governare, perchè temeva le altre borgate che Teseo po- 
teva adoperare per contenerla in dovere. Al suo ritorno, non si ebbe più l'cseo 
alcuna forza a sua disposizione; non si era riservato ;:he la soppravveggenza delle 
leggi ; non lì poteva più forz.)re a seguirle ; invano invocò la riconoscenza, in- 
vano aumentò i privilegi del popolo ; questo popolo volle govemare di per se. 
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chiamò gli iforù Ji Toeu per rientrare ne’propri diritti, atti tirannici, e lo 
costrinse ad esiliarsi : nondimeno dopo morte gli si alzarono altari, e la sua fa- 
miglia regnò ancora in Atene dopo lUeuesleo, che la faziou dei l iiidaridi si ave- 
va collocato. 

Stabilisce Teseo ad Atene il tribunale chiamato il Pritaneo, composto di 
cinquanta magistrati. Era anche destihato questo stabilimento ad alimentare i 
cittadini miserabili che avevano servito lo stato. 

Assedio di Troja. Dopo la spedizione drgli Argonauti e le due guerre di 
Tebe, dove le scienze della navigazione e della guerra avevano fatto qualche 

{ •rogresso, i Greci agguerriti, colla testa piena delle chiare azioni dei padri e dei 
or semidei, e di già ricchi di tanto bottino, non si potevano rimanere in riposo. 
I.ie immaginazioni er.vno scosse, l'ardente sete di combattimenti accesa in tutti 
i cuori ; un improvviso avvenimento die'luogo allo sviluppo di codeste impres- 
sioni. Sulla costa opposta alla Grecia vedevasi Priamo circondalo da numerosa 
famiglia quasi tutta d' eroi ; il suo regno, lauto per l'opulenza clic pel coraggio 
dei popoli pendenti dalle sue leggi, e pe' legami con alcuni re deU'Asia, spargeva 
in questa contrada lo stesso lustro che il regno di iMicciie in Grecia, cinto da quei 
di Tebe, di Sicione, di Corinto, ecc. I torti di l'anlalo, la guerra d' Ercole con- 
tro Laoraedonle, fomentavano le divisioni, quando per lasciarle scoppiare, Pa- 
ride, figlio diPriarao, venne in Grecia a rapir Eleiia, la cui bellezza attraeva tulli 
gli sguardi. Vollero gli Atridi ottenerne soddisfazione. Non vide Priamo nel ti- 
glio che il riparatore dei torti che la sua casa e l'Asia tutta avevano dalla Grecia 
esperimentato. S'agitano i Greci al rifiuto, i capi, posseduti dallo spirito d'eroi- 
smo, si adunano, e giurano di ridurre in cenere Ilio. Nestore, L'Iissc terminano 
di convincere quelli che l'esempio d'Ajace, di Diomede, d' Idomeiieu, d'Achille, 
non vale a determinare. Un esercito si raccoglie di cento mila uomini ; mille 
dugenlo vele li trasportano alle piagge di Troja, cui un esercito da Ettore co- 
mandato protegge. 

Con fragili pini e con debili nozioni sull' arte della navigazione, non ave- 
vano potuto i Greci fornirsi di viveri, nè stabilire una regolar comunicazione 
fra la Grecia e l'Asia ; si devastarono le isole e le coste vicine ; si assaltarono gli 
alleati di Priamo ; si venne spesso alle mani ; tutto annunziò che P assedio sa- 
rebbe lungo, e che tutti i popoli stavano per estenuarsi onde giungere alla di- 
struzione di una delle due parti ; il sangue versato chiedeva sangue ; le armale 
distruggevansi, e sparivano i guerrieri ; all’ aspetto di tanto eccidio, agognavano 
i Trojani alla restituzione d' Eleni, i Greci alla patria ; ma entrambi eran trat- 
tenuti dalla vergogna ; tutta la terra teneva immobile il guardo su questi luoghi 
dove ad alte grida U gloria chiamava i principi che stali non erano del principia 
della spedizione; infine, dopo dieci ani.i di calamità e di fatiche, cadde la città 
sotto gli sforzi dei Greci ; e la sua caduta tanto fece in Grecia romore, che ser- 
ve ancora d' epoca principale agli annali delle nazioni. Tutti gli antichi fitti vi 
son riferiti; tutti i fatti posteriori cercano di risalirvi; le disgrazie dei principi 
vi hanno la loro sorgente ; le opere degli scrittori ne ripeton l'origine. L'epoca 
della guerra di Troja è per quei tempi antichi ciò che furono poi le epoche di 
quella di Alessandro con Dario, e delle altre dei Uomini con Anniuale ed Antioco, 
un cambiamento notabile nello stalo delle nazioni ; e se ne cagionò gl' infortunii, 
estese anche i lumi e le comunicazioni dei [>opuli fra di loro. 

Legislazione tT Enea in Italia. Col miscuglio dei costumi greci c Ialini, 
non fa de' Trojani e degli Itali clic un |ai|Nilu solo ; se Enea, se i Trojani sicn 
mai in Italia venuti. 

Fasti Unix’. Tom. I. 3ti 
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Lo dipinge sopra tulio Virgilio qual principe sì religioso, che i principi 
greci rispettarono la sua pietà verso suo padre, e il lasciaron partire colla fa- 
miglia sema molestarlo. Allevato alla scuola del centauro Chirone, aveva impa- 
rato da lui tutti gli eserciiu che potevano contribuire a formare un eroe ; fa 
accolto da Latino che, rapito di sue viriti, io preferì a Turno per succedergli. 

Cosmogonia de' Latini, Quando Virgilio fa da Anchise insegnare ad Enea 
la filosofia degli Egizii, lo fa parlare così : 11 cielo, la terra, il mare, i brillanti 
globi del sole e della luna, lutti gli astri, son mossi da un principio di vita in- 
terna che ne perpetua l'esistenza : una grand'anima intelligente sparsa in tulle 
le parti del vasto corpo dell' universo, è quella che a tatto immedesimandosi, 
l’ agita di moto eterno ; quest' anima i la sorgente della vita dell' uomo, di 
quella de' bestiami, degli uccelli, di lutti i mostri che respirano nel seno dei 
mari ; la viva forza che gli anima, emana da quel fuoco eterno, che brilla sui 
cieli, c che prigione nella grossolana materia dei corpi, non vi si sviluppa che 
per quanto il permettono le diverse organizzazioni mortali, che ne smussano 
r acutezza e ne annientano l'attività. 
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Prima hiblioleca fon<1ata in Egitto, secondo Diodoro Siculo, sulla quale 
slava scritto : lìimedii deW anima. Fu collocata nel Serapeonc o tempio di Se- 
rapi, e divenne poi tàmosa pel numero c valore dei libri ebe conteneva. 

Sull'esempio degli Egizii, instituiscono i Greci molte danze che stimano 
s,icrc, e che eseguiscono o ne’ templi, come le danze dei sacrificii, dei misteri ;n 
nelle pubbliche piazze, come le baccanali ; o ne’ boschi, come le rustiche; quelle 
del funerali, ecc. Quasi tutti i popoli fecero della danza un.*; parte essenziale 
del culto e delle pubbliche cereinoiiie. 

Avevano gli Egizii la danza astronomica, che, con isvariati movimenti, 
con passi assortiti e ben disegnate figure, rappresentava su musica di carattere, 
l' ordine, il corso degli astri, e l’armonia delle loro rivoluzioni. 

Ebbero i Greci la danza dei Curdi, che si eseguiva al suono del tamburo 
e del tintinnio delle armi ; quella dei I.apiti. inventata da Piritoo, che si ese- 
guiva al suono del flauto ; quella d’ imene o nuziale, ecc. 

Avevano i Lacedemoni la danza dell' innocenza che le giovani fanciulle 
eseguivano dinanzi all'altare di Diana con dolci c modeste Carole, e con lenti 
passi e pesati. Esercitavasi Elena in questa danza quando Teseo la vide, ne arse, 
e la rapi. 

Autolico insegna ad Ercole a guidare i carri. 

La spedizione degli Argonauti alla quale tutta contribuisce la Grecia, ha 
per oggetto di aprire un commercio nel mar Nero; estende le relazioni loro 
in tutto il Mediterraneo, fino alle colonne d'Èrcole ; prova i progressi dei Greci 
nella nautica. 

Epoca in cui Orfeo porge il suo poema sugli Argonauti. Allribuiscesi pure 
ad Orfeo l’ invenzione della cetra come quella della lira. Avendo avuto il do- 
lore di perdere Euridice sua moglie, andonne a consultare un vecchio oracolo 
che pretendeva avere la facoltà d’ evocare i morti ; credette rivedere Fiuridice ; 
ma r illusione non durò che un istante : tocche die’ luogo alla favola della sua 
discesa all’inferno; e come il potere della sua musica era così grande che gli 
traeva dietro gran numero di discepoli, le donne di Tracia, offese per vedersi 
abbandonate, gli tesero agguati e l’assassinarono. II piacere e le illusioni atte- 
nenti alla sua memoria, dir fecero ed anche persuasero che gli usignuoli che 
abitavano intorno alla sua tomba, superavano gli altri per la forza c bellezza 
de' loro canti. Non si passeggiava mai all’ombra de’ boschetti sacrati che l'urna 
sua cingevano, senza provare un religioso rispetto; e l’ immaginazione condotta 
•la dolce e tenera melanconia, credeva al più leggero frastuono sentir ancora i 
sospiri d’ Orfeo, o rivedere l’ ombra errante d’ Euridice. 

I Greci fon della lira d' Orfeo una costellazione. 

Poche e brevissime erano te poesie d' Orfeo ; si cantavan ne’ templi ; più 
non rimangono. Gli Argonoulici e gli Orjici sono d’ Onomacrite, contem|Ki- 
raneo di Pisistrato. 

Fanno i Greci di Chirone la costellazione del sagittario. 

Acalo o Perdice, al quale dan altri il nome di Tato, allievo e nipote di 
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SCOPERTE E PROGRESSI NELLE SCIENZE E NELLE ARTI 


Dedalo, invcnla b raohi da Tasnjo. Abbatitilod un giorno in una macella di 
serpante con dcnii acutisMmi, se ne servì per tagliare un pesto di legno, c da 

3 iiesto invernò la sega : deesi pure a lui 1* inveiuion del compasso. Uicesi che De- 
alo, geloso di (|ucslo nipote, il facesse perire. 

Fauno, figlio di Pico, insegna ai Ialini le regole delf agricoltura. 

1 Greci fan d" Ksculapio la costellazione del serpentario. 

Porla Kvandro in Italia le lettere e le arti iilili che Cèrere aveva a' Greci in- 
segnale; dà loro I caratteri di scrittura che i Greci avevano ricevuti da Cadmo. 
I I>a(ini li modifiearoiio, e ne fecero successivamente i caratteri che servirono 
ai Cicerone, al Virgilio, agli Orazio, ecc. 

1 Latini ed ì Cainpanii cominciano ad intendere alla poesia e alle arti. l<e 
prime produzinni teatrali che furono a Roma rappresentate, traevano il nome 
loro tì\4ite/ane da. quel delle ninfe che rignrdavaiio i Campanii per loro muse. 

I Greci instituiscono gU agoni, combattimenti od esercizii di ginnastica e di 
spirilo, e se ne attribuirà P invenzione a Mercurio ; s' inlrodusser dipoi questi 
combattimenti ne' giuochi pizii, nemei, islmici ed olimpici ; quindi V affane Ne- 
ìneo. Vacane Olìmpico^ ccc. 1 Romani, sulP esempio dei Greci, ne stabilirnn di 
simili; Aureliano institiiì Vagone del 5o/e, Diocleziano Vagone Capitolino^ che 
li celebravano ogni quatte' anni, rome i giuochi olimpiri ; lo che porLv che lai- 
fiala gli anni son calcolati per agoni, anziché esserla per lustri. L'adone jddn'a- 
nale fu stabilito da Adriano ad Atene, e Palone Jseìastico.^ a Pozzuolo. da An- 
tonino Pio. Era un sacro esercizio ; i vincitori si chiamavano IerontC{\ e non 
potevano entrare nella ciUàVhe per una breccia fatta a bella posta. L^agone Mu- 
sico era quello ove il premio venia disputalo dai poeti o dai miisìri, come quelli 
dedichiti a Tolomeo, au Apollo ed alle Muse. Nerone ne fu inventore, tocche dar 
gli fece il nome di Neroniano. Aveva luogo ad ogni cinqu'anui. Diocleziano 
altri ne fondò a Roma, a Napoli, ad Alba, ecc. 

Circa a questo tempo gli Etruschi si rendono celebri nelle arti, in conse- 
guenza del loro commercio cogli Egizii e coi Fenicii ; ma, secondo altri, que- 
ste relazioni e questa celebrità eran di molto più antiche. 

Corabo inventa in Grechi i vasellami di terra colta, o, per meglio dire, vi 
porla le cognizioni che da gr.'in tempo ne avevano gli Etruschi. 

1 Greci, dalle stille del latte tlì Giunone spruzzate dalla bocca d* Ercole, 
formano la via lattea; dal Itone di Nemea, la costellazion del leone; dal cancro 
mandalo da Giunone mentre oppugnava P idra di I^rno, la coslellaziune del 
cancro. 

Castore c Polluce erano due fratelli che sì s'amavano, che mai non lascia- 
vau>i, nè nei loro viaggi, nè nelle loro spedizioni : seguirono Giasone in Colchì- 
dc, ed ebbero molla parte alla conquista del losoii d'oro. I Greci fan di Casto- 
re e Polluce la costellazion dei gemelli, e danno i nomi loro ai fuochi che, nel- 
le tempeste, volteggiano intorno ai navigli : quando se ne vedevano due, era 
segno dì buon tempo; se un s<do, lo si chiamava EJeno, ed era pi*esagio d' im- 
minente tein)>csta; è ciò che al di d'oggi ancora inostri marina) chiamano 
fuochi sanC Elmo e san Nicolò. . 

Taluni, e Piiitlarn sopra tulli, collocano a questo tempo P edificazione del 
tempio iP Efeso, una delle selle maraviglie del mondo^ per opera delle Amaro, 
ni ; ina ci volJcr più secoli anzi che arrivasse alla sua perfezione. Riferisce Plinio 
che tutta P Asia concorse a fabbricarlo per 220 anui, e che ci vollero altri due 
secoli ^cr ornarlo cd abbellirlo. 

Ciniro, re di Cipro, inventa le tanagUe, il martello, P incudine e U leva. 
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Pabmeilc, lino Hri discrpoli di Cliimne, perfeziona le lellere greche; i Gre- 
ri gli allribuiacono l' invenzione dei pesi e misure, farle di disporre un batta- 
glione. e quella di regolare 1' anno seconilo il corso del sole, ed i mesi secondo 
quel della luna ; il giuoco degli scacchi ( che allei attribuiscono ad un mini- 
stro indiano che voleva far ravvedere il sno principe ilella sua mala condotta ), 
anello dei dadi, ed alcuni altri. Assicura Plinio ebe egli inventò, durante l'asse- 
dio di Troja, ipiesle quattro lettere del greco alfabeto 0, £, «t>, X. Filo- 
strato non segna che queste tre, T, 4>, X. Aggiungesi che beffandosi Ulisse di 
Palamede, gli diceva che non doveva poi prevalersi di aver inventala la lette- 
ra T, dappoiché le gru la formano volando. Palamede concorse così a rende- 
re la lingua greca più perfetta, aggiungendo alcune lettere all'alfabeto. L'al- 
fabeto è ristrumento di una lingua ; più è perfezionato, e più la lingua acquista 
di forza, dolcezza ed armonia. In parte a questa inrenzioiie l'antica lingua dei 
Greci deve le sue bellezze. 

Palamede, cordini iieinico d'ilisse che contraffaceva l'insensato, onde di- 
spensarsi dall'andare alla guerra di l'ròga, fu mandalo per assicurarti della ve- 
rità. Pose egli sull' urlo del solco che tracciava Ulis.se, il suo figliuolo Telemaco, 
ancora in fasce; Ulisse che lo vide da lungi, levò dolcemente l'aratro per non 
ferirlo. Scopertasi l'astuzia, Ulisse fu obbligalo a seguir Palamede, ma come 
giunti furono al campo dei Greci, Ulisse, per vendicarsi del tuo nemico, suppo- 
se una lettera scritta n Palamede dal re Priamo, colla quale lo ringraziava di 
un resogli servigio, annunziamlogli in pari tempo che gli mandava la somma di 
danaro pattuita: la falsa lettera fu letta all' assemblea «lei prìncipi Greci. Accu- 
salo Palamede di tradimento, slava per essere condannatu, quando Ulisse finse 
prendere la difesa del nemico, dichiarando che non si doveva giudicarlo sopra 
una lettera, ma piuttosto mandar nella tenda sua per assicurarsi se il danaro vi 
fosse stalo mandato. La somma in discorso vi si rinvenne, perchè Ulisse ve l'a- 
veva falla introdurre da fidi schiavi. Palamede, con questa perfidia, parve con- 
vinto di tradimento e fu messo a morte. 

Podalico, figlio d' Ksculapio, era medico non mcn valente di suo padre : fu 
condotto dai principi Greci alPassedio di l'roja, con suo fratello .Alacaone. In- 
ventò e praticò il sal.isso a questo assedio famoso. La circolazione del sangue la 
cui scoperta tornò in tanto onore d' Harwei, nel i^.mo secolo, fu conosciuta in 
qiie' tempi lontani. Ksculapio, Ghirone, Podalico, celebri medici dell'antichità, 
eran penetrati di questa verità, che il sangue culla circolazione si porla nelle 
parli tutte del corpo. 11 salasso praticalo da Podalico all'assedio di Troja, non 
lascia dubbio alcuno su questo tatto importante. Le opere in cui questa grande 
scoperta era sviluppata, si perdettero nella notte dei tempi. Avviene della mas- 
sima parte delle scoperte, come delle scienze e delle arti. Il Iciiipo, nel suo rapi- 
do corso, seco le porla, e, dopo lunga eclisse, ricompariscono fra gli uomini con 
nuovo lustro. 

Invenzione della danza neoltolemira o picrica, o danza di un uomo armalo 
che Pirro fa eseguire intorno alla tomba dì Priamo. Questa danza armata, imi- 
tala dalla danza menafilica che Minerva diceti inventaste per qclebrare la vitto- 
ria degli dei e la rotta dei Titani, si eseguiva colla spada, col giavelotio e col- 
lo scudo. 

Kolo, re delle isole Vnlcanìe, si dedica allo studio dell' astronomia, e rolla 
ispezione del flutto e riflusso del mare, predice qual vento abbia a sofilirr, r 
porge consìgli a' viaggiatori. 
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IpiMxUmia, moglie di Piriloo. 

Atalanla, figliuola di Schfnpo, re di Sciro, amai» da Ippomene. 
Androgeo, figlio di Minoste II, che gli Ateniesi fecero perire. 
Cuei-fang, primo capo conosciuto degli Iiin-iun (Iljrun-yun) od Unni. 
Edipo, figlio di I,aio II c di Giocnta. 

Elfocle, Polinice, Antigone ed Ismene, prole di Ijio e Giocasti. 

Gli Argonauti, in numero di cinquantaqualtro. 

Giasone, capo. 

Ercole. 

Acasto, figlio di Pelia. 

Eiirito, centauro. 

Mcnciio, padre di Patroclo. 

Admeto, re di Kerc. 

Etalidcte, figliuol di Mercurio. 

Anfiarao. 

Anlìdamante. 

Cefeo, figlio d' Aleo, re d’ Arcadia 

Anfione, figliuol d’ Iperasio, re di Pailene in .\rc.adia. 

Tifi, pilota beota. 

Ancco, figlio di Nettuno. 

Ancco, figlio di l.iciirgo, re de'Tegcati in Arcadia. 

Argo, figliuol di Erisso. 

Polluce, figlio di Giove e di T.eda. 

Castore, figlio di 1 indaro e di I,eda. 

Asterione ed Asterio, delia schiatta degli Eolidi. 

Asterìo, fratello di Nestore. 

Augia, re d' Elide o d' Olimpia, 

Calai c Zete, figli di Borea o di Fineo, e d‘ Orizia. 

Ceneo, figliuolo d’ Elato. 

Clito ed Ifito, figliuoli d’ Eiirito, l’c d’ Oecalia. 

Eiimedonte, figlio di Bacco e d’ Arianna. 

Deiicalione e Craleo, figli di .Minosse II e di Pasifar, re di Creta. 
Echionc, figlio di Mercurio. 

Ergino ed Eufemo. figliuoli di Nettiino. 

Glauco, figliuol di Sisifo. 

Idroone, celebre indovino. 

Ida e I.ineen, figli d' Anfareo. 
loia, nipote e compagno d’ Ercole. 

Ifico, figliuolo di F estio. 

Ificlo, padre di Protesilao. 

Inerte, padre di Ulisse. 

Lineo, figlio di Epilo. 

Meleagro e Tidco, figli di Ocnco od Eneo, re di Calidone. 

Mopso, indorino famoso. 

Buie, ateniese. 
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Nanplio II, figlio di Nettuno. 

Neleu e Periclimene suo figlio. 

Oileo, padre d' A jace. 

Telamone, Tcieo, l’iritoo, ecc. 

Stiro, re d' Albania, al quale Lete promise sua figlia per olteiierne gli aiu- 
ti contro gli Argonauti. 

Medea, figlia d' Eete, re di Colchide, maga, e Creusa o Glaucc, figlia di 
Creonte, re di Corinto, mogli di Giasone. 

Absirlo, fratello di Medea. 

Antioco, figlio d' Ercole e di Medea. 

Medo, figliuolo di Giasone e di Aledea. 

Alceste, figlia di Peiia, moglie d' Admeto. 

Melea^ro, figlio di Oeneo, re di Calidone e d’ Altea, capo della caccia del 
cignale Calidonio. 

Atalanta, figlia di Giasio, re d' Arcadia, amata da Meleagro. 

Meleagridi, sorelle di .Meleagro. 

Siculo, ligure, popolatore della Sicilia. 

Eubolo, figlio di Carmanore, cretese, primo vincitore ai giuochi [àzii. 
Cheimi, raià di Bengala, ultimo de' Pandvani. 

Acasto, figliuolo di ^elia, re d’ lolco. 

Cisseo, re della Frigia Maggiore. 

Otreo, Migdone ed Kcuba, prole di Cisseo. 

Laomedonte, figliuolo d' Ilo, re di Troia. 

Pod.ircete o Priamo, Taono o Titone ed Esioue, figliuoli di Laomedonte. 
Cbilie, figlio di Cu-cong, principe di Ceu. 

Fauno o Mercurio Italiano. 

Fauna, moglie di Fauno, o la buona dea dei Latini. 

Fauni, Titiri, Pani, Satiri, Sileni e Silvani, semidei dei |K>poli d' Italia. 
Pale, dea delle campagne presso gli Etruschi ed i Latini. 

Vertunno, dio dei giardini e degli orti. 

Pomona o Nortia, dea dei frutti e degli orti. 

Eteocle, re d' Orcomeno, fondatore del culto delle Grazie. 

Abìmelecco, figliool natnrale di Gedeone e d' una concubina di Sichem, 
5.° giudice degl'israeliti. (Ved. i3i6.) 

Gioattano, figlio legittimo di Gedeone. {Vtd. i3iG.) 

1 Pallantidi, figli di Pallante. 

Aricia, sorella dei Pallantidi, che amò Ippolito. 

Tola, figlio di Fua, zio paterno d'Abimelecco, 6.° giudice degl' Israeliti. — 
Governò a8 anni, e sotto di lui si pone la storia di Rut. 

Booz, uno degli antenati di Gesù Cristo. — Fu marito di RuU 
Rut, moabita, moglie di Booz. — Era prima stata moglie di iMaalone, figlio 
di Noemi. Il libro di Rut, continuazione a quello dei ti ludici ed introduzione 
al primo dei Vie, serve a stabilire la genealogia di Gesù Cristo. 

Obed, figliuolo di Booz e Rut, avolo di Davidde. 

Teseo, re di Atene. 

Antiope, Arianna, Fedra e Peribea, mogli di l'eseo. 

Ippolito, figlio d' Antiope; Slafilo, figlio d'Arianna; Atamantc e Ucnio- 
fontc, figli di Fedra; prole ui Teseo. 

Priamo, figliuolo di Laome<lonte. 

Ecuba, figlia di Cisseo, re della Magna Frigia.. 1 
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Ettore, Parlile, Deifobo, Antinoo, Polimeto, I^aocoonte, Eleiio. Polidoro, 
Laodice, Creosa, Polissena, Cassandra, ecc. tigli di Priamo c di Ecuba. 

Eeiione, re di Cilicia. 

Andromaca, figlia di Eeaioiie, 

Astianatte, figliuolo d' Ettore • d' Andromaca. 

Evandro, arcade, che (kissò in Italia. 

Tsu-cbeiig, figlio di Cao-tsong, iniperadore della China. 

Perirete, gigante d' Epidauro; Scirone, ladrone dell'Attica ; Sinnide, ladro- 
ne del Peloponneso; Procuste o Damaste, scellerato, uccisi o puniti da Teseo. 
Sarpedonte 11. figliuolo di Giove e di laiodamia, re di Licia. 

Tsu-chia, 2 .'’ figlio di Cao-tsong, imperatore della China. 

Zensippo, fìgliaol d' Apollo e di 5illide, ultimo ra di Sicione. 

Acheloo, amante di Dejanira, rivale d' Ercole. 

Ceice, re di Trachina, ed Epalio, re di Doride, protettori degli Eraclidi. 
Ilio e Tomeo, figli d’ Ercole, o gli Eraclidi. 

Cleodeo, figliuolo d'illo, capo degli Eraclidi. 

Atreo, figlio di Pelope e d’ippodamia, r* di Micene e d'Argo. 

Eirope, figliuola d' Euristeo, re d’ Argo, moglie di Atreo. 

Ccfea, a.a moglie dì Atreo. 

Erope, figlia d' Atreo e di Cefea. 

Melanipo ed Eumolo, figli d' Airan e d' Erope. 

1 leste, fratello d' Atreo. 

Plistene, fratello d' Atreo e di Tieste. 

Erope, nipote di Minosse II, moglie di Plistene. 

Agamennone e Menelao, figli di Plistene e d' Eirope. 

Vacundeva, fondatore della dinastia dei Canna neUe Indie. 

Argia e Deifilc, figliuole d’ Adrasto, che sposarono Polinice e Tideo. 
Egialeo, figlio d' Adrasto. 

Anfiarao, pronipote di Melampo, famoso indovino e concorrente d' Adra- 
sto al trono di Argo. 

Erifile, sorella d' Adrasto, moglie d' Anfiarao. 

Eteocle, figlio d’ Edipo, re di Tebe. 

Adrasto, nipote dì Polibio, re d’Argo e di Sicione; l'ideo, re d’ Etolìa ; 
Anfiarao, cognato d'Adrasto; Capaneo, nipote d' Adrasto; Partenopeo, figlio di 
Meleagro; Ippomedontc, nipote d’ Adrasto, e Polinice, figlio d' Edipo, luruno 
i sette capi dinanzi a l'ebe o i prodi. 

Creonte, re di Tebe. 

Corabo, vasaio etrusco. 

Giair, giudice degl' Israeliti. — Governò gli Ebrei per 32 anni, per i8 
dei quali essi furono ridotti in ischiavitù dai Filistei e dagli Àmmouiti. 
Idomeneo, nipote di Minosse, ra di Creta. 

Taono o Tìtone, re d' Abido. 

Anrora, moglie di Tilone, re di Creta. 

Manto o Dafne, figliuola di Tìresia, indovina, profetessa, sibilla persica. 
Abarì, sacerdote d’ Apollo iperboreo. 

Criniso, prìncipe troiano, uno dei popolatori della Sicilia. 

Egeste, figlia d'Ippotete, principe troiano, moglie di Criniso. 

Eolo ed Aceste, figli di Criniso e d’ Egeste. 

Palamede d'Argo, parente d' Agamennone, inventore d’ alcune Ultcre 
gicche. Gli sì attribuiscono alcune poesie. 
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Euraolpo, ftgliuol di Museo, poeU, di cui alcuni antichi citarono parecrhì 
versi. 

Laodamanle, figlio d^Eteocle, re di Tebe. 

Tersandro. figliiiol di Polinice. 

Gli Epigoni o discendenti dei sette capi dinanzi a l'ebe, erano Almeone 
ed Anfiloco, figli d'AiiBarao ; Adrasto, Timea e Terpandro, figli di Polinice; 
Egialeo. figlio d* Adrasto, c Stendo, figliuolo di Ca{>aneo. 

Polifideo, figliuolo di Manlio, divenne nella Grecia famoso dopo la morte 
di Anfiarao. 

lapige, figlio di Dedalo, popolator dell' Italia. 

Cìniro, assirio, re di Cipro e di Biblo. 

Mirra, figliuola di Ciniro. 

Adone, figlio di Ciniro e di Mirra. 

Nasrao, rajà del Bengala. 

Latino, re del Lazio. 

Tson^cbi, ministro chinese. 

Cosceu-cbing, astronomo chinese. 

Pentesilea, regina delle Amazont. 

Elena, figliuola di Giove e di I.eda, celebre per la sua bcllen.i. 

Zoro e Carchedonte, tirii, fondatori di Cartagine. 

Licomede, re di Sciro. 

Menesteo, figlio di Teseo, re dì Atene. 

Tai-pe, primo principe d'U. vassallo della China. 

Giii'Sci, primo piinci{ie di Tsi, vassallo della China. 

Armonide, famoso artista trojano, che aveva da Minerva istessa apparalo lo 
arti : fu egli che costrusse le navi sulle quali Paride rapì Elena. 

FereeJo, figlio o nipote d'Armonide, che Taiutò a costruire le navi di Paride. 
Agamennone, re a' Argo e di Micene. 

CÌilennesIra, figlia di Tindaro e di Leda, moglie d' Agamennone. 

Ifigenia, Ifitnassa, Crisotemide, Elettra ed Oreste, prole d'Agameunone 
e di Clitennestra. 

Menelao, fratello di Agamennone, re di Sparla. 

Elena, moglie di Menelao. 

Macaone, figlio d* Esculapio e d' Eptone o d'Arsinoc, gran cacciatore ed 
esperto chirurgo ; tu dopo la morte invocato da'Messgni. 

Podaliro, fratello di Macaone, gran cacciatore e medico. 

Nicomaco e Gorgiso, figli di Macaone, Asclepiadi, medict. 

Peone, medico egizio, che guarì Marte ferito da Diomede. 

Epeo, architetto o ingegnere dei Greci, autore del cavallo di legno. 

Corino, discepolo di Palamede, poeta, che scrisse U storia dclT assedio di 
Troja e della guerra di Dardano. 

Carmenta, famosa profetessa d'Arcadia, che rendea i suoi oracoli in versi, 
credula la medesima di Nicostrala, madre di Evandro. 

Mopso, figliuolo d' Apollo e di Manto, indoTino. 

Calcante, figlio di Tcstore, indovino. 

Enone, figlio di Cebreiio, ninfa del monle Idn, prima moglie di Paride. 
Otreo, re della Magna Frigia, fratello d' F.cuba. 

Aiichise, figlio d' .^ssaraco, padre d' Enea. 

. Panico, figliuolo d' Otreo, siiccrdotc d' Apollo. 

I Etiforbo, figlio di Paiitoo, valoroso dardaiiio, che primo fui P.i{i«»4lo. 

Ónw. Tom. I. 3; 
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Pitagora pretende che P aninia d’ Eoforbo aia passata nel suo corpo, e che la 
prima Tolta che fu ad Argo, ne ahhia egli riconosciuto lo scudo, appeso da Me- 
nelao nel tempio di Giunone. / 

Cheng-ting, imperatore della China. 

Proteo, re o indorino d' Egitto, che a Paride predisse le sue sTenlure, 
Cassandra, figlinola di Priamo, che predisse i mali di Troja. 

Can nei Gasa ALl’*ssaoio ni Taoia. 

Agamennone, re d’ Argo, di Micene e di Sioione. 

Menelao, re di Sparla. . . , 

Atamante o Acamanle, figlio di Teseo, principe d’ Atene. 

Ulisse, re d’ Itaca, Cefalonia e Zaiite. 

Achille, figlio di Peleo e di Teti, primo eroe dei Greci, re dei Mirmidoiii, 
degli Elleni e degli Achei. 

Anfimaco, Tulpio, Diorele c PoUsscto, capi degli Acliei e di quelli d Elide. 
Ajiice, fìgliuol d' Òileo, re dei Locrii. 

Ajace e Teucro, figli di Telamone, re di Salamina e di Megan. 

Diomede, figlio di Tideo, re d’ Etolia. 

Stenelo e Mecisteo, capi di quelli d’ Argo. 

Menesteo, re d’ Atene. 

Agapenore, capo degli Arcadi. 

Toante, capo uegli Ètolii. 

Nestore, re di Pilo, capo de’ Pilii. 

Pisistrato ed Antiloco, figli di Nestore. 

Idomeneo, re di Creta. 

Merione, capo dei Cretesi. 

TIepolemo, capo de’ Rodii. 

Eumelo, capo di que’ di Fere c d’ lolco. 

Patroclo. 

Palamede. 

Filottete. 

Polidoro. 

Macaone. 

Euripilo. 

Protesilao, capo de’ Filadi. 

Polipete. , • „ 

Tersandro, Laito, Arcesilao, Prolenorc c Clonio, capi dei Beoti. 

Cuneo, capo de' Dodonei. 

Ascalafo e lamene, capi degli Orcomeuii. 

Elpenore, capo degli Euhei. 

Scneilio ed Epistrofante, capo de’tocecsi. 

Proloo, capo de’ Magnesii. 

Capi dii Tioiani. 

Priamo, re di Troja. 

Ettore, condottiero dei Trojani. 

Paride, amante di Eletta. 

Enea, tìglio d’ Anchise. 

Deifobo, fratello d’ Ettore. 

Nastc ed Anfimaco, capi de’ Carli c de’ Milesii. 
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Melilo eil Aniifo, r»pi de’Meonii. 

Meninone, fi(;lio di Tilone e dell' Aurora, re d' Abido. 

Dio ed Epiitrofo, capi degli Alisonii. 

Ascanio e Forcide, capi de' Frigii. 

Atamanle ed Archiloco, capi de’ Dardanii. 

Pilemene, capo dei Paflagoni. 

Adraslo ed Anfio, capi di quelli d' AdratUa, d'Apulia, di Pitia e del monte 
Terieo. 

Pandaro, capo di quelli del monte Ida. 

Ateo, capo ni quelU di Parente, Prasio, Sceale, Aido ed Ariba. 

Ippotoo e Pileo, rapi de' Pelasgii. 

1'elefu, figliuolo d’ Ercole, re de' Misii, 

Chetonio eii Kumone, capi de' Misii. 

Acano e Pireo, eapi di quelli di Tracia e dell' Ellesponto. 

Enfemo, capo de' (!iconii, 

Pireemo, capo de* Peonii. 

Sarpedonle e Glauco, capi de' I.icii. 

Cinn-goei, capo degli Unni e fondatore dell' impero loro, 
laot Pirro, figlio d’ Achille e di Deidamia. 

Egislo, usurpatore del Irono d' Argo. 

Pisistrato, figlio primogenito di Nestore, re di Pilo. 

Antenore, nipote di l'ros, fondatore del regno dei Veneti, 
l'eano, figliuola di Cissco, re di Tracia, moglie di Antenore. 

Antomede di Micene, poeta. 

Metabo, fondatore di Metaponto, re de’ Volsci. 

Demofonte, figlio di Teseo, re d' Atene. 

Turno, re dei Rotoli. 

Urabrone, medico di Torno. 

Mexenzin, re d' Etruria. 

■ aoA Enea, capo dei Trojanì, re de' Latini. 

Creusa, figliuola di Priamo, prima moglie di Enea. 

I.,aTinia, figli* di Latino, seconda moglie di Enea. 

Ascaiiio e Silvio, figliuoli d' Enea, 
lapi, medico di Enea. 

Lari e Penali, dei domestici dei Trojani, recali da Enea in Italia. 

Camilla, figlia di Metabo, regina de* Volsci. 

Cloreo, famoso indovino e sacerdote di Cibele, che segui Enea in Italia. 
Abesano, di Betlemme, giudice degl' Israeliti. 

Oreste, re di Micene, d' Argo e di Lacedemone. 

Ermione, figliuola di Menelao, moglie d’ Oreste. 

Pilade, amico d’ Oreste. 

Capi, compagno d' Enea, fondatore di Capua. 

Elena, figlia o nipote dell' antico Museo, autore di un’opera sulla guerra 
di Troia, di cui pretendasi che abbia Omero approfittalo. 

La seconda Circe, che amò Ulisse. 

Eolo, figlio di Giove e d’ Egesla, o d'Ippola e di Menalippe, pronipote del 
primo Eolo, re delle isole Vulcanie, poi Eolidi, dio dei venti : ricettò Ulisse. I 
dodici venti erano suoi figliuoli. 

Calipso, figliuola d' Atlante, regina dell’ isola di Ogigia nel mar louio, 
presso la quale Ulisse si fermò. 
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Dopo avere langamenle errato lolle roste dei Ciconii in Tracia, salir 
spÌ3g{(c dei Lotofagi in Africa ; corsi i più grandi pericoli in Sicilia co' Ciclopi; 
dopo passalo in casa d' Eolo, re delle isole Viiiranie, visitato ì Lestrigoni, rima- 
sto un anno nell'isola d'Ea presso Circe, calato agli inferni per consultare Ti- 
resia, sfuggito alle sednuoni di Circe e delle Sirene, evitale le voragini di Cariddi 
e di Scilla, stanzialo seti' anni nell' isola di Calipso, e varii mesi presso i Feacii 
alla corte d' Alcinoo ; infine, dopo un’assenza di vent' anni a contare da quello 
di sua partenza per la guerra di Troja, arriva Ulisse ad Itaca ; coperto di cenci 
si reca al suo palazzo, e si scopre a Telemaco suo figliuolo. 

Oreste, figlio di Agamennone, uccide Alcte, figliaol d' Egisto, che voleva 
salire al trono d' Argo. 

Unito Ulisse a Telemaco, vede Penelope che lo riconosce e gli racconta i di- 
segni dei suoi pretendenti : ajulato dal figlio e ila dne servi fedeli, tende l'arco 
che i pretendenti non potevano piegare, e gli stermina tatti. Regna Ulisse pa- 
cificamente sulla sua isola per alcuni anni. 

I Sassoni cominciano ad esistere ed a Dirsi conoscere nel norie della Ger- 
mania. 

Circa a questo tempo Cleodeo, figlio d'illo, capo degli Eraclidi, tenta inva- 
no di rientrare sul Peloponneso. 

U-i, figliuolo di Cheng-ting, empio principe e lizioso, succede a suo padre 
sol trono della China ; trasferisce la sna corte neU'Unan, ad Ope. 

Aialone, io.° giudice dopo Abesano, governa per dieci anni gli Israeliti. 

Morte di Enea; è ucciso io un combattimento contro Mezenzio, re d'Etru- 
ria; suo figlio Asranio o Julo gli succede, continua la guerra con Mezenzio, ne 
uccide il figlio, e regna 36 anni sai I.aitini. Vedendo Lavinia, figlia di Latino, e 
vedova d' Enea, il trono suo occupato da Ascanio, e per la propria vita temen- 
do, si va a nascondere nei boschi dove partorisce un figlio che assume il nome 
di Silvio, dal luogo di sna nascita, e quello di Postumo, perchè nato dopo la 
morte di suo padre. 

Ulisse, sotto nome di Nanno, lascia di bel nuovo Itaca, viaggia in Tracia 
fra i Ciconii, a' quali distrugge Ismara lor capitale, passa in Germania, attra- 
versa le Gallie, e giunge fino in Ispagna. 

Fondazione d’ Oliside o Lisbona nella Lusitania, per opera di Ulisse. 

Dei soldati ili Nestore fabbrican Pisa in Italia. 

L’assenza di Lavinia fa mormorare i popoli Latini ; Ascanio è costretto a 
far cercare sna matrign»ed a cederle la città di I^avinio. 

Stanchi i popoli orientali della China del governo dei loro imperatori, 
migrano sulle isole vicine, e, a parere di alcuni, in quelle del Giappone. Rivolta 
delle provincie di Pcching e d^lenching contro gli In. L' imperatore U-i viene 
ucciso alla c.vecia, da un fulmine. I principi di Cen, dipendenti <da Eut-sie, 
figliuoli deir imperatore Ti-co, cominciano a prendere ascendenza nell'impero 
per la saviezza del loro governo. 

Edifica Ulisse sulle sponde del Reno la città di AscaSènborgo o Asciburgio 
( Asciburgium ). 
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Tai-ting laccede a tuo padre e gorerna la China per ben tre anni ; manda 
Chilie, principe di Ceu, contro i popoli ribellanti d’ Jen-cbiog e di Pechino. 

Nascita u Sansone, figlio di Manue, della tribù di Dan. 

A quest’ anni, Telegono, iigUo di disse e di Circe, nato neU'isola d' Ea, si 
ritira in Arcadia. 

Ausonio, altro figliuolo di Ulisse e di Calispo, vienti a stabilire in Italia, ed 
il tuo nome imparte a questa contrada. 

Si arresta ditte presso i Tirreni dorè termina i suoi giorni, lasciando i 
propri stati al figlio Telenaaco, al dire d' alcuni. 

Alorte di Tai-ting; è pianto per la tua prudenza ; Ti-i suo figlio gli succe- 
de ; conferma la scelta di Chilie fatta da suo padre ; e quegli sommettc i popoli 
di Pechino. 

Rivolta dei popoli di Icu-u, che scuotono il giogo dell’ impero. Vien Chilie 
innalzato al grado di governatore di una provincia; è mandato contro questi 
ultimi ribelli, e li soggioga, egualmente ohe ijuelli di Silo, di Sci-su e d’ 1-tu. 

Fondazione di Gaieta nella Magna Grecia. 

Per via di sua moglie Erraione, figlia di Menelao, Orette diviene re di La- 
cedemone, e regna 58 anni. 

Tisamene, figliool d’ Oreste e d' Ermione, regna a Micene e ad Argo, col 
consentimento di suo padre. 

Tai-pe lasciar volendo tuo fratello Chilie pacifico possessore del principato 
di Ceu, ti ritira nel regno dr U che fondò nel mezzodì della China. 

AMone, della tribù d’ Efrairao, succede ad Aialone, e diventa l’i i.bd giu- 
dice degli Israeliti, cui governa per otto anni. 

Chilie, prìncipe di Ceu, viene dichiarato principe dell’ impero chinese. 

Morte di Chine, principe di Ceu : tuo figliuolo Uen-uaug gli succede nel 
favor dei Chinasi che si aflèziona colle tue virtù ; acquieta nuove ribellioni. 

Ocno o Bianore, figlio del Tevere e della sibilla Manto, fonda la ciltù di 
Mantova. 

Telegono, figliool d’ Ulisse e di Circe, a dire d’ alcuni, s’ imbarca per girne 
in traccia di suo padre : gittato sulle coste d’ Itaca, è rispinto da Ulisse : Tcle- 
gono lo colpisce colla lancia e P uccide ; sposa Penelope e ne ha un figlio per 
nome Ilaìo, che poi il proprio nome imparte all’ Italia ; secondo altri però, 
Ulisse mori in Is|iagna o presso i Tirreni, (f'. iipa.) 

Pirro, figlio d'Achille, re d' Epiro, cede morendo i propri stati ad Eleno, 
principe troiano, in pregiudizio di tuo figlio ùlolosso. 

Morte d'Abdone, 1 1 .mo giudice degli Israeliti ; G.t servitù sotto i Filistei, 
che dura 4° anni. Sotto questa servitù deunsi porre la vita e le gesta di Sansone. 
I..englet, che le riferisce alla 7.1, viene contraddetto da altri autori, e, stimiamo, 
con fondamento : di fatti, col riferire i prodigi di Sansone alla 7.1 servitù non 
si va nè punto nè poco d' accordo colla storia di Eli e di Samuele, che vi hanno 
le lor relazioni ; invece che l' intervallo della 6.a servitù non è occupato da nis- 
sun fatto preciso, se non vi si riporti la vita di Sansone. 

Birsa, raiè del Bengala, paga tributo alla Persia, 

Nascita di Sipè-&, poi chiamato U-uang, figlio d’ Uen-uang, principe di 
Ceu, fondatore della dinastia chinese dei Ceu. 

Asmondo o ilasraund, figlio e successore di Suiddager, re dei tre regni 
del norte, perisce in una battaglia che dà a’ Danesi. 

Fondazione della città d'Alba, |>er opera d’Ascanio, dopo aa anni di regno ; 
ne forma la capitale del suo regno : altri la pungono nel li 53. 
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Cominciamcnto delle gesta di Sansone. 

Sansone, di 18 anni, principia a farsi notare colla sna forza ; sposa la figlia 
di on Filisteo ; sbrana un leone feroce. 

Pretende Lenglet che Sansone servisse di modello all’ Ercole dei Greci : 
bisogna in tal caso confessare che la straordinarietà dei fatti altribnili a Sansone 
desse occasione all’ immaginazione dei Greci di non rispettare troppo la verità, 
e che nella copia essi esagerassero i più vivaci colori dell' originale. Gli antichi 
Ercoli egizii, tiri! ed idei dovettero piuttosto servire di tipi I’ uno all' altro. 

Fondazione, per opera di Franco, figlio d' Ettore, della città di Bavajr nella 
Gallia belgica ; venne poi chiainata nuova Troja, e fa lungo tempo la capitale 
di quella parte delle Gallie. 

Tamna, primo principe discendente da Esaù, regna sugl’ Idnmei. 

Si sceglie Sansone trenta compagni, e lor propone un enigma che non san 
estricare ; sua moglie gliene invola il secreto. 

Ribellione dei popoli del ponente e del settentrione della China, sedata da 
Uen-uang, principe di Cen. 

Tì-i, imperator della China, vuoi nominare a suo suocessore Uei-tse, figlio 
di una concubina, in pregiudizio di Ceu, suo figliuolo legittimo. 

Volendo Sansone trarre vendetta de' Filistei che negavano restituirgli la 
moglie, attacca delle faci alla coda di 3 oo volpi, e le caccia per mezzo alle lor 
messi : in rivalsa, gli abbruciano i Filistei il suocero e la moglie nella propria 
di lui casa. 

Si ritira Sansone nella caverna d' Etam. 

Gli abitanti di Giuda cercano Sansone per legarlo e porlo in mano dei Fi- 
listei, e Sansone si lascia legare ; rompe poi le funi, ed ammazza mille Filistei 
con una ganascia d’ asino. 

Confinato Sansone in Gaza dai Filistei, prende le due porte della città, se 
le carica sulle spalle, e le porta in cima alla montagna d' Ebron. 

Molosso, figlio di Pirro, regna dopo Eletto nell' Epiro. 

Nominato è Sansone ia.° giudice degli Israeliti ; ei li governa per vent'an- 
ni, continuando a difenderli contro l’ oppressione dei Filistei. 

Silvio Postumo, figliaol d' Enea e di Lavinia, regna dopo Ascanio sui Latini. 

Si ritira Pergamo, terzo figlio di Pirro e d' Andromaca, insieme alla madre, 
in Asia, uccide in singoiar certame il re di Misia o Teulraiiia, Ario, si mette in 
sua vece, e fonda la città di Pergamo. 

I grandi della China, disprczzando i voti dell' imperatore Ti-i, collocano, 
dopo la di lui morte, sul trono il suo figlio Ceu, conosciuto poi sotto il nome 
di Sctu-sin. 

Principio del regno Sceu-sin, ultimo imperatore della dinastia degli In o 
Sciang, principe irrequieto, vivace ed astuto ; non guari dopo, le sue crudeltà, le 
dissolutezze e le stravaganze sollevano i Chinesi. 

Marso, figliuol d’ l fisse e di Circe, regna iu Etruria, o sui Marsi d' Italia , 
che menavan vanto di trattare i serpenti senza pericolo. 

Circa 3 questo tempo, Aristoniaco, figlili di Clodeo, capo degli Eraclidi, 
tenta di rientrare nel Peloponneso, e vi lascia la vita. 

Italo, figliuol di Telegono e nipote d’ L'Iisse, dà il iiroprio nome all' Italia. 

I Denti, popoli di Tessaglia, si portano nella Cadinea dov'era Tebe, da 
Cadmo edificata, e danno, a parer d'alcuiii, il nome di Deozia a quel paese, cui 
costituiscono in repubblica. 

Guerra fra gli Ateniesi ed i Beoti, pei confini del lor Icrritoriu. 
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EPOCHE Eli AEEEMHENTl Cif'IU 

Scen-RÌn «ccfltM in ÌRposn Taii-chia^ Hglia (Ìi u:i tigiioi’c chiiies« ribell.ilo, 
che lo precipila in o};iii intemperanza. 

Sceii-sin e la sua concubina fanno morire la figlia <li Chiru-eu, mitii>lro 
chraese, che offerta gticU aveva in maritaggio a motivo (Ielle »ue viriti. 

Argone o Agroue, tiglio di Alceo, disceiideote d'Kroole per parte di Cleoa- 
lo, regna nelU Libia ; fabbrica U città di Sardi ; yicd seguilo da dodici re, «lei 
<|uali • aoli (|4ta Uro alitimi son conoseiuli. 

Ueu-oang, principe di Cen, è arrestato pegli ordini dell' imperatore Sceu- 
sin, geloso di sua riputazione e del suo credito, e sotto pretesto clic aveva dtv- 
approvata la morie della figlia di Chieu>eu. 

(Icii-uang c ristabilito ne* suoi impieghi, e nominato principe detf imfirro, 
per destrezza di suo figlio, che presenta a Sceu^siii una rancitilb di rara brllrz/.a. 
hitiraM egli nel suo principato di Ceii ; quaranta signori rhincsi vciigmio a 
porsi sotto gli ordini suoi, e lo impegnano a brandir le anni contro Sceti-sin ; 
egli si limita a sottomettere alcuni popoli ribcDi, e prende a ministro il saggio 
l'ai-coiig. 

Perrcnulo Sansone al suo 18.^ anno di giudicatura, ama una donna della 
città di Sorec, per nome Dalila; i Filistei vanno a trovar questa donna p**!* 
cercare di rilevar da lei il secreto della grande sua forza, e il modo di vìncerla. 

Dalila studiasi di carpire il secreto a Sansone che più volte la inganna. 

Infine scuopre costei che la forza di Sansone sta riposta nella sua chioma ; 
lo addormenta ella, lo fa tosare, e l'abbandona ai Filistei, che gli cavano gli 
occhi e lo riconducono a Gaza ; è quivi impiegalo a far girare una macina. 

Condotto Santone dai Filistei nel tempio di Dagoiic, si colloca fra due co* 
lonne ; i c.ape|li tornali a crescere avendogli resa la primiera forza, egli scuote 
le colonne, e si seppellisce con tremila Fìliitci sotto le rovine del tempio. 

Fli, della famiglia d' lUmaro, 3.^ figliuul d'Aronne, sommo sacerdote de* 
gli Ebrei, unisce la giudicatura al sacerdozio, succede a Sansone, e governa gli 
Israeliti per ouaranl' anni. 

Nascita ai Samuele. 

Fondazione della at.a dinastia dei re d* F.gillo, della dti 7 «ai//, per opera 
di Smede. Qui si riuniscono, con alcuni anni di dilTereiiza, le due cronologie 
d' Egitto, cioè quella degli annali e quella di I^ngiel. 

L'eii-uang sornmelle vari popoli vicini al suo principato ; IrasferÌK'e la sua 
corte a Fong-cing, città che aveva falt.a edificare. 

Morte (li Uen*uang. principe di Ccu ; gli succede suo ftglio Sipe-fa sotto 
nome di V^uang^ nel principato di Ceu, che si estendeva di già a due terzi del* 
r impero della China ; sposa egli 1 -cbiaiig, figliuola del savio Lieu*scìang, che 
Panno di poi gli dà un nglio cniamato Song. 

Tisamene, ftgliuol d'Oreste e d'Ermtoue, di già re d'Argo, succede a) pa- 
dre suo, morto che fu, nel regno di Sparla. 

Fondazione di Ijondra o nuova l'roja, fatta da Ilrclo, tiglio di Silvio Fo- 
sitiroo, figlio di Enea, dopo avere ucciso suo padre. 

Tcniene, Cresfonte e Aristodemo, figli u' Arislomaco, e pronipoti d* Ilio, 
equipaggiano una flotta a Neupalto per rientrare nel Peloponneso - nuovi le- 
gni sono per istabilirsi in Grecia. 

fteq^no d' Enea Silvio sui fratini. 

l'Ilo, re di Svezia, rompe i Danesi ; ina Adiiigio, o Nading, rt di Danimar- 
c.t, lo fa cadere Ìii un laix'io lesogli e (|(iindi assassinare. 

.MPavvicinarst degli Eraduìì, imo d* i figli d’ffrcsle, Prillilo, passa lU 
Fatti (Jniif. 'l'om. I. ^8 
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'i rama c ndrAsia Minore ; \i fonda rane città ; e, secondo altri, neirisola stessa 
di Lesbo. 

l’isameue. re d'Arg«i e di Sparla, è dagli hmclidi detronizzalo; ei ritirasi 
colla pr«»pria famiglia ucirAcaja; aiutalo dai Dorii, costrìnge gli Achei ar dargli 
parte delle lor terre ; fpiantnnque vittorioso, viene ucciso in uno scontro. 

Kitorno degli Erarlidi. o discendenti d' Eirole nel Peloponneso, sotto la 
condotta dH)ssilo, figlio d'Kmone, discendente d* Klolo, capo degli Elolii, 8 o 
anni dopo la presa di ’l roja, e 353 avanti la prima olimpiade. Vi reprLstinano 
vari regni; Aristodemo regna u I^«icedemone, Temene ad Argo, e Cresfoiite a 
Messenia, scacriatiiie gli .antichi re. 

Ossiio, discendente <legli Kolidi, che slalp era preso a capo dagli Eraclidi, 
ottiene da essi T Elide, alla quale detta sue leggi. 

1 grandi e i savii «Iella China, vedendo un figlio ad U-nang, P eccitano .1 li> 
barare la China dalla tic.^nnia di Sceu-siii; U-naiig, sentendo la generale ribel- 
linnc dei signori contro P imperatore, passa P Oaiig>o, e si vede circondalo da 
essi e ‘labe truppe che gli si sono portate incontro fino nrlP Onan. 

l)op> In morte d' Aristodemo, re di Lacedemone, dividesi la regìa auto* 
rità tra’ due s«ioi figli |K>sluini, F.iiristene e Prode; e resta pure divisa fra i lor 
discendenti. Kegna Prude sotto U tutela di Kurifonle. È il solo regno che ab- 
biasi avuti «lue re ad un tempo. 

Uei-tsé, fratello di Sceu-sin, fa vani sf«)rzi onde determinarlo a cangiare 
«'ondoUa. 

Uci-bt* vedendo ni«?sso a morte un dei ministri, arrestalo iin altro, si riti- 
ra egli stesso presso U*uang che il riceve; sollecitato D-uang da tutti i signori 
rhinesi a brandir Pnrmi, dichiara la guerra a Sceu> sin ; ottocento signori si 
uniscono a lui; ei dispone il sno esercito lunghesso le sponde dclPOang*o. Sceu- 
sin gli va incontro inimaiilinenti con un esercito che tantosto è rovescialo. Ri- 
tirasi questo prinripe nel suo palazzo c vi fa dar fuoco, per non ne Ciider vivo ia 
mano di U^uang; suo tiglio U-cheng, carico di catene, montalo sopra un carro 
dove il feretro di lui gli sta a lato, si presenta ad U*iiang che lo riceve con bon- 
tà. L’ lhi|>ci*alrice ’J anchia avendolo voluto imitare, è arrestala e data a morte. 

U-iiaug, vittorioso, fa richiamare i popoli rifuggili nelle monl,ignc alPavvi- 
ciiiare del suo esercito ; quando il popolo è lutio accollo nella capìl.ile, ILuang 
vi fa il suo ingresso, dai ministri preceduto ; licenzia Pcsercilo, c. risl.ibilila la 
tranquillità, tr.«sporla la sua corte da Kong>cing ad Ao nello Scénsi, e divide lo 
impero in principati tributari, gratificandone i prìncipi che avevano cooperato 
a condurlo sul trono: c dà il paese di '*l‘saa nello Scénsi ai discendenti di Si'iii- 
lìong; il p.icse di Ceu, ai discendenti di Oang-li ; il paese di Chi o Pechino, ai 
discendenti di lao ; il paese di Chi nell* Onan, ai disceiidenli di lu ; il paese di 
Tsi nello Scian-tong a Scìang-fii, uno dei suoi maestri; il paese di Lu nello S«*iaii- 
long, a Ceu-cong, suo 3,o fratello; il paese di Icn, a Sciao-cong, altro fratello; 
Il paese di Pi, a Pi-cing, uno dei suoi ministri ; il paese di Coan, a Sciu-sien, 
suo fratello maggiore ; il p.n»se di Cing, a Scio-u, suo 5.0 fratello ; il paese di 
Tsai, a Sciu-lu, a.o fratello; il paese «ìi O, a Seiu-ciu. fratello ; il paese di 
Tsao, a Sciu-cing, 6.0 fr.itello. c la Corea a Chi-lsè, zio di Sccu-sin. 

Varii popoli vicini mandano a»I U*miig ainbas«’;iadorì per felicitarlo «lei 
suo avveniincnio al trono. « a riconoscerseglì iribalarl; fra questi popoli soii 
quelli d«*l re Lic-ciang-sci al me/.z«»dì di-lla Cochinchina. 

L-iung iii«Minincia l.« 3.;» dinastia «lei Chìiursi, appellata flei CfUy che ilu- 
r«'i 803 anni, sotto 35 iuq>eralorì. A questa famiglia riferisce il sig. di Guigne il 
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princìpio «Iella sloria «Iella (]hina, prck'ii«leiuK> che E-uan" ust’ìs^r (hiìPK^Mdu 
alla lesta di una colonia. 

Morjfcle, fielio o successore «Pllalo, porj»e il suo nome agli Enotiii. 

IWndoiisi gli Eraclidi padroni del regno di Sirione. 

Selltma servilù degl' Isnielili sotto 1 Kìitslei, la quale dura Tcnl'anni, nel 
riniaiìcnte della giudicatura d' Eli. 

Abbandona Eli il governo degli Israeliti ad Ofni c a Fineo suoi ligliuoli, 
clic si abbandonano ad ogni latta di viiii. 

Codro, ultimo re d' Alene, principia il suo regno che dura ai anni. 

S'impjuJroiiisi'c Folironte del Irono «li Messenia, dopo avere trucidata la 
famìglia di Cresfonte^ 

Morte di U>uang, fondatore di Ceu, in età di <j3 unni. 

Cìng-uang, suo lìgliuoio, di i3 anni, gli succcd«\ sotto la reggenza «li suo 
zio il prìncipe di Eu. Geloso il principe d' leu, vuoisi ritirare dalia corte; ina 
il reggente Io trattiene invitandolo a volerlo assistere dc'suoi consigli ; rassegna 
il principato di Lu a suo figtiuojo Pechino, per intendere csdusivamcnie airiiii" 
pero. Tre fratelli del principe di Eu voglioii perderlo nello spirito dell' impe- 
ratore: Ccu-coiig si ritira fra' popoli del Levante, senzii avvertirne puuiu 
Ciug-uang. 

Telefonie o Egitto, figlio di Crcsfoiite e di Mero|>e. uccide Polifonie che 
aveva luUa sterminata la sua famiglia, u.siir{Kitu il Irono di suo padre, e «'he vo~ 
levasi sposare a sua madre. 

L'imperator della China richiama alla corte suo zio il princi[ie di Eu: al 
suo ritorno i (re di luì fratelli riuniti a U-chctig, figlio di Ceu-sin, si ribella- 
no, sotto il pretesto di difendere la dinastia dei Cc;u. 

Ordina Pimperator della (ìliiiia a (T‘U--«’-ong di marciare contro i propri 
fratelli die si separano da U-clieng ; quest'uUimo vìcii fatto prigioniero; rechi- 
no, figlio di Cou-cong, è da' ribtdii atlaci'alo nel suo princ'qKilo di Eu : ci pciV» 
li rispiiige. Porge r iniporalor il principato «li U-cheiig ad E’ci-lsè, fratello «li 
Ccu-stn., creandolo princi|a.' di Pii-cìng; grimparte il titolo «li coiig o principe, c 
Io incarica di governare il paese dì Song iielPOiiaii ; punisci* alcuni altri prìn- 
cipi ribellali. Kisvegliasi il partito degli Sciatig. 

Continuaiulo il priiicì|>e d'Ien a minacciare Panlico palrrnionio degli 
Scìaog, è dalP imperatore pcrs('guitalo, c lo fa anche morire, forzando poi i 
prìncipi «Idia famigliu degli Sriniig. a ritirarsi pixsso il liiinie Eoo, dose fa lurri 
edificare la città di Loiang ; |Hiuisce gli altri principi che negligono di venirgli 
a prestar omaggio. 

L'imperalor d«'ìl:i China visita il suo impero; riceve un' aiubavciala dal 
re d'Iue-rt:«n-sri, vicino alla (aichinchina, alla quale dona dei carri ed una bus- 
sola jier indicarle la strada die «leve teucre nd riedere al [iroprio |)«icse. 

Z;tniolsi governa i 1 raci e«l i Geli. 

Cing-uaiig trasferisce la sua corlc a Ixiiang, che Ccii-cong veline incari- 
cato d' ampliare. 

Siccome P im|iero era diviso in varìi principati che asMimexano il titolo di 
iTgiii, cosi Ccu-cong pone al paese di Eiuaug il nome di rci^no di mezzo., o 
Cton^ue che porlo p«»i lulfa la China. 

1 discendenti d’ Jan, non conteiili «Id loro principato, tanno la gue rra ai 
loro vWrinì |x:r ingraudirsi ; vengono spogliali «lei loro stati che P iiiipcratoie 
«là a suo fratello Sciu-iu. 

Morte di f'.rn-cong. E' imperato! della f hin.a ne riroinprnsfr i ligtimdi. 
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■ ioi AIrIr, figlio e pronipolr <1' Aiilìot’o, ti^lniolo <!' Krcolef dopo 

;«\cve ;i lutilo i Ourii roinandjli, fa la conquista dì Corinto, di dove scaccia i 
dÌM cndeiiti di Sisifo, « imprende poi quella d‘ Alene. 

VVrsn questo tempo Ofnì e Fineo, figli d' FJi, sono disfatti dai Filistei alla 
iMttaglia d' Afec, dove periscono 3o mila Israeliti. J/arca vien presa, ed ucci* 
si sono i due fìgliuoli d'Eli. C«ide a lai nuova Kli tlal suo seggio e si uccide. 
Qui ili seguilo si pone uno interregno più o meno lungOi che fece Samuele 
cessare. 
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1^ «bilia Clinica {Cumea virgo) è ancor più rrlebre di tulle le altre ji- 
bilie; chismafasi anche Deifobey era figlia di GIhui.o e sacerdotessa d' Apol- 
lo; al tempo di Enea aveva vissuto setiecenlo anni, e De aveva avivere altri 
trecento. Apollo, che amata Taveva, non ottenne dal destino per lei che U vo- 
ce qnal doveva eternamente conservare; emanava gli oracoli da un antro situa- 
to nel tempio di questo dio; questo antro aveva cento porle, da cui uscivano 
altrettante voci terribili, che tacevano intendere i responsi della profetessa ; 
era pare costei sacerdotessa d* beate, e i sacri boschi d' Averno slavan sotto di 
lei custodia. 

1 versi di questa sibilla furono poi conservati dai Romani colla massima 
accuratexza ; le innalzaroii essi un tempio quale a divinità, nel sito stesso dove 
pronunciati aveva gli oracoli. 

biiea stabilisce in Italia i misteri di Samotracia ovvero il cullo degli dei 
Cabiri, che poi Alba ricevette, ed acquali, qualche tempo dopo, eresse Ruma 
tre altari nel circo. , 

Enea pure stabilisce in questa contrada le feste ed i giuochi greci, il culto 
di Vesta, gli dei l<ari e Renati, egualmente che la sede del Palladio, che por- 
tali aveva dall' Asia. 

Culto Crodo presso i Sassoni. Fissano alcuni sul correre di questo 
tempo lo stabilimento del cullo di Ci^odo o krodo; supponesi che sia la cosa 
stessa che Saturno : si efhgiava sotto forma di vecchio a testa nuda, co'pieili 
appoggiati sopra una pertica, coperto da una veste che non ite lasciava scorgere 
che i piedi, cinto da uua ciarpa, coti nella man sinistra una ruota e nella destra 
un paniere di fiori e frutti. Al dire d'bineccio, questo dio aveva il capo coperto da 
lunga c.ipìgliatura, ed i ca|>eg1i ne figuravano i raggi del sole, dappoiché appunto 
in tal modo i popoli tutti, fosser inciviliti, fosser seiva^i, rappresentarono que- 
st’astro. La ruota che aveva in mano voleva esprìmere il molo perpetuo dei corpi 
celesti ; il canestro di fiori diceva la terra : la pertica non poteva rappiesentare 
che l’acqua, e i piedi ignudi mostravano i varii avveiiimeiili delta natura; di 
modo che tutto V insieme di questo dio non era che V ìnimagine della natura. 

Culto d^ Eolo, bolo, discendente dal primo Eolo, figlio d'bllciio, eni 
figlio di Giove o d’ippota e di Menalippe, c re delle Isole Vulcanie. che dopo di 
luì nomaronsi Eolie: la sua residenza* era a Lipara, una di quett’isole, che, a dir 
d’ Omero, era fluttuante, cint.*! da grossa muraglia di bronzo e fiancheggiala da 
scoscesi dirupi. Virgilio, che ne colloca il regno in seno alle acque, vicin alla Si- 
cilia, lo dipinge co’ venti incatenali in una profonda caverna, onde prevenire 
disastri simili a quelli che apportarono quando la Sicilia separarono calla terra 
ferma, c aprirono lo stretto di Gibilterra, ecr. Quando che i venti gìllarono 
Ulisse negli alati di bolo, questo dio lo regalò d’otri contenenti i venti non pro- 
pizii alla sua navigazione. Cedendo i compagni di esso principe a indiscreta cu* 
rìosità, aprirono quelle pelli, e cagionaroii una furiosa tempesta che tulli affon- 
dò i legni d' Ulisse. Dovette bolo a Giunone il f.ivore di esser dio dei venti ; 
ebbe dodici figliuoli, sei maschi e sei femmine, che si maritarono insieme, o che 
furono i dodici venti principali che teneva avvinti o che scioglieva; rimbombava 
lutto il suo palazzo di grida di gioia, e vi si sentiva uno strepito armonioso. Lo 
si rappresenta c*ollo scetlro, simbolo di sua autorità. 

Perduta buca la vita in un combullimeuto coutro Mezenzio, re d’Etruiia, 
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«non si cssemìo il rorpo suo rinvenuto nel Mcinìein ot’ creisi :inncj;iilo, fu 
sparsn >occ che Venere se lo Avesse raccolto in cichs «lopo lavato il suo eor|u» 
nel fmnie. Al^osse^lì un munumeulo, e fu ila* suoi su<MiU ilellicalo col notne ili 
GiOv’e indiffelo. 

1/ iin|>eralor tirila Chìoa^ U-i« vuol porre nella cite|:uri;i ilrgli spirili re> 
lesti die ndoratiu i Chinosi, una statua da lui trovata : è uc<!Ìso da un fuluiiue. 

La nascita di Sansone vìcn a sua madre predetta da un angelo che le aiiimn* 
zia come sarà per concepire un figliuolo destinalo a liberare Israele dalle mani 
dei Filistei ; che dar non gli deve nè vino nèiinptiro alimento. Manne, suo 
padre, offi'e, a questa nuova, un sagritìzlo a Jcova, e Tangelo risale in cielo tra 
le fiaiQiiie del sacrifizio. Sansone è cuusccrelo fin dal ventre di sua madre. 

Ceicc, re di Trachinc, e Alcione, figlia d'Folo, sono, perla grande lor fe- 
deità, da Giove r^ingiali in alcioni, e vuole che il mare stia tranquillo per lul> 
to il tempo in cui questi uccelli faranno i nidi loro. Lru T alcione coiisecrato a 
Tetide. perchè quest'uccello cova sull'acqua e fra le canne. Kiguardavanlo gli 
antichi .siccome simbolo di pace c di tranquillità; cliUmavan essi aleyonis 
dies i giorni in cui non si perorava. 

Avendo di bel nuovo adorali gli Israeliti gli dei stranieri, ne sono punili 
con una sesta servitù sotto i Filistei. 

Cominciamento dei prodigii o delle imprese di Sansone. Lo spirilo di 
Jeova s'indonna diluì; dotato di niaravigliosa capigliatura che costi Lui la 
sua forza, soletto ne va ad uccidere bestie feroci, a distruggere interi eserciti: 
al suo primo prodigio, vede uscire dalla gola di un leone, die egU sbrana, uno 
sciame d' api, e ne prende il miele ; propone a tal proposito un enigma a' suoi 
compagni, il cui significalo è da sua moglie venduto. 

Culto di Flora o prima instituzione dei giuochi floreali presso i Sabini, 
Mora, una delle ninfe delle isole Fortunale, che i Greci chiamavano Clori^ fu 
amata e rapita da Zeffiro, figlio d'Koloe dell' Auron, che se la fece sposa ; 
riscrbandosi un influsso benefico sulla natura, abbandonò a Flora V impero dei 
fiori. 1 Sabini fecer di Flora una dea, il di cui cullo poscia fu da uqo dei loro re 
a noma portato. Passò anclie in Grecia questo culto; ed anche presso ì Foresi di 
Marsiglia, co' giuochi che ne facevano parte; questi giuochi erano spesso iiiler- 
rolli, e non si rinnovavano die quando le intemperie dell' aria faceva paventa- 
re per la slerìlilà, o che i libri sibillini 1* ordinavano: a' giuochi innocenti della 
festa primitiva, succedellcro col seguito infamie degne di una seconda Flora 
o Larenzia, cortigiana, che, avendo in^liluito il popolo romano crede dei suoi 
beni, fu per riconoscenza arruolata nelle divinità, e confusone il cullo con quel- 
lo deir aiilic;i Flora. Si celebravano questi giuochi di notte ol chiaror delle fa- 
ci; la rilassatezza assoluta dei costumi u' era il caratlere primitivo ; nè bastava- 
no i più ovrenì cauli, che le nude cortigiane vi tUnzavano al suono ddfa trom- 
betta, e vi si prostituivano sotto gli occhi del popolo. Fra Flora rappresentala 
qual gioviiiella ninfa incoronala eli bori, e uveule nella mano sinistra un cor- 
nucopia pieno di fiori. 

Lccisi Sansone mille Filistei con una mascdla d'asino, vede z.'iinpillarc da 
uno dei denti che guernivano la stessa imiMrella una fonte o sorgente che lo 
disseta. 

Costruzione dd primo tempio d' Lsciihipio a Titania, lungo posto fra li- 
cione e ('orinto. 

Stabilimento delle feste apaturie ad Ateney in onore di Minerva o di 
Venere.^ u, al parere di nitrii di Gìo\e e di ilacco. Aveinlu ì Ueot i dichiarala U 
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guerri igli Aleniesi, in nrcasione di un territorio ehe questi due popoli si dispu- 
tavano, Santo, capo dei Beoti, oflèrse di accomodar la bisogna con singolare cer- 
tame. E come Timete re d'Atene noi volle acconsentire, fu deposto, 0 Melanto, 
che lo accettò, posto nel luogo suo. Vedendosi avvicinare l'inimico, gli rimpro- 
verò di venire accomjsagnato da un uomo coperto di pelle ili capra nera; sorpre- 
so Santo, volse la testa, e Melanto lo inKIzò colla spada. Da ciò le Apaturie, ap- 
punto da .4pati, froda, soperchieria. In memoria di questo vantaggio, fu Gio- 
ve soprannominato Apatenore, ingannatore, Bacco, Melanegida, coperto di 
pelle d'una capra nera. Secondo altri, nel primo giorno di questa festa, che tre ne 
durava, relebravasi un banchetto; net secondo si sacrificava, e nel terzo s'inscri- 
vevano in ogni tribù i giovani che doveansi ammettere nel novero dei cittadini, 
dietro giuramento dei genitori attestante che propri figli cran que' dessi. Vino 
a quel punto, rcpntavansi senza padre, apatori. Al dire di Senofonte, i parenti 
ed alleati s' accoglievano onile unirsi a' padri dei giovani che ricevere si dove- 
vano, apaturia. I giovani vi si recidevano i cipelli per la prima volta ; vi si of- 
feriva a Diana una pecora. 

luto II, t figlio d’Ascanin, obbligato, dopo la morte di suo padre, a ccilcre 
il trono a $ilvio Postumo, figlio d' Enea e di I,avinia, ottiene da' Latini il sa- 
cerdozio pcr|ielon che poi conscrvossi nella famiglia Giulia. 

ineendian le Amazoni H tempio d' Lfeso da esse innalzato. 

Morto Sansone, in vista de' suoi grandi prodigii, è messo dagli Israeliti fra 
i patriarchi. 

Nascita di Samuele Virn consecrato fino dal nascer suo. 

Samuele ancor fanciullo ha una visione durante la quale Jeova gli predice 
che la casa d' bili anderà distrutta. 

Ammalatosi I* imperatnr della China U-nang, si consultano i suoi antcìu- 
ti, il Tien e le Sorti : questi pronostici 5 ' incontran secondi. 

Ritornano gli IsracHti al cullo di Baal, e sono puniti con una settima ser- 
vitù presso i Filistei. 

Instituzione delle feste carnee. Avendo gli Krarlidi ucciso Canio, sacer- 
dote d’ Apollo, che aveva loro predetto sciagure, instiluiscono, per blandire il 
Dio, feste chiamate cornee, che si celebravano a Lacedemone; erano queste fe- 
ste un'imitazione della vita militare e della disciplina osservala nei campi. A 
tale elTèllo, si alzavano nove tende nelle quali nove uomini di Ire diflèrenti tri- 
bù vivevano per nove giorni sotto le leggi di un pubblico araldo; altri ne altri- 
bui.scono l' instituzione a Menelao che, prima di partire per la spedizione di 
Tmja, aveva fallo voto ad Apollo di riconoscerne la proiezione, in caso di 
buona riuscita, con qualche onor seenalato, e fanno venire questa parola da 
crene/n, compir un volo; altri, «lalla parola greca trasportala dal corniolo 
(cranein), perchè i Greci, ilice Paiisania, erano incorsi nello sdegno d'Apollo, 
tagliando de' cornioli che gli erano sacri in un boschetto del monte Ida. Diver- 
se (lerò erano queste feste dai giuochi carnii. (f'. Carilo, Jìglio di Giove e di 
Europa.) ’ 

L'arca dell'alleanza degli Israeliti è condotta dagli anziani da Silo in mez- 
zo al campo, onde la sua presenza salva il popido ebreo ila' suoi nemici. Virn 
lolla d.ii ImIìsIcì ai figliuoli d'KIi, rhianiali figli di Bclial, a motivo dei dis- 
ordini loro. 
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* *00 j Sapienza di Ulisse^ UlisK* minore fra tuUi pii «Uri prìiuàpi preci per IV- 
st^RAione dei domìnii. ne divenne però il più celebre colla sua sapienza: la sua 
viU «die fu canuta dal massimo dei poeti, presenta traiti di prudenza che devono 
fciicre un posto nella storia della Btosufia; eK>c]aenle> perspicace, astuto, arti6- 
cìoso. Unto oontribui colU sua accortezza alla presa di Troia, quanto pii altri 
peuerali preci col loro valore. i>ice Omero di ini ebe per cousipÙo potrvM esse- 
re parapointo a Giove i pare cke celebrando Olisse come il più saggio dei Gre- 
ci, questo poeta abbia voluto pittar un velo ani vizii dei Greci, che di0;itto com- 
prendevano negli elementi della poco scrupolosa loro sapienza, rasltizia ed an- 
che r inganno. Ulisse non si smentisce giammai; bisogna partire per T assedio 
di l’roja ch'egli era sUto il primo a consigliare, ci si finge pazzo per rimanerne 
presso la bella Penelope : nella sua fnltìa ara la sabbia del mare con due be- 
stie diverse, e vi semina sale; ma quando Palamede gli mette il proprio figlio 
Telemaco sul ciglio del solco, egli solleva faralro: sorpreso q^tiimli negli in- 
ganni e costretto a marciare, sa che Achille, scviilo da donna, si nasconde ncl- 
l' isola di Scirn, e va » scuoprirtelo : è mestiere rapire ui Trojani il Palladio, ei 
si fa seguire da Diomede, e tulio per se ne vuole V onore ; iicciile Reso e Dolo- 
ne, che i Trojani impiegavano come spioni ueUVsercilo dei Greci : fa d* uopo 
sorprendere le armi d' f rcole a KiloUele, ci si vale del giovine Pirro: sono a 
disputarsi le armi d'Achille, eccolo che riduce Ajace suo concorrente a darsi 
la morie. Scappa ai Ciclopi, a Circe, alle Sirene, ai vortici di Scilh e Cariddi, 
eil a Calipso, ossia a tutti i pericoli e a tulle le seduzioni ; ritorna ad Itaca, cer- 
ca di rilevare se la moglie I' ha ingannato : infine, solo esposto alla gelosia dei 
pretendenti, giunge ad ucciderli tulli, colPaiuto di suo hglio c di due servi fidati. 

lìepubbiioa di Creta. Dopo la morte o l' allontanamento d' Idomeneo, la 
isola di CreU si costituisce in repubblica : risiede la sovrana podestà nel senato 
composto dì trenta membri ; dieci cosmeti sono incaricati dì mantenere T ordi- 
ne nello stato. 

Repubblica di Tebe. Dopo l'espulsione dei re, e lasM delle catastrofi che 
avevano occasionate, i Beoti abdicano al reame, e formano una repubblic:i pre- 
sieduta da un pretóre ; aveva nn consìglio di undici beolarchi, che moderavano 
l'autorità del pretore, e dei magistrati chiamati che ministravano 

la giustizia : eranvi quattro consigli composti dei deputati dei cantoni, che decì- 
devano degli afiàri generali : i mercadanti e gli artigiani erano cittadini, ma pe- 
rò vernano esclusi dagli impieghi. 

lUi') Riunione del sacerdozio air autorità nella persona d'Elia presso pii 

Israeliti. L'esempio d' Eli c di Samuele, rivestili delta giudicatura c della sa- 
gribr^hira tutto ad un tempo, prova quanti possa quest'unione condurre abu- 
si : quindi è ohe convinti dì ciò gli Israeliti pei disordini a cui si davano i figli 
d' Eli e dì Samuele, non tardarono, malgrado la resistenza di Samuele, e lo 
svantaggioso quadro ch'egli for fece del reame, a ridom.'ttidare un re, ovvero 
sia un capo diverso da quello incaricalo dei saurinziìe delle ceremoiiie sacre. 

)■ «I Ritorno degli Eraclidi nel Peloponneso. Questo rilorno degli KracHdi, 
circa 8o anni dopo la presa di Troja, è una delle epoche principali della storia 
della Grecia ; riguardasi anzi come U più esalta di tulle; questo tempo quel- 
lo sì è della formaiiou di nuovi sl.iti che esistettero fino al tempo di Alessau- 
di'o, cd anche fin dopo i Romani ; la rtnieinhiaiiza d'Eicolr e degli eroi che 
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sT^ano preteso discenderne^ l'orinaTa rorfro^lio di liiUa l.i (ìecria, c tu poscu 
e:»gionc delle |Hti magnanime nzìonì, e forse di quella sublime eiiiulaiionc cbe 
ridestò ne' Greci ogni falla di talenti ; era il titolo loro di nobiltà clic lauto vani 
li fece, che poi, tutto quanto greco non era, era barbaro; e dappoiché alla fm 
fmc bisogna perdere 1* origine di ciò che si fu nella notte dei tempi, non è for* 
se meglio lasciarla ragare m chimere utili all' emulazione dei popoli ì 

Legislazione tt Ossilo ad Elea. Equipaggiata gli Eraclidi una (lotta per 
tornare nel i^eloponneso, furono da un oracolo avvertiti di premiere Ire occhi 
per guide alla lor spedizione : mentre rintracciavano il scuso di queste parole, 
Ossilo, discendente d* Etolo, autore degli Etolii, che s'era in Elide ritirato, pas- 
sò di là per caso, cavalcando un mulo guercio: Cretfonle, ca|K> degli Eraditli, 
comprese che quelli potevano essere i Ire occhi designati dall'oracolo, e lo 
associò alla loro impresa : s' imbarcò Ossilo con essi, e gli aiutò ad impadronirsi 
del Pelop^ncso, dopo di che domandò I' Elide in ricompensa, che gli fu cessa 
a titolo di regno. Ossilo, nel nuovo suo stato, sì chiamò intorno moltissimi uo- 
mini dei circostanti paesi, ampliò Elide sua capitale, e iie fece una lloridissima 
cillà: dietro ordine dell'oracolo di Delfo, prese a compagno nel governo Ago- 
rio, pronipote di Oreste, discendente di Pelope. 

Lìiifisione del reame a Sparla. Ciò.che manca di esempio in ogni altra na- 
zione si fu che i tìgli di Aristodemo divisersi il reame, e assideudosi sul Irono 
stesso, comandarono con eguale autorità. Qiiesl'incoerenza neirainniinistiazioiie 
di Sparta fu sorgente di continue divisioni : nondimeno il rispetto degli Sparta- 
ni p<T la lamiglia d' Ercole conservò quella forma di governo che a lungo sussi- 
stette, e se per riparare ai disordini che la suprema auloriU ingenerava, ebbero 
ricorso dipoi a Licurgo (>er averne leggi migliori ed una costituzione; non di- 
mandarono già U riunione dell' autorilà pel rispetto alle due famiglie, e solo 
cercarono rimediare alle cause delle discordie collo stabilimcitlo di altre .’iulo* 
rìtà ; ma le due famiglie discese da un eroe che riverivano, conservarono il tro- 
no sotto la forma del governo più popolare, (>er mezzo a tutte le burrasche 
che Sparta provò in seguito, e per ben 700 e più anni. 

Legislazione di U~uangy fondatore della dinastia dei Ceu alla China. 
Dopo la sua inaugurazione, aduna i popoli rifuggiti nelle montagne aH'avvici- 
oarsi del suo esercito, pubblica che non inferirà veruii cangiamento nel governo 
degli Sciang, conferma le costituzioni, ripara ai mali e ai disordini del suo pre- 
decessore, fa distribuire al popolo ì grani dei piibbliià depositi, ed a' soldati 1 te- 
sori del suo predecessore medesimo, rimanda le donne del palazzo alle proprie 
famiglie, libera i ministri perseguitali, visita le tombe di quelli che cadder villi- 
me della tirannia ; tutto per convìncere che vuole rcsliluire la pace, licenzia il 
suo esercilo, forma savi rrgolamenli per lo slato, determina l' estensione delle 
terre che dovevano |Kissedcre i varii signori a tenore delle rispettive dignità, 
impiega più offìciali dell'antica corte che mai può, protegge P agricoltura a 
paro del commercio, e vuole che si cerebioo i s.ipieriti dell' impero onde r.« 
compensare il merito loro ; ma in mezzo a questi primi slanci di generosità, 
rende ai principi dell' uliiiiia dinastia l'antico lor patrimonio, divide la Chira 
in principati trìlmlari, di cui gratifica i suoi fralelli, i principi e i discendenti 
dei principi che assistito l'avevano a giungere alPinqiero ; generosità male in- 
tesa, che suscitò grandi divisioni nello slato e pregiudizio a' suoi successori. 

Legislazione di Zamohi presso i Traci e presso i Geli. Gela di na- 
zione, porge questo tìlosofo leggi eminenti .li 'Piaci, ai Geli ed ai Talari antichi, 
che per riconoscenz.1 P adorano poscia qual dio: aveva viaggialo l'Egitto, a 

Fasti Cn'tw ’l «mi. I. 39 
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Ile ripurlò nel proprio paese i cosliiroi : queste leggi doTcvano essere piò savie 
Hi quelle dei Greci, dove se nc giudichi dalla condotta degli Scili, che tutti gli 
storici ne rappresentano cnuie uomini saggi, temperanti, equi, disinteressati, 
rigidi osservatori delle promesse e dei giuramenti. Onde far credere a questi po- 
poli ciò i^he loro annunùava, si fabbricò una casa sotterranea nella quale si ten- 
ne ascoso per tre anni; il ^.o anno ricomparve. Crederono i Traci apparenle- 
inento che fosse risuscitalo, e non osarono dubitare di quanto aveva lor detto. 
Zaraolsi insegnò loro principalmente la trasmigrazione delie anime, e promi- 
se eterna felicitò in altra vita a quelli che fosser fedeli osservatori delle leggi Ha 
lui prescritte. Erodoto lo fa vivere a questo tempo ; ma altri vogliono fosse 
schiavo di Pitagora, e quindi tuo contemporaneo. 
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t) tritio Euforbo, geometra, scuopre la descrizione del Iriangolo, c primo 
sludia o investiga le proprietà di questa fìgura. 

1 Greci che, appropriandosi pii dei dell’Egitto, pii avevano costituiti ante- 
nati dei loro eroi, e che, ad esempio degli Egizii, posti gli aveano nel sole e nei 
pianeti con modificazioni che supponevanli nati sulla lor terra, vollero dar 
pure alle costellazioni, o aggregati di stelle, i nomi d’ esseri o di personaggi tol- 
ti dalle storie loro : quindi, come giù si ebbe campo di vedere, di Calisto e di 
Arride, fecero le due orse maggiore e minore; supposero che le Plejadi, figlie 
di Atlante, avessero sposali parecchi dei principi loro, e che dopo morte elleno 
fossero state sul cielo disposte ; il lor Chirone si fu la costellazione del sagittario: 
il loro t^culapio, quella del serpentario, ecc. Fecero pure d’icario, amico di Bac- 
co, quella del boote ; d'Erìgone sua figlia, quella della vergiue ; di Mera, cane di 
Icario, quella della canicola ; del della greco, quella del triangolo; del loson 
d' oro di F'nsso, quella dell’ ariete ; in fine, poser nel cielo perfino il naviglio 
^rgOf la corona d’Arianna, il dragone custode de’ giardini delle Esperidi ; 
Orione, di Nettuno e di Furiale figliuolo, che aveva voluto far violenza ad 
Opìde o Diana ; lo scorpione che, per ordine di Diana, morsicò Orione al tal- 
lone ; i pesci che portano Venere o l'Amore ; i delfini che conducono Anfitrìle ; 
Ganimede rapilo da Giove, ecc. 

! Greci, al pari degli Egizii, dopo avere imposti i nomi de’ loro dei ai corpi 
iTlesti, ovvero dati i nomi dei corpi stessi ai loro dei od croi, trovarono pure 
nei nomi di questi stessi corpi le denominazioni che lor erano necessarie alla 
divisione del tempo. Gli Egizii avevano dapprima diviso il giorno in dodici ore. 
egualmente che la notte, senza aver punto riguardo alle loro lunghezze clic non- 
dimeno variavano colle stagioni; ma nella stale, le ore del giorno erano lunghis- 
sime, brevissime quelle della notte; e tutto avveniva all'opposto in inverno. Per 
evitare simili inconvenienti, divisero e notte e giorno iu 24 ore eguali, che desi- 
gnarono col nome di un pianeta, sotto la protezion del quale posero ogni parte; 
quindi disposer le ore coìr ordine dei pianeti. La prima ora fu designata da Sa- 
turno, la seconda da Giove, la terza da Marte; dal Sole la quarta ; la quinta era 
protetta da Venere, la sesta da Merenrio, dalla Luna la settima. Credevano gli 
Egizii che questi sette pianeti, gli unici riie conoscevano, fossero con questo 
ordine in cielo disposti. 1/ ottava ora tornava sotto l’ autorità di Saturno, la 
nona sotto quella di Giove, ecc., di modo che la quindicesima e la ventesima se- 
conda erano ancora di Saturno, la ventitreesima per Giove c la ventiqualtresìma 
per Marte. La prima ora del secondo giorno era dunque sotto P impero del 
Sole, e si seguiva allora, per gli altri giorni, T ordine dogli altri pianeti. 

Quest’uso della division delle ore jier via dei pianeti, servi anche alla di- 
TÌ>ione del tempo in giorni ; si formarono delle serie di sette giorni, perchè 
non si contavano che selle pianeti, ed eccone la settimana ; ogni giorno aveva 
dunque il nome del pianeta che designava la prima ora delle sue ventiquattro ; 
coO il primo giorno era Saturno {fiies Snturnìi)^ seguendo l’ordine dei piane- 
ti |icr ventiquattro ore ; il secondo giorno era il Sole ( dies Solis); il terzo. t.*i 
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Lun;i (tiìes Lunae) ; il quarto, Marte fdies Martis) ; il quinto, Mercurio (dies 
A/crc//mV ; il ><*slo Giove (dìes Jovis) ; il settimo. Venere (dies L'eneris). Si 
comprenderebbe meglio questa disposizione dei giorni con una tavola dove 
fossero le ore sopra ogni pianeta corrispondente, ed ove i pianeti corrispondes- 
sero ad ogni prima ora de) giorno, da cui esso giorno prendeva il nome. 

Questa divisione del tempo in settimane da sette giorni, e del gioimo in 
ventiquattr’ore, fu dai Greci adottata, e siccome si trovava tutta accomodala 
colla divisione stabilita da Mosè nel sistema degli Ebrei, da cut il crìsliancsima 
trae la sorgente, divenne cosi soocessivamente quella delFEuropa tutta con leg* 
gìere rooditicazioni. 

La divisione deir armo in mesi, o piuttosto la concordanza del corso della 
Luna con quello del Sole, provò più contrarietà. Nolnssi che la Lima a par- 
te a parte crescendo era illuminata prima ebe lutto ne ris[dendesse il suo di- 
sco, e che questa illuminazione coll'ordine stesso decresceva sinché spariva. 
Questo periodo abbracciava ìnloriin allo spazii» di quattro settiroane. Fecero 
dunque gli Egizii una divisione del tempo in Lune o mesi; ma ben presto ven- 
ne fatto di accorgersi dell* inesattezza di i|uesla divisione, soprattutto quando 
vollesi determinare il tempo della rivoluzione del Sole nella sua orbita. Erasì 
pens;ito che dodici Lune o dodici mesi dovessero dividerla; ma siccome trovavasi 
un eccedente dì dodici giorni e alcune ore ad ogni anno, si vollero conciliare 
questi due moviiuciiti ; gli Egizii vi rinuiiziarono e si attennero al moto del so- 
le ; gli Arabi non islellero che u quel della Luna ; e i Greci, non facendo mai 
nulla senza consultare I’ oracolo, che spesso compiacevasi imbarazzarli, leu- 
l.'ìvono lungamente f>er couforinarsi alla sua risposta, di accordare ì due mo- 
viinenli dot Sole o «Iella Luna. l>a loro incertezza e 1 * imbarazzo loro durarono 
fino al tempo di 'l alele, cd anche fino a quel di Melone, c furono uua delle 
cause delle variazioni della loro croiiologHi e della loro storia mi que* tempi 
lontani. 

1 Lidii, dopo Minosse IL acquistano snl Mediterraneo grande potenza. 

Mostrasi ima cometa nei contorni ddle Plejadi, attraversa la parte setten- 
trionale del cielo, e va .v scomparire piTsso il circolo artico. Pretendono altri 
che fosse una delle Pleiadi che scomparve verso quel tempo ; loeché dir fece 
clic Mcrope, una di ciucile, t'era nascosta per vergogna di aver sposato Sisifo, 
semplice niorUalc, i di cui delitti gli avevano tirata addosso la collera di Giove, 
mentre alcune sue sorelle eransi sposale a dei o a princìpi Titani, o che era Elei- 
Ira, moglie di Dardano, ohe scomparve per non essere testimone delle sciagure di 
sua famiglia, e che più non si mostrava a' mortali che sotto forma di cometa. 

Uen-uang, princi|>e di Ceti, spiega le cua o linee misteriose inventate da 
Fu-i, che poi serviron di base all' 1 -ching. ( V. 2914 avanti Pera volgare. ) Me 
spinse il c.'ilcolo più lungi del 64. 

Een-itang, ristabilisce P astronomia chinesc, e fa eriger una torre perle 
osservazioni. 

U-nang, fondatore di Geu, ristabilisce sei collegi in Ao sua opiUle, f vi 
f:i IrasporUre le nove grandi urne d'In, sulle quali erano rappresentate le map- 
pe delle nove antiche provinric dcH.i China. 

Ceu-cong, imprende a spiegare le cua o lineole delP I-ching. e le porla 
6 no al 384, secondo P idea cne suo padre Uen-uang avevaglierie data, cioè 
estende la maniera di calcolare e di scrivere dei Chinesi fino a questo numero 
( bisogna ricordare che la scrittura dei Chinesi é tutta in cìflre ). K poi preu- 
deudo le cose naturali e fìsiche a fondanseato, descrive i osezzi che si lecero 
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Tatere per prrdrrlo, ni il Tanta^pio flell'tionio dabbene sui calliri; misura Ir 
aliene meridiane soliliaiali del sole, 

Cinf'-u.sng, imperator della China, regala ima bussoLi agli ainbascìalori 
del re di lue-ciang-sd, paese situalo al meaiodi della Cocbinchina ; era una 
piceula scatoletta a cupola, nella quale stara una mano che indicara il mezzodì. 
Pretendono i Chinesi che questa inreuzione risalga fra loro all'anno aGoo aran- 
ti l'era rolgare tolto il regno di Oang-li, ( /•'. a tale epoca le altre inrcnziuni 
dei Chinesi. ) 

Un matematico chinese si serre di un gnomone per misurare le altezze 
del sole ai solsliiii ed agli equinozii ; questo gnomone, allo 8 piedi, data al 
mezzodì del giorno del solstizio d'estate, l'ombra dì i piede, 5 pollici ed 8 linee-, 
al solstizio d' inremo, l'ombra di 3 piedi, i pollice, q linee, e ai due equinozii 
quella di 7 piedi, 3 pollici. (ì linee. 

Si comincia a ralersi alla China, per moneta, di danari rotondi, con un 
buco quadrato in mezzo, del peso di un ventiquattresimo d'oncia ; è la moneta 
che fu poi sempre in corto alia China. 
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Crollo a Krodo, dio dei Sassoni. 

Euforbie, frigio, geometra e matematico. 

Cleodeo, figliuol d' Ilio, capo degli Kraclidi. 

Aceste, 6glio di Criniso, re di Sicilia. 

Obed, a?o di Davidde. — Era tìglio di Booz e di Rut. 

Anliclea, madre d' Ulisse. 

Ulisse, re d' Itaca. 

Penelope, moglie d' Ulisse. 

Telemaco, figlio d' Ulisse e di Penelope. 

Mentore, amico d'Ulisse, che gli confidò la cura della propria casa e Pedu- 
cazione di suo- figlio, c di cui sovente Minerva prese il volto e la voce. Una lra> 
dizione, che fa onore ad Omero, insegna che il gran poeta pose per riconoscen* 
za nc'suoi poemi Uditore, il quale, allorché approdò egli ad llaca, gli fu prodi-* 
go d'ogni altenzionc per sollevarlo da una flussione d'occhi che il lorineniava. 

Antinoo, Agélao^ 51elanzio, Eurìmaco, Euridanianteed Euriuomo, preten- 
denti di Penelope. 

Demodoco di Cordra, e Fenio d'Ibca, poeti e musici, di cui cantò Omero 
le virtù. 

Eumeo, servidore fe<lele di Ulisse. 

Euriclea, nutrice di Ulisse, che prima riconobbe questo principe al suo 
ritorno. 

Pisistralo, figlio dì Nestore, re di Pilo. 

frasirnede, altro ftgliuol di Nestore. 

Eaodamante, figlio d' Alcinoo, re di Corctr.i. 

Nausicaa, figlia d* Alcinoo, che, secondo taluni, s|Kist> Telemaco. 

Euriloco, cognato di Ulisse, di cui avea sposato la sorella Ciimcne. 

Alcione, figliuola d' Eolo, re delle isole Vulcanie, vedova di Ceìcc, re di 
Tracbiiia, che, vedendo il naufragio del marito, precipitossi in mare. 

Sisifo di Con, poeta greco ; scrisse la storia delP assedio «li 'iVoja, dove 
avea accompagnato 'l'eucro, figlio di Telamone. Pretendesi che Omerù di que- 
st' opera si valesse. 

Dilli di Creta e Darete Frigio, storici della guerra di l'roja, anteriori ai 
poemi d' Omero ; credonsi supposti ; .si hanno slnnipalì insieme ed in latino 
soltanto. Il cav. Coinp.'ignoni li tradusse in italiano. 

Aiete, fìglio d' Egislo, che volle disputare ad Oreste il trono d'Argo. 

Euro, vento «r Oriente ; Aquilone, vento del freddo; Borea, vento del 
settentrione; Austro, vento del caldo, ed altri venti in numero di dodici, figli 
d' Euro o d’ Astreo, e dell' Aurora. 

Zefiro, hgliuolu d' Eolo, vento d' orcidenle, dio della primavera. 

dori o Flora, ninfa delle Esperidi, .spos.t di Zefiro, dea dei fiori, pur chia- 
mala Zefiritiàe. 

V'-i, imperator della China. 

Manne, padre di Sansone. 

Asmundo o Hasniuiid, figlio di Siiiddager, re dei Ire regni del norie. 

Auloiie, io.<no giudice degl' Israeliti. 
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Lniisn, figlio di Mezenùo, re di Elruria. 

Ascanio o lulo, figlio di Enea, re dei Latini. 

Silfio Postumo, figliuolo di Enea e di Lavinia. 

Caieta, nutrice di Enea, che questo principe segui ne' suoi viaggi, ed alla 
quale egli eresse un sepolcro sulla costa d' Esperia, (love formossi intorno a 
questo tempo la città ili Gaeta, in latino Caieta. 

Nanno od Ulisse, re dei Tirreni. 

Tai-ting, imperator della China. 

Telegono, figlio d' Ulisse e di Circe, poi re d' Itera. 

Ausonio, figliuolo d' Ulisse e di Calipso, capo degli Ausonii. 

Ti-i, imperatore della China. 

Tiramene, figlio d' Oreste e d' Ermionc, re di Micene e d’ Argo. 

Abdone, ■ \ giudice degl’ Israeliti. 

Chilie, principe di Ceu, dichiarato principe dei Chinesi. 

Uen-uang, figlio ili Chilie, principe di Ceu. guerriero chinesc. 

Ceno o Bianore, figlio del Tebro e di Manto, fondatore della città di 
Mantova. 

Eleno, figlio di Priamo e d’ Ecuba, re d’ Epiro. 

Birra, raià del Bengala. 

Silio, nipote di Nestore, re di Messenia. 

Sansone, eroe degrisraeliti e la.nio giudice. — Nato miracolosamente da 
una madre prima sterile, presto apparve in lui lo spirito di Dio per la forza 
straordinaria onde fu rivestito, tosto che consagrato al Signore nel modo parti- 
colare de’ Nazareni. Di 18 anni, andando a Taranata co’ suoi genitori, cui area 
persuasi a chiedere per lui una donzella di quella città che gli era piaciuta, ve- 
duto a venirsi incontro furibondo un bone, l’afTerrùelo sbranò. Ottenne la 
giovane che bramava, e tornando a l'amiiala per isposarla, trovò nel campo del 
leone che aveva ucciso uno sciame d’ api ; dal che trasse un enigma che propo- 
se agli abitanti di quella città; ma carpitogli da sua moglie il segreto, essi, per 
suo mezzo lo spiegarono. Quindi ad Ascolon uccido 3o Filistei, nè cessa di per- 
seguitare questa nazione, acerrima nemica degli Ebrei, e la quale, sorpresolo 
in Gaza, ne avea per arrestarlo chiuse le porte; se non che egli le prese in ispalla e 

f iortolle in cima all’alta montagna d’Ebron. Non avendo potuta riuscire contro di 
ui la fona, fu vinto dall’amore. Dalila, filistea, cui svi scera tamen le amava, gli 
trasse di bocca il segreto della sua forza, e falligli, mentre dormiva, tagliare i ca- 
pelli, lo tradì ai Filistei, suoi nemici, i quali gli cavartmo gli occhi e Io costrìnsero 
a girare la macina d’un mulino. Tornandogli coi capelli la forza, ed avendolo 3ooo 
Filistei, adunali nel tempio di Dagoiie, fatto colà venire |>er farsene beffe, egli, 
aflèrrate le due maggiori colonne che il tempio sostenevano, si fortemente le 
scosse, che l’ edilizio rovinò, seppellendovi sullo Sansone e tulli que’ Filistei. 
Gli Asclepiadi, famiglia di medici, discendenti d’ Esculapio e «li Macaone, 
l'amna, «liscendenle il’ Fjsaù, re degl' Idiimei. Secondo alcuni, Tainna diede 
al suo governo il proprio nume, al pari degli altri capi che Io seguono ; lo dia 
sussistette fino a Davidde. 

Uei-lse, figlio dell’ imperatore drlLi China e d' una concubina. 

F'ranco, figliuolo d' Flllore. fondatore di Davajr nel Belgio. 

Santo, o Xanlo, ultimo re di Tebe, 
llmoele, re d’Alene. 

Silvio l’osliimo, figliuolo d’ Enea e di Lavinia, re dei lailiiii. 
lulo 11, tiglio d'Ascaniu, primo sommo pontefice dei l.a|iiii. 
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AIreo, ngliimlo di Ctftolulo, Kraclidc. 

IMolouo o Aiifi;ilo, Tiglio di Pirro c di Androiuana, re di kipiro. 

Pergamo, 3° figlio di Pirro e di Andromara, fondatore di Pergamo. 

Mano, figlioolo d' Ulisie e di Circe, capo de‘ Marsi e d' Italia. 

Melanto, re d' Alene. 

Cipselo, re d* Arcadia, padre di Merope. 

Arutomaco, figlio di Clodco, capo degli Eraciidi. 

Italo, figlia di Telegono, popolatore dell'Italia, secondo i favoleggiatori 
Greci. 

Sceu-sin, imperatore della China. 

Tan-chia, moglie di Sceu-sin. 

Argone, figliuolo d’ Alceo, Eraclide, re di Lidia. 

Chieu-eu, ministro chioese. 

Arno, famoso indovino che volle seguire nelle lor cont^uiste gli Eraciidi. 

AIcmeone, figlia di Silio, discendente di Nestore, re di Messenia, cacciato 
siagli Eradidi. 

Tai-cong, saggio ministro dei principi di Ceu. 

Sciang-fu, fiìoiofo chioese, fallo principe di Tsi da U-uang, di cui era sta- 
lo padrone. 

Dalila, moglie di Sansone Era una meritrice, secondo alcuni, che abi- 

tava nella valle di Sorec, della tribù di Dan. Essendosene Sansone invaghito, 
se la avvicinò, e pare che iie divenisse moglie legittima. Essa fu che lo tradì 
ai Filistei. 

Eli, sommo pontefice e tS.aie giudice degl’ Israeliti. — Discendente d' Ila- 
marre, secondo figlio d' Aronne, fu il settimo sommo sagrificatore e il succe.s- 
sore d’ Achibol. Siccome avea troppa deboleisa pe' suoi figliuoli Ofni e Fineo, 
che, nel loro uffiaio di giudici, abbandonavansi ad ogni sorta d' eccessi e spo- 
gliavano il popolo, un profeta l'avverti, in nome del Signore, che per punirla 
del poco coraggio in opporsi ai disordini de’ figli suoi, la grande sarrificatura 
uscirebbe della sua famiglia : il che tuttavia non accadde che dopo la quarta 
generazione. Essendo Ofni e Fineo stati uccisi in una battaglia, e presa P arca 
del Signore, Eli, a si triste novella, iù preso da tanto dolore, che caduto sul suo 
seggio mori. Avea 98 anni, ed era stato per 40 giudice d' Israello, 

Smedele, fondatore della 21. a dinastia dei re di Egitto. 

Sipe-fa, poi U-uang, fondatore della dinastia chiuese dei Ceu ; travagliossi 
sopra le cua, ed i Chinesi ne parlano come d'uu modello da seguirsi dai fonda- 
tori degli stati. 

l-chiang, moglie di Sipe-fa. 

Cing-nang, Song, Sciu-iu e Cang-sciu, figliuoli d' U-uang. 

I.ieu-ciang, filosofo chinese. 

Pei e Seiu-ci, savi chinasi che rinunsiano alla vita piuttosto eh' estere infe- 
deli agli Sciang loro principi, quantunque degenerali. 

Temene, re d' Argo ; Creslonle, re di Messene, ed Aristodemo, re di Spai- 
la, discendenti d' Ercole, nipoti d' Ilio, che ripigliarono il Peloponneso. 

Argia, moglie d’ Aristodemo. 

Pentito, figliuolo d’Oreste ed'Erigone, figlia di Egisto, redi Tracia o 
di la^sbo. 

Daraosiu, fìgliuol di Pentilo e padre d’Agnrio. 

(Issilo, capo de'Dorii che passarono cogli Eracbdiuel reloponneso, e legis- 
lature dell' Elide. 
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Afforio. pronipote >1' Oreite, che Ossilo associò al Irono. 

Merope, fifiia <li Cipselo, moglie di Crespante. 

Polifonie, tiranno di Messenia. 

Tdefone o Egitto, figliuolo di Cresfonle e di Merope, educalo da Cipselo, 
suo avo materno. 

Enea Silvio, re dei [.aitini, 

Tisamene, figlio d' Oreste e d' Ermione, re d’ Argo e di Sparla. 

Bruto figliuolo di Silvio Postumo, fondatore di Londra. 

Uffo, re di Svezia. 

Adingio o Hading, re di Danimarca. 

Eurislene e Prode, figli d' Aristodemo e di Argia, capi delle due dinastie 
dei re di Sparta. 

Eurifone, tutore di quest' ultimo principe. 

Sciu-iieu, principe di Teng, Ceu-coog, principe di Lu, Sciao-cong, princi- 
pe d’ien, Scin-sien, principe di Coan, Scio-u, principe di Cing, Scio-tu, prin- 
cipe di Tsai, Sciu-ciu, principe di O, Sciu-cing, principe di Tsao, tutti fratelli 
di Si^fa od L’-uang. 

Cki-lsce, zio di Seeu-sin, primo re di Corea. 

Pi-cong, ministro chinese, fallo principe di Chi. 

Tong-leu^ng, discendente d’iu, prindpe di Chi. 

U-cong, ifiscendente di Oang-li, principe di Cin. 

Horgete, figlio d' Italo, capo dei Uorgeti d’Italia. 

Codro, ultimo re di Atene. 

Ceu-cong, principe chinese, guerriero, matematico, astronomo e geometra. 
Pose in versi le gesta degli anticlu principi ; fu egli che compose il libro dei 
riti ed una parte del Ceu-li. 

0-cheng, figlio di Scieu-sin, ultimo imperatore degli Sciang, autore d' uua 
coDspirazione contro i Ceu. 

Zamolsi, filosofo e legislatore della Tracia. 

Cing-uang, imperatore della China. 

Sciu-io, fratello di Cing-uang. 

fesse o Isai, figlio di Obed di Betlemme, della tribù di Giuda, padre di 
Davidde. 

Chiun-iu, Pe-chiong e Sin-eu, savi chinesi. 

Chinn-cin, matematico chinese. 

Sse-i, instilutore di Can-uang, figlio di Cing-uang. 

Ofni e Fineo, figlinoli d' Eli, che formarono la sciagura del loro padre. 

Alele, Eraclide, re di Corinto. 

lantida, ultimo re di Corinto, della schiatta di Sisifo. 

' Architobe, nipote del sommo sacerdote Eli, e sommo sacerdote diiraiila 
la giudicatura di Samuele, 
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I loo A confeisione itcs» dei Greci, ponnoù a questo tempo collocare i primi 

popoli che si diedero a conoscere poscia nelle Gallie, nella Spagna, in Germa- 
nia e nella Gran Bretagna, dappoicnè nel secolo precedente, i Trojani, i Greci e 
gli Italiani ri arerano fondato città per le loro colonie, 

Samuele, di anni, ritrae gli Israeliti dalla servild del Filistei ; procura 
loro una pace profonda, e li giudica per anni. 

Gli Israeliti sono in pace non solo co' Filistei, ma pur col resto dei Cana- 
nei, che allora erano conosciuti sotto il nome d’ Amorrei. 

■“95 Codro, re degli Ateniesi, «Tendo rìlevito comprasi da un oracolo esposto 

che gli braclidì sarebbero vincitori se risparmiassero Codro, si traresle tubila» 
mente da paesano, si precipita fra' battaglioni nemici, e si sacrifica per salvezza 
della patria ; locchè Vedutosi dagli Lraclidi, che si volevono impaurouire d'A» 
tene, prcser la fuga senza combattere. 

Prende Atene, dopo la morte di Codro, Giove per re, cambia il suo gover- 
no monarchico in repubblicano ; r slabi!ÌKe degli arconti perpetui per gover- 
nare lo stato; Medoiie, primogenito di Codro, è nominato primo arconte, da 
cui gli altri arconti si appellarono Medontidi. 

Alete, un degli Eraclidi, rinunzia egualmente alle sue imprese sopra Ale- 
ne, ritorna a morire ne' suoi stali di CoiiiUo, dove poscia regnò la sua figliuo- 
latizn per cinque generazioni. 

*^94 A qncsl'epoca del pari formasi la prima lega Arhea. che si chiamò anche U 
Greca, e che componevasi dei popoli dell' Attira, di quei di Megara. della Lo- 
I cride, della Focide, della Beozia, delt'Etolia e della Doride; durò (ino ad Ales- 
I Sandro e si lurmò di nuovo dopo dì lui, ma secondo cnnbiati elementi. 

Nascita di Daridde, settimo figliuolo di Jesse od Isai, pronipote di Uooz e 
di Rut, della tribù di Giuda. 

io88 Disprezzando Neleo, secondo figliuol di Codro, il fratello ^llt'drme, perchè 

era zoppo, usurpa la sovrana autorità ad Alene, e la serba t3 anni. 

Coiìànciansi ad edificare città soli' isola dì Lesbo, tSo anni dopo t' inco- 
minciamento della guerra di froja. 

io8o Pervenutone Samuele ad un'età in cui le infermità sue più non gli p >teauo 
I permettere di vacare agli esercizi! della giudicatura colla stessa puntualità di pri- 
ma, e volendosi alleviare nelle sue funzioni, se ue scaiica sui propri figli; conse- 
gna l'amministrazione di nn cantone a <lue di loro ; e il popolo mormora im- 
mediatamente contr' essi. Gli anziani d'Israele più non potendo contenere il 
proprio risentimento, si adunano, vengono a trovar Samuele a Ramala, e gli 
dicono che, poiché i figli suoi indegni si mostr.mo di succedergli, il popolo 
israelita dimanda un re come ne hanno tutte le altre nazioni, onde essere giu- 
dicalo e governato da lui. Ofleso Samuele della proposizione, promette di cor- 
reggere i suoi fìgli. 

io ;9 Instando il popolo israelita nella dimanda, Samuele lo aduna, e gU rivela 

quali saranno i diritti dì un re sopra di lui ; ina il popolo rinnovando le dì«- 
niandc, otticn da lui SauUe, semplice pastore, figlio di Cis, della tribù di Benia- 
iiiiiio, il cui regno dura 20 anni; ciò che pone fine al governo dei giudici. 
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Morte di Ciog - »»ng, imperatore della China ; Cang - uang, suo figliuolo, 
gli succede. Aiutalo dal saggio Sciao-cong, mantiene in pace l' impero ; Teg- 
gonvisi riTiTCre i regni d' lao e Sciun. Visita questo principe tutte le terre del* 
l' impero, assegna a ciascheduno quanto può laToraroe, ed anima il commercio 
e l'agricoltura in tutte le prorineie. 

Sanile, re degli Israeliti, b grande camificina degli Ammoniti. 

Rimette Neleo a Medone la dignilA d' arconte, passa in Asia, dorè condu- 
ce una colonia d' Ioni! ; scacciati ì Cairìi, i Lclegi dell' Asia Minore, e trucidati 
i Milesii. ne dà le donne a' propri soldati, e fonda o riunisce dodici città, cioè . 
hlilelo, Efeso, Eritrea, Clazomene, Teo, I..abdea, Colofone, Miunlo, Focea, Prie- 
ne. Samo, Scio, delle quali forma on'assocùxione o lega a mutua difesa, che fu 
conosciuta pel nome di /ego ionica. 

Ippocle e Megaslenr, greci pur di nasione, bhbricano, a detl.n d' Erodoto 
e di Strabone, la dtlà di Coma nell’Asù Minore, che direnile capitale deH Eu- 
lide, composta di undici città sparse nell'agro dor'era stata Troja 

Edifica, sull'andare di questo tempo, una colonia di Dorii, nella stessa con- 
trada. la città di Turio, poi Alicamasso, e dà il suo nome al paese. 

Queste greche colonie fecero poi appellare I’ Asia Minore Grecia 
Asiatica. 

Sanile, con un eserdto di 3 ooo nomini, ridotto deca a 600, debella un' ar- 
mata Filistea composta di 3 o,ooo carri, di 6000 cavalieri, e di gran moltitudine 
di fantaccini. 

Acaslo i nominato 3.0 arconte ad Atene. 

Disfatti sono gli Aroaladti da Sanile che arerà un esercito di aoo,ooo uo- 
mini a piedi, e 10,000 uomini della trìbò di Giuda; Agag, loro re, è fatto* pri- 
gioniero, ed il rimanente viene passato a fil di spada. 

Gionata, figlio di Saulle, porta la discordia nel campo dei Filistei, che si 
uccidono fra loro. Riporta Saulle grandi vittorie contro 1 Moabiti, gli Ammo- 
niti e gli Idumei. Disprexu questo prìncipe i consigli di Samuele che pensa so- 
stituirgli un altro re. 

Celebre si rende per la foru Oavidde ; argesla lioni ed orsi nella corsa, li 
soffoca e gli sbrana. 

, Ne va Samuele a trovar il padre di Daridde, Isai, per annunziargli che 
sceglie il figlio suo a regnar in Israele. 

Viene Oavidde sostituito a Saulle che, quando gli comparve dinanzi, se lo 
fa Kudiero. 

Combattimeato di Davidde contro Golia o Goliatle, gigante de' Filistei, 
che si porta incontro a' battaglioni Israeliti quasi a sfidarli. Davidde uccide Go- 
liatle, e in premio di sua vittoria sposa Micol, figlia di Saulle. 

Alla China, i partigiani di Sciang che ognora fomentavano nuove divisio- 
ni, sono ricondotti al partilo di Ceu da Pi-cong, un dei figliuoli di Ceu-cong, 
principe di Lu. 

Sanile si vuol disfar di Daridde; Gionata, figlio di Saulle, previene David- 
de, e Micol, sua moglie. Io salva dalla sua collera e Io induce a fuggire; si ritira 
egli presso Samuele a Ramala ; Saulle ve lo insegue. Armato Davidde della spada 
di Golia, ritirasi nel deserto di Maone dove sposa Abigail, vedova di NabaI 

I Filistei allaceano Saulle, e lo foruno a cessare dal perseguitar Davidde. 

S' impadroniscono i Durii dell' isola di Coo e di Guido. 

Morte di Samuele, due anni innanzi qnclla di Saulle. 

Nuova guerra dei Filistei contro Sanile che, in un combattimento, perde 
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Ire lit;liiioli e fra questi GionaU ; coatulla la pitonesu, che eroca l' ombra di 
Samuele. 

Inseguito Saul dai Filistei, e vicino a Cader nelle lor mani, si di di per se 
Stesso la morte. 

Siicuedegli Davidde e regna in Ebron 7 anni e mezzo sulla tribù di Giuda, 
mentre Isbosetto, figlio di SauUe, regna sopra una parta d' Israele, prodamato 
da Abiterà, capitano di suo padre. 

Abuero, partigiano d’Isbosetto, imprende a sottomettere la tribù dì Giuda. 

Regno d' Iramo I, re di Tiro o dei Fenicii, che cessano d' essere in repub- 
blica fino all' anno Goa. 

Morte del- ministro chinese Scia-cong e dello imperadore Cang-uang, che 
ei dirigeva, dopo un celebre regno di a6 anni. Ciao-uang succede a suo padre ; 
ma ben presto abbandona il governo per intendere alla caccia. 

Stimano taluni che la città dì Mantova non fosse che a quest'epoca fabbri- 
cala, 3 oo anni prima di Roma. 

Dopo la morte d'Abnero, Isbosetto, figlio di SauUe, perde il coraggio; è sul 
proprio letto assassinato da dne suoi officiali; vendica Davidde la sua morte su- 
gli uccisori; è da' maggiori riconosciuto re, e solo regna sopra tutte le tribù. 

Ragiina Davidde le truppe d' Israele c marcia contro Salem o Gerusalem- 
me, che aveva sempre resistilo agli assalti degli Israeliti, e che era occupata o 
dagli Anachini o dai Gebusci. Assistito da Gioabbo, suo capitano, rendevi padro- 
ne di questa città e della sua fortezza chiamala Sionne, e poi città di David- 
de ; ne forma la sede e capitale del suo regno, e la fa abbellire. 

Iramo, re di l'iro, aggiornato dei successi e del poter di Davidde, gU man- 
da aroliasciadori con artisti espertiuimi per fabbricargli il palazzo. 

Si sposa Davidde ad altre donne, e ne ottiene 19 figli ed una figlinola. 

Vedendo i Filistei come Davidde ai afforlificava, mettono in piedi un eser- 
cito poderoso che spargono nei contorni df Gerusalemme. Davidde li debeUa, 
e ne riport.v due vittorie. 

A questo tempo, Berchia, un figlio di Saulle, conduce una colonia ver il 
monte Caucaso, e vi iliventa capo o solimano degli Afgani o Roilla, che poi pas- 
sarono nelle Indie, e celebri vi si resero nel lo.mo secolo deU' era volgare. 

A quest' anno Irraia, altro figliuolo di Saul, fonda la colonia degli Usbec- 
chi nrlla Scizia meridionale, all' occidente del mar Caspio; almeno tal è la pre- 
tensione dei due popoli. 

Viene aumentata Smirne dagli abitanti <li Cuma ; altre città ergonsi nell'A- 
sia Minore e nella Siria. 

Rinnova Davidde la guerra contro i Filistei, e libera gl' Israeliti dal tribu- 
to al quale eran soggetti. 

Rivolge Davidde le armi sue contro i Moabiti, toglie ad essi i loro re, e li 
rende trìbutarii. 

Davidde estende la sua dominazione fin sull' Eufrate, debella Adarezer, re 
di Soba, città di Sìria, gli prende mille settecento cavalli e ventimila pedoni, 
arresta le truppe di Rastino, re di Damasco, che ne venivano in aiuto d' Adarc- 
zer, ne uccide ventiduemila, prende Damasco, vi colloca una forte guernigio- 
ne, e rende le due Sirie tributarie. 

Al ritorno dalla sua spedizione di Siria, Davidde taglia a pezzi diciotto- 
mila Idumeì, e soggioga l' Idumea ; Adad, loro re, sì ritira presso il re d’ Egit- 
to ; non pure, a dire d’altri, l'idunica a questo tempo aveva governatori o 
principi della razza di Esaù. 
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Alba SìItìo regna >ui laitini. 

Comincia Abibal a regnare ani Tirii. 

Daridde restitnisce al nipote di Sanile, Mifiboietlu, tulle le terre deil'aTo 
suo, e cosi se l’ affeziona. 

Fa Daeidde la guerra agli Ammoniti ed ai Sirii uniti insieme : il suo capi- 
tano Gioabbo li rompe. 

Davidde taglia a pezzi sette cento carri, quarantamila uomini di cavalle- 
ria ed il sirio duce ; cinquant’ ottomila alleati prendon la fuga ; ed i Sirii ne 
rimangono Iributarìi. 

Continua Gioabbo la guerra agli Ammoniti, e pianta l'assedio dinanzi U 
loro capitale Rabbatc. 

Rimasto Davidde in Gerusalemme, commette l'adulterio con Bersabea ; ne 
manda a rintracciare il marito Uria, ebe stava all'assedio di Rabbale, e vuol far- 
lo assassinare ; nè vi polendo riuscire, lo rimanda all'esercito coll' ordine a 
Gioabbo di porlo nel luogo più pericoloso del combattimento, dove Uria perde 
la vita. 

Davidde sposa Berubea. 

Strage degli Ammoniti per ordine di Davidde. 

Nascila di Salomone, seconda figlio di Bersabea. 

Davidde più non incontra che disgrazie. 

Arebippo vien nominato 3.o arconte d* Atene. 

Il principe di Lu è ucciso dal fratello Uei-cong, che s'impadronisce dei 
suoi stati ; Ciao-uang, im[>eradore della China, dato a' suoi piaceri, non poni 
sce tale attentato. 

Uningio od Uuoing, re di Svezia, dopo una guerra che fa al re di Dani- 
marca per vendicare la morte di suo fratello, fa la pace con Adingio od iladiiig, 
e lo la suo amico. 

Assalonne, uno de' figliuoli di Davidde, solleva le tribù d'Israello per far- 
si riconoscere re ; ribellasi apertamente contro il padre eh' è costretto a fuggi- 
re le imprecazioni del popolo. Achitofello, uno de' capitani di Davidde, passa 
nel campo d' Assalonne. 

Assalonne persegue Davidde ; le due parli ne vengono alle mani ; l'eser- 
cito d' Assalonne è taglialo a pezzi, ed ei medesimo uenso da Gioabbo. 

Ribellione d' alcune tribù conira Davidde sotto la condotta di Seba. 

Estinzione della famiglia di Saulle. 

I Filistei dichiarano la guerra agl'israeliti; un Filisteo della schiatta dei 
Giganti vuol trafiggere Davidde ; Abisai l'uecide; i Filistei vengono sooniìtti. 

Nascila d’ Omero. 

Censo fatto del regno di Davidde, che presenta un milione trecentomila uo- 
mini atti a portare le armi, senza coniare quelli che si trovavano nelle tribù 
di Beniamino e di Levi. 

Regno d' Iramo 11 a Tiro; stringe amicizia con Davidde. 

Nascita di Saca, S^uia, Xaca, Xequia, o Buda, legislatore di quasi tutta 
l'Asia, nell' isola di Ceilan. 

Adonia, uno tra' figliuoli di Davidde, vuol farsi gridare re. Preferendo Sa- 
lomone, Davidde gli abbandona il governo del regno, « la fazione di Adonia si 
dissipa. 

1'ersippo viru nominato 4-to arconte d' Atene. 

Morte di Davidde, in età di ^o anni^ e dopo un regno di 4». Gli succede 
suo figlio Salomone. Gli orientali, quali i Persi, riguardarono Salomone come 
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iinn ilei loro Soliiiiaoi o raonarrhi nniversili. che comamlù a hitla la terra, ed 
e/iaiidio ai Giganti ed agli Spiriti E egli stalo il luggcilo di mille racconti ma- 
raeigliosi che entrare non iiossono nella storia. 

Adad, re d' Iduinea, eh' crasi ritiralo in Egitto, viene da Salomone rista- 
bilito ne' suoi siali, dopo la morie di Davidde e di Gioabbo suo capitano. 

Giudizio di Salomone sui richiami di due madri ; per iscuoprire la vera, 
comanda la morte del bambino conlrasUto; tale giudizio stabilisce la fama di 
sna sapienza. 

Collegasi Salomone col Faraone di Egitto ; ne sposa la figlia e l' alberga 
nella città di Daridde, finché le abbia fatto edificare un palagio. 

Uningio od Huning, re di Svezia, sopra una falsa voce, sente ebe Adingio 
od Nading, re di Danimarca, è assassinalo dalla propria figlia : non volendo so- 
pravvivere all'amico suo, Uningio si annega. Ne Adingio vuol parere meno ge- 
neroso, e si dà la morte. 

Quinta epoca della storia degli Ebrei. Salomone, il cui dominio esten- 
•levasi fino all' Eufrate, ed anche oltre a questo fiume, getta le fondamenta del 
tempio di Gerosolima. 

Regno d'Eupaerae o Eupale sugli Assirii. 

Salomone, dopo fatto edificare il tempio di Gerusalemme, costruisce il suo 
palagio ; costruzione che dura tredici anni. 

Equipaggia Salomone un' armala navale ad Asiongaber sol mar Rosso, per 
mandare ad Olir o sulla costa di Solala in Africa, a cercarvi ricchezze immen- 
se ili oro, legni preziosi ed altre rarità sconosciute fin allora in Palestina. Alcu- 
ni pretendono che si valesse delle navi dei Fenici!, poiché niente allora fa sup- 
porre che gli Israeliti avessero vascelli. Fu dopo questa impresa che Salomone, 
al dir degli Ebrei, divenne il più potente dei re del suo tempo, come n'era il 
più sapiente. 

Principio della ventiduesima dinastia dei re di Egitto detta dei Bubastiti, 
di cui Sesonchi o Sesac é fondatore; regna egli 34 anni. 

Regno di Capeto o di Silvio Ati sopra i (.alioi. 

Pur a quest' epoca alcuni pongono il viaggio d' Annone, tìrio o cartagine- 
se, intorno all'Africa ; alcuni lo fanno vivere anche avanti l'assedio di l'roja; 
altri finalmente lo pongono 34° anni innanzi 1' era volgare. ( V. quest' ultima 
epoca. ) 

Intanto Salomone termina di sommettere al suo potere un resto di Cana- 
nei che trovavansi sparsi nel suo regno, e gli assoggetta ai lavori pubblici ; at- 
tende quindi a fortificare le città, a ripararle, a riiiovare i tesori che le grandi 
spese, fatte pel tempio e pel suo palazzo, aveano quasi intieramente esaurito. 

Ribellione dei popoli chiamali Ching-nuui, al mezzodì della China, contro 
questo impero. Ciao-uang, imperatore, annegasi passando per un ponte. 

Mn-u.vng, che, dorante l'assenza di suo padre, avea valuto ristabilire l' an- 
tico governo, gli suocede e dà di se belle speranze. 

^lomone, fatto ricco e potente, si abbandona ai piaceri , sfoggia un lussa 
che chiama alla sua corte i principi vicini. 
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Sjimuele sacrifica un agnello, e Polfre in olocaoslo a Jeora ; edifica un aU 
tare a Ramata, luo^o di stia dimora, ma senza però farvi sacrifizii. 

li reame che stara unito al sacerdozio ad Atene, venendone abolito alla 
morte di Codro. si continua a scegliere un re ed una regina onde presiedere alle 
cose sacre; attribuzione che passò poscia agli arconti e alle mogli loro, ma di 
cui non facevano uso che nelle ceremonie religiose. 

Saul, scelto da Jeova per regnare in Israele, riceve la rcg.il ùuzione da 
Samuele. 

Institutiont delle feste Panionie ad onor di ?lettuno. Stabilite furono 
queste feste dalle colonie ionie sul monte Mìcale nella citta di Panìonio, ove 
ogni anno s' accoglievano gP looii : ciò che vi aveva di oolsbile in queste teste, 
si è che, se muggiva la vittima prima del sacrifizio, tale muggito interpretavasi 
qual segno di special favore di Nettuno. 

Adottano gli abitanti delle città delP Ionia Irreligione dei Greci da* qua- 
li eran discesi, e stabiliscono nelPAsia Minore religiose ceremonie, sacre institu- 
zioni, oracoli, « perfino sibille, come in Grecia lor madre patria ne avevano. 

Samuele consacra Davìdde e gli porge runzione reale. Lo spirilo maligno 
s* indonna di Saulle : e Davìdde, per cicciarlo, suona Tarpa. 

Saulle, colTaiuto della pìtooess.'i d'Kndor, evoca Tornbra dì Samuele, quando 
fu preso da spavento alla vista delT esercito dei Filistei che stava parato a dar- 
gli quella battaglia in cui peri. Vedutone la pitonessa comparir Samuele, man- 
dò un atro grido, e riconoscendo Saulle che erasi travestito, a lui si dolse per* 
che T aveva ingannata consultandola senza darsi a conoscere. Rassicuratala il re, 
dissocila che vedea un oiMn maestoso che spuntava di sotterra, coperto dal 
manto ; Saulle riconoscendo in quegli Samuele, si prosternò fino al suolo. 

Stabilimento delToracolo di Vidima^ a dMilefo^ città d^Ionia^ in onore 
jdpoilo. Era T oracolo piu rinomato dopo quello di Delfo; veniva Apollo ono- 
rato qnale il dispensiere della luce del giorno, e qual sorgente di quella della 
Luna ajla notte. Branco, figliuolo di Macareo, a dir degli uni, o giovin tessalo, 
figlio d' Apollo, al dire di altri, ne fu primo sacerdote. Essendo gravida sua ma- 
dre, ebbe un sogno, e parvele che il sole per la bocca entrarsele e le passasse 
Dc' fianchi. 11 fanciullo ingrandì, ed errando pc'boschi, si abbattè un giorno io 
Apollo che Tabbracciò e gli diede uno scettro ed una corona. Ei sul momento 
profetizzò, e presto scomparve ; alzossi a onore di lui e d* Apollo un superbo 
tempio, e dei giuochi vi si stabilirono. 1 sacerdoti di questo tempio chiamavansi 
Branchidi^ appunto a cagione di Branco; abbandonarono poscia questi sacer- 
doti tutti i tesori loro a Serse, e si ritirarono nella Sogdiana. Volendo poi Tiro- 
peralorc Giuliano riporre in credito quest* oracolo aÈTallo di'cadiito, assunse il 
lilolo di profeta deir oracolo di Oìtlima. 

Profetizza Nat ino agli Ebrei. 

/anioUi, filosofo e legislatore dei Geti e «lei Traci, è d« que pi>poli deificala 
e da quelli pure d* una parte della Scizia, dopo U via morie. 

Il re di Siria Adad, è a Damasco, dopo morto, adoralo ; è il Dagoiie dei Fi- 
listei ; era la sua sposa Adargatide ; Tuno era il soie e T altra la tun;i. 

Arcalo, Dria e IVosobio, erano gli dei dei Solimi, 

hcividde fa trasportare Talea da (^«riatiaiimi, d«Jve slava da ho anni, 4 
Ptiiti f/u«V loiU 1. >1' 
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Oerii^»l(^mnie sulla monlagna di Sion. Oza, tiglio d'Ahinahad, voluto arrn* 
ilo sostenerla mentre pendeva, ne fu morto sul punto. Davidde immola buoi e 
pecore. Di più concepisce il disegno d'aliare un tempio a Gerusalemme; 
dà parte di questo disegno a Naiano, che profeliiia, dicendo che ha sparso 
troppo sangue per essere degno di quest'impresa, la quale vìen riserbala ad 
uno de' suoi figliuoli. 

Attribuiscono gli orientali a Davidde molti prodlgii, diversi da quelli di 
cui si parla nel libro degli Ebrei : pretendono che uccelli e pietre a lui obbe- 
dissero, che il ferro si ammollisse fra le sue mani, e che per giorni che pian- 
se il suo peccalo, te lagrime che sparse facessero pulullare delle piante. 

Adamo, al dire dei Musulmani, donò Co anni della sua vita onde prolun- 
gar quella di Davidde, a cui Dio rivelò che le grandi prosperità di coi molli re 
di Persia aveano goduto, state lor erano concesse in ricompensa della giuslUia 
die rendevano a' sudditi loro. 

11 profeta Natano rimprovera Davidde del suo delitto, c tutte gli predice 
le disgrazie della sua casa. 

Sparge un angelo slerininalore sugli Israeliti una peste che tic ta morire 
seltunUi mila. Davidde otTre olocausti; egli e i principali del suo regno accre- 
scono il tesoro del tempio di trecento cinquanta milioni, e subito cessa il tlagello. 

Accresce Davidde la pompa delle ceremonic religiose degli Israeliti, onde 
sempre più avvincergli alloro culto. Ordina a' leviti di cantare i suoi salmi 
davanti il tabernacolo, ad onore del dio d'Israele ; Sadoc e Abiatarre sono in- 
caricati di presiedere a onesti canti di letizia, e Davidde prende pe' suoi parti- 
colari sacrificii un sacerclote chiamato /ro, che viene detto, negli scritti degli 
Israeliti, il sacerdote di Davidde. 

Nascita di Saca, Sechia ( Xaca, Xequia ) o Buda, fotidalore in Asia del bud- 
zoismo. 

Davidde in morendo raccomanda a Salomone la costruzione del tempio. 

Salomune. dopo la morie di Davidde, ofifre sacrifìzii a Jeova, dove sagrifica 
mille vittime suU'allare dt bronzo che Mose aveva fatto eriger nel deserto, e che 
stato era collocalo a Gabuone coll'area. Jeova si mostra a lui, e gli dice di do- 
mandargli che che desideri ; Salomone gli dimanda la sapienza e l' intelligenza. 

Fa Salomone edificare il tempio di Gerusalemme, e tal costruzione dura 
seti' anni e mezzo. 

Dedicatione del tempio di Gerusalemme. È terminato il tempio di Ge- 
rusalemme ; Salomone vi fa trasportar V arca eoo tulio quanto Davidde vi ave- 
va Tolalo ; raduna a Gerusalemme tutti gli anziani di Israele, tulli i principi 
delle tribù, e i capi delle famiglie per assistere a questa cereiiionia; Tarca è tra- 
dotta dai sacerdoti. Il re c il popolo le c.immiiiavan dinanzi, la porlan nel tem- 
pio con tutto l'addobbo del tabernacolo; viene dcposla sottole ali dei cheru- 
nini ; conteneva le due tavole dcpusitalcvi da Mosè ad Orrb. Dnraiilr la cere- 
monia, i sacerdoti e leviti fan cccbeggiarc il tempio del Kunno delle li'ombette 
e di vari musicali islrumenli. 

. Con ciò fu aperta la dedicazione del tempio; una mibr miracolosa visi 
distese, di modo che i sacerdoti erano impediti nelle loro funzioni ; Salomone 
vi sacrificava ventidueniila buoi e cento ventimila pecore, e siccome l'altare 
degli olocausti non era abbastanza capace, coiisecrò il mezzo del suolo, dove 
immolò gran numero di vittime. Fatta Salomone la sua preghiera» il fuoco 
del cielo vi calò, e divorò te vittime. Jeova si mostrò a lui, c questo tu il termine 
della dedicazione. 
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Fiiiiu la testa «Iella Uedicazione, Salomone celebrar fece per a Ile i ni U 
festa dei taberiuicoli. 

Il tempio di Gerusalemme dieenne per pii Ebrei l’unico ove fosser per- 
messi i siicrifìzu. il solo ove si emanassero oracoli. Ivi slava il gran sacrìBcatore ; 
i sacerdoti e«l i leviti staniìavano in un ricinto loro apposito. Tutti gU ebrei vi 
si doveano condurre alla festa di pasqua. 

Volle Salomone che un fuoco perpetuo quivi ardesse sull' aliare. 

Fecero gli orientali di Salomone un de’ lor Solimani, e gli allrihuiroiu» 
non solo impero sugli uomini, ma pur sogli spiriti buoni e perversi, sugli uccelli 
e sui venti ; Jeova gli aveva dato un vento leggero e gradevole, ma spedito, che 
gli serviva di cavalcatura. Celebri rabini sostengono che col suo anello famoso 
vedeva quanto bramava sapere ; nulla più del suo trono magnifico sul quale 
gli uccelli del continuo volteggiavano per servirgli di baldacchino c di pudiglio- 
ne mentr’ era assiso, e intorno al quale starano a destra mille diigento sedili 
d' oro pei patriarchi c profeti, alla sinistra, mille dugenlo pei saggi c tloUori che 
assistevano a’suoi giudiiii, e questi di argento. 
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! Hepubhlica tV Atene. Dopo 'l eseo« che :«rev.i stahiiilo il i^oTerno rcpuh 
hlicaiio, Atene fu ancora fioveraata da dodici re ; sUU erauc questa qualità ne- 
ressaria al capo di un popolo che diveniva omliroso e ditficiic: 1' ultimo sì chi.«< 
inava Codro; iiiforuialo questo priucipe di una prediiione che amiuuiia la dis** 
fatta de^li Kradidi se nul vispanniano, si precipiUi in mezzo ai nemici che 
prendon la fuga. Aveva Codru governali gli Alcuiesi con Unla dolcezza e con 
tanta giustizia, che presero, quando morì, una ri>oluzinne unica nella storia ; 6 
si fu di non aver altro re che lo stesso Giove, nella tema di non poter più tro* 
vare un re simile a Cedro; ma, in riconoscenza, collocarono nella famiglia di 
questo principe U dignità del primo loro magistrato, che appellarono arconte ; 
fissarono dapprima la durala di questa carica per la vita e per Ut persona stes* 
sa; estintasi la famiglia di Cedro, resero rarcontalo decennale, poi annuo. 
Adottando quest' ultima magistratura, in luogo di un solo ne elessero dipoi 
fìn nove, ciascuno con separato dìparlimcnlo ; veiiiano scelti dal popolo, ma 
presi nel corpo della nobiltà : avevano P autorità sovrana, ma erano obbligati 
a dar conto di loro amininUtrazione al popolo. Gli Ateniesi, tin a Dracone, non 
avevano leggi scritte; il magistrato giudicava secondo la nozione che avera del 
giusto e dell’ingiusto. Sotto questa forma di governo, che fu regolarizzata da 
bracone e quindi da Solonc, gli Ateniesi divemiero uno dei popoli piu celebri 
della terra. 

Lega Achea. Questa lega o associazione di città o repubbliche della Gre^ 
eia, comincia al momeulo in cui fìniscono ì tempi appellati eroici^ e si lu.inlen* 
ne fino al regno di Alessandro: quaiilnnque non formassero queste città che 
un corpo solo, e*uno nullameno indipendenti le uno dalle altre ; ma unite in 
istretta alleanza, governale dalle leggi stesse, avevano la stessa moneta, U stesìa 
religione, gli stessi usi e quasi gli stessi ni.‘igi>tr.iti. 

La religione, la musica e nlctiiie arti avevano prep.irato i popoli della Gre~ 
eia a ricevere il giogo della legidazioiie; ma questo giogo non era toro pur an> 
co imposto; avevano abbandonato le foreste, erano adunali nelle citta; uvevaoo 
innalzato altari; coltivavano la terra e sacrificavano agli dei; ma erano an- 
cora senza convenzione che tra di loro gli slringesse, senza capi a' quali si fos- 
sero «l'unanime consenso sommessi: alcune nozioni vaghe delia gmsiìzia natu- 
rale erano tutta la regola di lor condotta; c se stavan in freno, era ciò meno 
pur pubblica autorità di quello da per timore dd pai iicobire risentimento; non 
avevano ancora leggi scritte, sola barriera clic possasi alzare contro le {lassioni 
degli uomini; la cognizione delie leggi egiziane che Cccrope e Daimo loro ave* 
vano data, erasi perduta e dimenticala fra le guerre «lei tempi eroici c d«d)' as* 
sedio di Troja che non avevano dimandalo altro fuorché coraggio. Non ubbrac- 
d.tva la lega Acìtea che le provincie del continenlr che si chiamava la Grecia ; 
si riformò dopo la morte di Alessandro; ma nel l'elopouneso, fra la baja dì Co- 
rinto e l'Llide, riprese nascimento, come lo si vedrà nel ‘i.o secolo avanti l'era 
volgare. 

Lega Ionica. Formando, dietro proposta di NHeo, le città dell' Ionia, una 
società a comune difesa, non fecero già una repubblica governala dalle stesse 
leggi ; ogni città conservò le sue, ed ebbe i suoi propri m.igistrati : i discendeii* 
Il dei re che le .avevano fomlale, conservarono nclU lor associazione gli stesi! 
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prifilefti, e fin i dIstintUi dei re: ìt coniane pericolo di cui gli stranieri le mi- 
nacciavano^ quello stesso le univa ; ma passato che fosse, l' amore dell'indiperi- 
dcnia le isolava; og:nDna di esse e per la bellezza degli edifìzii, e per gli avvem- 
menli di cui si fu teatro, e pel suo amore alle scienze ed al coramercio, provò 
le sue particolari vicissitudini, ed ebbe una storia tua propria : Ira queste città 
nolavasì Focea, da cui uscirono i Focesi, fondatori di Marsiglia ed altre colonie; 

Smime, che perteneva agli F.oliì, vi si unì poscia per divenirne l’oroamento e la 
città principale dell’Asia ; Eritrea, fu celebre per la sua sibilla ; lo fu Teo qual 
culla dì Anacreonte ; Prìene, come quell.i Biante ; Colofone, di Menandro ed 
anche d’Omero; Efeso, fu famosa pel suo tempio di Diana; Allieto, menava vanto 
di aver fondalo 3oo colonie. \jt città degli Eolii, ebe gli Kruclidi scacciarono dal 
Peloponneso, e quelle dei Dorii loro vicini, che com’ essi eran colonia greca, se- * 

guivano gli stessi usi de^li loiiii, ed eran loro Alleati ; Cuma ed Alicanusso fu- 
rono celebri quanto le città «leirionia propria. Gli lenii, cho alali erano valorosi, 
divennero poi voluttuosi, etìemminati e superstiziosi. * 

Oltre le scosse pariicolat i alle città delia Ionia, ve ne ebbero dì comuni ; 
furono soramesvc dai Persi c dni Romani, 

Filosofia di Lockman. Pretendon gli Arabi che Lockman fosse uno schiavo 
etiope o mihio, clic fu venduto agli Israeliti al tempo di Salomone. Lo dipin- 
gono gii storici come taciturno filosofo e contemplaliro, egualmente stimabile 
per le sue cognizioni e per le sue virtù, occupalo nelF amore della divinità e 
staccalo ria quello delle creature. Dimaudavasi a questo savio da chi aveva im- 
parata la sapienza: Dai ciechi^ rispose, che non posano mai il piede senta 
essersi assicurati della solidità del terreno. Alcuni solitari avevano spogliata 
una carovana; gli scongiurarono i merradanli. colle lacrime agli occhi, dì lasciar 
loro almeno qualche provvisione onde progredire nel viaggio : ì solitari furo- 
no inesorabili: il saggio I.ockman era allora fra essi, e uno dei mercatanti gli dis- 
se; Ed è cosi che instruite questi uomini perversi ? ^ lo non gt instruisco., 
disse Lockman; che farebbero essi della sapienza ? — E che cosa fate dunque 
voi con questi malvagi? — Cerco, riprese Lockman, come i7 JO/i 

Datogli il suo signore un mellone guasto ei lo mangiò per obbedienza : inara- i 

viglialo il signore gli disse : E come mai potesti gustare di si cattivo frut- ^ 

lo ? — Tanto spesso^ soggiunse Lockman, ricevetti da voi dolcezze^ che non 
è fuori dì proposito che abbia mangiato una volto in vita mia un frutto ^ 

amaro che voi mi porgeste. Questa risposta commosse il suo padrone, a modi» 
che gli diede la libertà : lasciò, oltre le sue favole, delle sentenze, dei discorsi 
e dei trattenimenti filosofici. 

Sapienza di Salomoncy figlio di Davidde^ o Soliman ben Daud. Saio- 
mone, che gli orientali riguardano qual un lor Soliinnno o monarca universale 
di tutta la terra, ed al quale assegnano Asaf per visir, è da essi riguardato come 
autore d’ innumerevoli prodigii : anche gli Ebrei lo presero ad esenipio ilei loro 
re, e quasi tutti gli attrÌDuirono gli stabilimenti della loro nazione i più grandio- 
si, le maravigliose villorie, le fondazioni dei templi, e delle opere, quali i Pro- 
verbi., VEcclesiaste e il Cantico dei Cantici, che altri gli contrastarono, oche 
riguardano come raccolte di sentenze orientali: al dire di altri, i suoi Proverbi 
superano tutto quanto i lìiosofi fecero in questo genere, ossìa per la nobillj ^ 

dell’ espressione, ossia per la dirittura delle njassiinc. Neir£'cc/ejr/as/e, cena 
Salomone in che consista la felicità degli uomini; c dopo aver approvato P opi- 
nione degli empii che pongono la loro felicità nel godimento dei piaceri, la con- % 

danna, e tutte le sue riilosioni lo conducono a questa grande verità, che ic ^ 
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creature sono incapaci di render l’ uomo felice, e che non può esserlo che col 
sno amore pel creatore. Quanto al Cantico dei Cantici, è nn epitalamio il cui 
signiBcato è mistico. Attribuiransi anche a Salomone 3ooo parabole, i5oo 
cantici, ecc. 

Il libro che Ratielo arerà consegnato ad Adamo, passò, secondo gli orien- 
tali, nelle mani di Salomone, e gli insegnò la maniera ai comporre il Cimoso ta- 
lismano del suo anello, col qnale operò cose si mararigliose, cbe passar lo fe- 
cero mi principe più saggio dell' unirerso. 

Gli ebrei cabalisti arerano attinia questa filosofia misteriosa in Egitto ed 
appo i popoli orientali ; poi seco la portarono in Africa, l'inseroarono ai Ro- 
mani ed ai popoli dell'occidente; e si frammischiò alle idee di magia che i 
Drnidi arerano conoscioto da gran tempo allor dell'antica loro comnnicaxione 
cogli Egizii. 

tool Setta dei frammastonì. Pongon taluni a quest' epoca lo stabilimento dei 

frammassoni, e riguardano Adoniram, principale architetto del tempio di Geru- 
salemme, come lor fondatore ; ma altri ne collocano la fondazione a' tempi 
delle crociate. (V. a quell' epoca.) 
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Canc-vang, imperalor della China, fa fare pianlaiioni di gelsi, eccila i suoi 
sudditi alla cultura dei bachi da seta, che da gran tempo era conosciuta alla 
China, e stahilisce manifatture per la fabbricazione delle stofTe di tale materia. 

• 077 Si attribuisce agrionii l'inTeoxione dei profumi, delle corone di fiori nei 

banchetti; l'arte di confettare i frutti eccellenti in quella contrada. 

soSg Daridde compone un cantico sulla morte di Saulla e di Gioiiata. 

■ 04S Daridde suona l’arpa, e coltira la poesia ; Tiene molto parlato nei libri degli 

Ebrei della musica di Saulle e dì Uaridde ; attribuiscono a Lamech l'inTen- 
zìone del salterio e dell' arpa ; immaginarono poscia il cimbalo cd il tamburo 
di coi formossi un concerto ; avera ad essere un gran rumore ; e soprattuttì 
dorerà il tamburo dominare e soBboare tutti gli altri suoni armoniosi che la 
arpa ed il salterio avessero potuto emanare ; vollesi nondimeno provare che 
il tamburo racchiude ne'suoi suoni la misura dell'antica versificaiioiie dei Gre- 
ci e dei Romani. 

Parlasi pur in Daniele d' uno stromenlo di musica detto sinfonia. 

Arerano i Greci immaginato quattro specie di canti che parevano formare 
la musica più perfetta; li chiamavano moderatori delle umane passioni. 

II primo, Lamìra, poeta e musico di Tracia, che viveva prima di Omero, 
imparato ad accoppiar r arpa al canto, aveva inventato il canto dorio che servi- 
rà alle cose gravi, severe e bellicose. 

Il secondo, chiamato frigio, aveva il potere d’ eccitar il furore. 

Il terzo, sotto /rigio, opposto al secondo, acquetava i furori da questo ecci- 
tali; n’ era l' inventore Marsia. 

Il quarto, cosi detto lidio, cupo e flebile, producera languore e raelancolia. 

Un quinto, chiamalo eolio, ma ben posteriore, poiché fu inventato da De- 
' mone, nipote di Demostene, inspirava tenerezza ed amore. 

Ne’ preparativi che fece Davidde pel trpipio di Gerusalemme, la di cui co- 
struzione era riserbata a Salomone, vedesi che quel re conosceva tutte le arti 
dei Fenicii co' ijuali ebbe di molte relazioni; egli aveva concepito il disegno del 
tempio che lasciò al saggio suo figliuolo ; aveva chiamati alla sua esecuzione 
artisti valenti in ogni ramo ; animò in fine, tra gli Ebrei e Ira gli Orientali, 
l’amor delle belle arti. 

Quanto a’ iSo salmi di Davidde, non si può assicurare che questo princi- 
pe ne sia l’unico autore: pensossi che se ne dovessero attribuire parecchi .■ 
quelli il di cui nome s' incontra alla lesta d' alcuni ; nondimeno tutti gli attri- 
buisce Agostino a Davidde, e tale e il generai sentimento. 

• o 3 i Alla nascila d' Omero, i Greci intendevano alle poesie cicliche, che erano 

un miscuglio di mitologia e di storia. In queste varie poesie o storie isolate. 
Omero prese i materiali de' tuoi poemi. 

loiS Fa balomone venire mollissimi artieri per costruire il tempio di Geru- 

salemme : tempio che oOèriva varii capolavori di scultura, d'archìiellura, 
d' oreficerìa e di fusione, che attestavano i progressi delle arti tanto in Egitto 
che in Fenicia: era il tempio coperto di lamine d' oro ; i vasellami, le lam- 
pade, i candelabri e gli utensili destinati al servigio degli altari erano di questo 
mclallu, e con grand'arte lavorati. Cotesto tempio che, secondo la desenzionr 
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; 'he ne fu <IuU., era immenso^ fu termiiulo Tanno 8.° del regno di Salomone, 

I cioè in setT anni e mezto. Ebbe Salomone ricorso ad Iraino, re di Tiro e amico 
j di suo padre, per avere valenti artisti onde lavorar T oro, T argento, il rame, il 
I ferro; periti nel tinger in porpora, in iscarlatio ed in giacinto ; gli dimandò 
I pure scultori e cesellatori, cedri e abeti del Libano ; tagliali i legnami, furono 
i per mare tradotti tino a Joppe, di dove Salomone tasportar feceli a Gerusalcra- 
: me. Iramo mandò ancora gran numero di lavoratori per adoprarsi nelle cave del 
I LìImuo. 

Lungo era questo tempio 6o cubili, ao era largo ; il vestibolo rhe trovavasi 
davanti, e la cui lunghezza corrispondeva a quella del tempio, pur misurava 
ao cubili, ma di lao n'aera Taltezia. Salomone fece internamente dorar questo 
tempio con Snissiiuo oro e purissimo; ne fece ìmpialliiccùre la maggior parte, 

I ed applicar sui rimessi lamine d’ oro ; incider fecevi palme e come delle catenelle 
I insieme intrecciale ; la lunghezza del santuario corrispondeva alla larghezza del 
tempio, ovvero 90 cubili; fecelo coprire di lamuie n'oro, il cui valore poteva 
\ ammontare a 600 talenti : lutti i chiodi erano d' oro massiccio ; le camere supe- 
riori iT erano pur rivestile. 

Far fece nel santuario due statue di cherubini che tutte d* oro volle coperte ; 
le ali loro da un lato andavano al muro, e dalT altro cozzavano insieme, sicché 
spiegavaosi per 20 cubiti; far fece un velario di giacinto, di porpora di sc;irlatto 
c di bisso, sul quale fece pur rappresentare dei cherubini. La dascrizionc di que-> 
alo tempio è ancora più maguihea nei Paralipomeni. 

Non solo Salomone non risparmiò Toro e i legni preziosi per rendere il 
suo palagio degno della regia maestà ; che trar fece dalle cave del Libano stupeo'* 
de colonne. 

Si attribuiscono a Salomone dei trattati so tutte le piante, so tutti gli ani<> 
mali della terrai sugli uccelli, sui rettili e sui pesci ; ma queste o[iere non vennero 
fino a noi. Gli si attribuiscono le Clavicole ni Salomone, de Lapide Philosopho» 
rutn, ecc. ; ma in quanto alln sua scienza, bisogna credere rhe v' entrino molte 
atlribuiioni falle dallo spirilo di sistema. 

ioaS I S' incaricano i Fenicii di condurre le flotte di Salomone alla coita di Sofala 
e a Tarsi in Etiopia. 

Verso quesT epoca appunto alcuni collocano il viaggio d'Aiinone, carUgU 
Dcse, che fece un periplo delle coste che aveva percorse. 

In questi aniiLtutli i popoli del Mediterraneo comunicano insieme, ti mandata 
colonie, si danno alla navigazione, e imprendono eziandìo via ggi d i lungo cono ; 
olire U conoscenza dell'orsa maggiore ed altre costellazioni che servivano a diri* 
gerii nei loro viaggi, questi antichi popoli avevano pure, per osservare gli astri, 
un ìstrumenlo di cui si attribuisce T invenzione ni Caldei, o meglio ai Fenicii, e 
che poi si disse Bastone di GiacoBòe^ e infine balestra; prendevano con questo 
istrumento la latitudine o la distanza alT equatore dal luogo dov' era il naviglio ; 
misuravano anche il cammino che in mare facevano ; avevano acconciato a lato 
del b.'istimento una ruota guernila di palette } e secondo che T acqua vi urtava 
con più o meno velocità faceva più pronlainente girar la ruota : per conoscere 
il numero delle sue rivolozioni , ponevano altra ruota che dalla prima era 
mossa ; questa seconda era piena dì ciottoli che cadevano a tnano a mano che U 
ruota girava; Ogni rivoluzione ne dava uno; sapendo quindi per esperienza 
(luanle rivoluzioni vi volessero per far una lega, ciò che si conosceva dal numero 
nei ciottoli, si avevano i primi termini di una regola di proporzione che poneva 
al ca>o di inetler a calcolo il solco o la celerilà della m^se. 
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SaroiieUo, tìglio d' F.lcana e d' Anna, della tribù di Levi, discendente dì 
Caal, *d ultimo giudice degl’israeliti, autore del libro dei Giudici, del pri- 
mo e d'ung parte del secondo Ài Re, che portano jl suo nome, e torse del libro 
di Rut. — Auna tua madre ei'^ starile da un pezzo, quando, per grazia singolare 
di Dio, concepì e die’ alla luce (juesto *fìgliuoIo, cui menò a suo tempo a Silo, 
nella casa del Signore, e consegno ad Eli, in adempimento del roto da lei fatto 
di consacrarlo al serrigio del tabernacolo. Esegnite poi sopra Eli e i suoi figli le 
minacele di Jeora, Samuele, ebe area 40 anni, fu stabilito a giudice del popolò. 
Fermò stanza a Ramata, luogo di sua nascita ; e dìrenuto recchio, pose a giudici 
d' Israello i suoi figli Gioello ed Abìa, i quali esercitarano 1 ’ uffizio, loro a Ber- 
aabea ; ma diportandosi costoro malamente, gli anziani andarono al padre chie- 
dendogli un rC4 ed il profeta, così comandando Iddio, consagrò Saulle, dopo 
arer loro fatto comprendere che non saperàno che cosa si chiedessero. E questo 
principe aoch' egli colle sue disobbedienze, irritò il Signore, che lo rispinsc del 
trono e prescrìsse a Samuello d’ ungere in re DaVidde. Pianse il profeta la tren- 
tura di Saul, c gli.coroparre dopo la morte, accaduta ipentre, area 98 anni, al- 
lorchi la jtitonessa n' erocò l’ ombra; predicendogli che morrebbe, come mori, 
in una co' suoi Bgliuoli, nella battaglia che diede a* Filistei sulla montagna di 
Gelboe. ' 

Abia e Gioello, figli di Samuello, giudici a Bgrsabea. 

* Eudoco, scultore, pittore ed architetto, discepolo di Dedalo, od uscito della 
tua scuola. 

An lezione, figlio di Tisamene, capo degli Achei. * 

Orebanzio, di l'rezene, poeta. 

. . 'Medone, figlio di Codro, primo arconte d’ Alene, donde i suoi discendenti 
furono chiamati Sfedontidi. 

Elia, uno degli antenati di Maomello. 

Zoroastro, filosofo pertiaho, uno de' primi scritlori, secondo Lenglet. Santo, 
citato da Plinio, lo pone a quest’epoca. Prese forse questo HInsofo il nume del- 
1 ’ anlieo Zoroastro, re dei Battriani, che TÌrea al tempo dì Nino, 3160 anni in- 
nanzi l’ era volgare. Vedrassi sotto il regno di Dario un altro Zoroastro, filosofo 
e legislatore della Persia; che fu più celebre de’ due primi. 

Achia, figlio d'Achitobe, sommo sacerdote degli Ebrei. 

Agag, re degli Amaleciti. — A eoslui Saulle ■concesse grazia contro l’ or- 
dine espresso di Dio ; ma Samuello il fece porre a morte a Gaigaia, dinanzi l'al- 
tare del Signore. 

Achis o Achide, re dei Filistei. — Presso di Ini Dasidde, fuggendo Sanile, 
due volte riparò, ed egli fu che riportò la vittoria in coi questo re fu ucciso coi 
suoi figliuoli. 

■ Naas, re degli .Ammoniti. — Pose egli l’assedio a Glabes. capitale della 

S rovincia di Galaad. Ridotta che fu la città agli estremi, chiese di capitolare, e 
aas proferì agli abitanti di salvare loro la vita, a condizione che si lasciassero 
cavare l'occhio destro. Costernò risposta tale i Giabei, i quali nonostante'pro- 
misero dì sommetlerTisi, se soccorsi non fossero in termine di sette giorni. 
Mandati pertanto lor deputati a Saulle, re da un solo mese, questi corso con 
tanta celerilà addosso a' nemici, che l’ esercito di Naas fu tagliato a pezzi, eil il 
fasti liniv. Tomo 1 . 4^ 
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CJ(K> siesta ucciso nella raischu^ se pur non ne sia scampato, vefleiulosi un Nias 
che apco^lie Davìdde, fuggente Io sdegno del re, che però alcuni rogiiono figlio 
deir altro a Gìahes perito. • 

Branco^ figlio di Macareo o d' Apollo, tessalo, primo sacerdote d' Apollo a 
Didima. 

Branchidt, sacerdoti di Didima. 

Agide 1 , figlioli* Eurìsleurt re di Sparta. 

Cang'tiang, imperadoré della China, il cui regno ricorda quelli d' lao e di 
Sciun. 

Saul o SauUe, figlio diCis, uom ricco e polente di Gabaa, delM Iribù di Be- 
niamino, primo re degl'israeliti. — Unto da Samuele per ordine di Dio, la sua 
statura eu il bell' aspetto ly resero rispettabile al popolo. Assediala Giabes da- 
gli Ammoniti, SauUe piombò loro aadosao, e tagliatigli a peazi, liberò la città. 

1 Filistei, irritati per alcuni successi contro di loro riportati da Gionata, di Saul 
figliuolo, andarono ad accampare a Macmas con 3 o,ooo carri, 6000 cavalli- ed 
una moltitudine innunierabile dì gente a piedi. Il re d'IsraeUo mosse contro 
di loro eli vinse. E di diversi altri popoli riportò egli vittoria ; ma ne perdette 
il frullo colla sua disobbedienza. In una guerra contro i Filistei, ofifr), senza 
atleudere Samuele, un sagrifìzìo,e conscr^rò quanto vi avea di meglio negli ar- 
menti^ degli Àmalecili,KCon Agagloro re, contro 1 * ordine espresso del Signore. 
Quindi il suo scettro passò in roano di Davidde, che divenné suo genero. Qual- 
che tempo dopo, fu Sanile tormentato dallo spirito maligno, e solo polea mol- 
cerne 1 ' affanno il siion dclTarpa dì Davidde, non perciò meno da lui perse- 
guitato. Saul consultò la pitonessa per sapere quale avesse ad. essere Pesito della 
battaglia che appareccliiavnsi'a dare ai Filistei, e Samuele, .all' evocazione com- 
parso, gli annunziò la sconfitta. Poco stante, fu il suo esercito tagliato a pezzi, 
si che credendo egli inevitabile la morte, sollecitò il suo scudiero ad ucciderlo : 
ma negandogli costui 1' ufficio, si lasciò egli &uierc sulla propria spada, e cosi 
miserainenlc passò di questa vita. 

Achinoaia, moglie di Saul. 

Hesfa, concubina di Saul. 

Pi-cong. figlio del prìncipe Ceu-cong, savio chìnese. 

Sciao-cong, ministro chinesc, famoso per la soa sapienza. 

Ippoclc e Megastene, capi degli Eoliì cacciati dal Peloponneso dagli Era« 
elidi, fondatori della città di Cuma nell'Asia Minore. 

Neloo, 3.^ figlio di Codro, legislatore degl' lonii d'Asia. 

Gionata, tìglìuol di Sanile e d'Achinoam, amico di Uavidde. Celebre pel 
valore c per l' amistà costante ch'ebbe per David^er contro gl' interessi della 
propria casa, disfece t Filistei due volte, c sarebbe stato fatto morire da SauUe, 
pei' aver mangiato un po' dì miele, se opposto lutto resebcilo non si fosse, 
nolta poi di nuovo la guerra tra gli Ebrei cd i Filistei, Saul e Gionata accsnn- 
parono sul monte Gelhoe, dove forzali e tagliate a pezzi le truppe loro, Oìo- 
nata rimase nella mischia ucciso. Sublime cantico Davidde pei la inoitc dell'a- 
mico compose. 

Cesai e Melchìsua, altri figli di SauUe. • 

Acasto, 3.^ arconte di Atene. 

Golia, gigante de'Filistei, che dicesi misurasse ts piedi dì altezza ; di bron- 
zo n'era l'elmo ; la corazza pesava i 56 libbre ; i calzari e lo scodo pur dì bron- 
zo, ecc. ^ Fu ucciso da Uuvjdde con una pietra st.agliatagU colla fioud.i nella 
fronte. 
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Achiinelecco. 2 ^ figlio d' Achilobe. «omroo Mcerdole degP Ismeiìti pr<‘»(v 
I>MVÌ(1. — t u Achinielecco che diede a Oavidde i pani di propomìonee la Npa> 
da di Golia; il perchè Saulle, spinto da gelolia contro quel prìncipe, ebbe U 
crudeltà di far morire il sommo sacerdote in vecchia Hà, con 85 uomini della 
sua tribù. 

Merob o Micoh figliuola di Saul, che sposò Davidde, ma da cui egli non 
ebb^ prole. Alcuni credono che sieno due sorelle. — Fu p.'omessa a Davidde a 
condizióne che uccidesse loo Filistei, ed egli uccidendone aoo T ottenne. Vo* 
tendo Saulle disfai-si del genero, mandò gente in sua casa a pigliarlo ; ma Micol 
calò il marito per una finestra e pose in sua vece tiua statua vestila ; drl quale 
stratlagi^mma sdegnalo il re, dte'Micol a Falli, della città di Gallin), con cui ella 
rimase sino alla morie del padre. David, divelluto re, la ripigliò. Avendo ella 
veduto il consorte a danzare trasportato dinanzi V arca, ne concepì disprezzo <‘d 
asprftmeute Io redarguì; in punizione del quale rimprovero, divenne sterile. 

' Faltiel o Fallì, secondo marito «li Micol. 

^ Abnero, figlio di Ncr, capitano «li Sanile, che sostenne suo figlio Ishosetlo . 
contro David. «^Qualche disgusto col ligliuoloriiidu’i^e p>i a mellersi dalle putì 
di Davidde, il quale gli manift:slò molta aiuìci/ia; Gioabbo. geloso di quel f.tvo' 
re, lo trasse in disparte c vilmente V uccise ; morte che crudelmente dolse a Ua>' 
vidde, che gli lece* erigere uii magnifico sepolcro e P onorò 'd* un «‘pitafio. 

Cao-coug, figliuolo di PcJiiu, principe «li Lu. 

Issione, re; di Corinto. * 

La pitonessa d' Kndor, cV evocò Pònihra di Samdello. maga e negromante. 

Abialar, figlio d'Achiniclecco, sommo sacerdote degP israeliti. — Sfuggilo 
•alla* vendetta di Saul, succedette al padre nella sagrificalura ; Ina avendo poi 
voluto metter sul trono di Uavjdde Adonia, ^aloiuune ne lo privò, e lo relegò 
ad Aratat, così compiendosi quello che ceni* anni prima aveva Iddio fatto pre* 
dire ad Eli. 

Nabal, abitante della montagna dehCarmello. 

Abigail, moglie di Nabal, che sposò David'fe. — Dì avarizia estrema, Nab.d 
negò duramente a David ogni rinfresco ; ma Abigail per c.ìloiarlo gli portò dei 
viveri ; nella qual occasione Duvidde, mosso dalla liberalità, dalla bejlezza e 
«lalle grazie della donna, ne invaghì a segno che poi la sposò. 

Àchinoam, aiQalecila, alli^inoglie di Davidde. 

Islmselto, figlio di Saulle. che succedette ;d padre in una parie de* suoi sia- 
ti. Duvea la corona. a«J Abuero, capitano delle sue truppe, il quale, m»l com- 
portando un rinaprovcro che gii diede, passò al servigio di Davidde, e lo fece ri- 
conoscere ì't di «lieci tribù. Alcun tempo dopo, due Heniainiti assassinarono 
Isbosetto nel suo ietto, e portatane U lesta a Davidde, questi, invece di premiar- 
odi, li fece pori;g a morte. 

Recabbo e Baana, capi di briganti al servizio d'isbosetto, che dopo la mor- 
te d* Abuero, lo assassinarono. . * 

Iraìno, primo re di 'l'iro, amiod di David. ~ A questo ei somministrò Icjno 
di cedro, oro ed argento per la costruzione del tempio di Gerusalemme. 

lang-cong, principe di Ln. 

Loeman o Locliman, Glosoro e favoleggiatore etiope o nubio, che taluni cre- 
dono il medesimo di Lsopo; Ravvi un libro di Favoli e di Sentenze, .a I.oc- 
ia§n dagli Arabi atiribiiitu, uguatmeute che una raccolta di Trattenimenti c 
di Ditcorti. Galland gli ha tradotti con quelli di Pilp:<T, o meglio Hidp.ii. 

Eebeatrato, Kiiristenide, re di Sparla. 
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lé*u>cong, principe di Lu. 

Cerchia cd Irmia, fì^lìuoli Ji Sani, che gli Afgani e gli Usbecchi coniideia* 
no come loro fondàlori. 

Natane^ profeta degl* Isrnelili. — Dichiarò a Oavidde che non edifichereb- 
be il lempio del Signore, onore riservalo a suo figlio Salòtoone. Quindi ebbe 
ordine da Dio d* andar a rinfacciare allo stesso re V uccisione di Qria e T adul- 
terio che r area occasionato. Si valse <l*una parabola, fu a l)avidde un lam- 
po, onde rimase compunto e fece penitenza del fallo. • 

Daridde, jP Tigliiiolo di Jes<ie o d'isai, proiiipole di Booz e di Rut, della 
tribù di Giuda, uno degli antenati di Gesù, re degli Israeliti, tutore di poesie 
sacre appellate Saìrni, — Nato a Betlemme, fu coosagiato re da Samuele, meu- 
Ire custodia le gregge di suo padre, avendolo Iddio prescelto a sostituire Saul. 
Atm 22 anni ed era già noto per fatti coraggiosi. Uccìse il gigante .Golia ; ne 
ebb« in ricompensa Micol, figlia di Saulle, che gliela diede in isposa ; e poi lo 
perseguitò, nulla giovando la generosità*con .cui Davidde si comnorlava verso 
quel re, geloso di sua gloria. Vìnse i Filistei, vinse gli Àfnaleciti. Morì poi Saul- 
le miseramente, èd allora la corona passò a Davidde, che quantunque ne fosse 
stato sino a quel momento perseguitato, non solo il pianse, ma il vendicò an- 
cora, dando a morte coloro che si vantavano di averlo ucciso. Fu di nuovo e per 
la seconda volta unto re ad Kbron. Abnero, c^ipilano degli e^rciti di Saulle, fece 
riconoscer re Isbosetio suo figliuolo, ma ucciso quel duce tutto Israello procla- 
mò Davidde, il quale, insigndritosi della cittadella di Sion, vi fermò stanza, e vi 
fece edificare un palagio, donde le è provenuto il nome di Città di Daifid. h 
Gerusalemme divenne pure la capitale del suo impero ; vi fece trasferire Tarca, 
e sin d* allora concepì il disegno di esigere un tempio al Dio che gli avea con- 
cesso lo scettro. Fra al colmo la sua gloria : vinti i Filistei, soggiogati i Moa- 
biti, posta sotto la sua potenza la Sìria, sconfilU gli Ammoniti ; ma si grandi 
azioni furono oscurale ual suo adulterio con Bersubea, seguito dalla morte di 
Uria, di quella donna marito. Naiaiio, profeta, lo fo 4 'e rientrare m se, e già lo 
conquidono i mali che glàavea prctietto : un suo figlio viola la sorella ; il fra- 
tello poi assassina il fratello,; il figlio vuol togliere al padre la corona ; tutto 
Israrllo ribellato abbandona il suo i‘e, e la ribellioue non teimiina che eolia mor- 
te del Bgliuol suo Assalonne. Poco dopo, in*un molo di vanità, Davidde, per ap- 
pagare il proprio orgoglio, fa fare il censo del suo popolo, e il novello tulio ti- 
rò addosso al regno un tlagello che in tre giorni sterminò sesfantamila uomini. 
Placato il cielo, per dar la pace alla sua famiglia, dichiarò Salomone suo suc- 
cessore, ed il fece consagrare ed incoronare malgrado le pratiche avverse di 
Adonia suo primogenito. Mori poi colmo d*anni ed oppresso dalle iufermità, 
dopo ^|0 gnrii di regn *. Gran questione agitossi fia^doltì, se cioè fosse Davidde 
autore di tulli i i 5 o Salmi ; ropinimie oggi più seguita è, che ne abbi.* compo- 
sto I.i massimi parte. 

Fliabho, Abinadabbo e S.immi, fratelli di l)avi«ble. 

.^arvia, sorella di navidtle. 

Amn/xie, figlio d*Achim>ani; Cheleahho,* figlilo d'Abigaìl; Assalonne, Bglto di 
Maara ; Adonia, figlio d' Aggit; Safalta, tìglio d'Abital; GetraamiUo, figlio d'K- 
gU, e l'amar, sorella d' Assalonne, tutti fisliiioli delle prime mogli di Davidde. 

tfioabbo, Bgiio di Sarvia e capitano di David. — Conibatlè a Qabaoiie, do- 
ve vinse Abnero, capo della p:irte dUshosello ; mosso contro i Sirii, ribellatisi a 
ftavìdde, e li fugò; segnalosfi in tutte h guerre cb*ebbe David a sostenere ; ma 
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disonorotsi •isaiiinandò Abnero eil Anuaa, per ^lotia (lairaAJucu che il re ili 
InrO' poneva. Riconciliò Assalonne col padre, ma nob per questo ti;alasciò di oc 
ciikr qaesto principe rubellu in una battaglia. In considetaxione de' ]poi servigi 
e per timor nel suo potere, David non incrudelì contro di lyi; ma morendo co> 
mandò al figliool suo Salomone di punirlo. E Salonvsne, visto cbeKìioabbo pren- 
dea contro di lui le parti di Adania, «segui la vendetta del padre, facendo, ueci- 
dere il capitano ribelle appiò dell.'altare dov’crasi riparato, come in sieiiro asilo. 

' Azagle, fratello di Gioàbho. — Era si leggiero alla corsa ebe il paragona- 
vano atf un cspriuolo; fu ucciso da A|^nefo. • . ‘ 

Adarexer, re^ì Soba in Siria. 

Sobec, capitano di Adarexer. . . , • 

Alba Silvio, re dei Lalftii. . ' • ' 

AbibaI, re di l'ira, al quale dedicò Sancooiatone il suo libro, secondo taloni. ■ 
Raxon, re db Damasco in Siria. , 

Adad, re degl' Idilmei. — Vinse i Madianiti ed edificò |a città di Avit. 
Unon, re degli Ammoniti. — Oltraggiò Davidde ne' suoi ambasciatori, ed 
e|po re gli tolse e sita e regno. . . • . 

Mìfibosc'tto, figliuolo di Gionata, nipote di Saul, adetto a Davidde. — ‘Era 
fimeiuMo quando p.idre ed avo rìmasvo. <^stroti alla 'battaglia diGcIboe; ma 
Davidije il trattò bene in consideraxione dell' amièixh avuta (on Gioitala padre- 
di lui. facendogli reslilùire i beni dell'avolo e volendolo sempre alla sua mensa. 
Sitia, silo doraeslico, profittando che par. esser zoppo non polèa andarne a piedi, 
corse a Davidde e l'aceusà ebe seguisse le parti del ribellalo Assalonne, atol 
che il re, dal rapporto ingannato, aldelaloce donò lutti i beni di Mifibo;ello; 
gluslilicossi questa pienamente, ed allora David cofnandò a Siba, non polendo 
nelle circostanze provvedere allrimepli, di restituirgli la meli dei beni; ma Mi- 
fibosetlo, .considerando i beni stessi come una ricompensa dei servigio da Siba, 
beticliè colpevole verso di lui, prestalo al re. glieli cesse tutti quanti. - 

Abisai, fratello di Gioabbo. — Uccise 3oo uomini; fugò parecchie migliaia 
d' Idumeì, e sterminò tin gigante filisteo armato d’ una Uucia il cui ferro dicesi 
che pesasse 3òo sicli. 

Uria ,' capitanò di Davidde. — ^ Negando, di prestarsi allé-insinuazioni di 
Davidde che il sollecitava rivedere sua moglie Bersabea. rimasta incinta dall'a- 
diil Irrio ilon esso principe commesso, il rimandò qiimli nirasse'dlo déRabba, con 
ordine a Gioabbo di efporKo al ppricolo maggiore p'crHiè vi perisse ; e-yi peri. 

' Bersabea', moglie d’ Uria, che Dtrvidde sjiosò, dopo di averne fatto perire 
il vnarilo. • . 

Salomone, figliuolo di David e "di Bersabea. '• 

Kpocà alla qu.ilc l.englel pone San'conialqne che, secondo lui, dedicò il suo 
libro ad AbibaI, re di 1 irò. (('"ed. iSSGe (foce. Seguendo altri, irien dello con- 
temporaneo di Giosuè.) ' 

■Vrcjiippo, 3.0 arconte d' Alene. • . ' 

• Acliilofellu, capitano di Daviilde, che presele parli d' Assalonne. — Dopo 
stato consigliere di Davidde, eiUrò nilia congiura rii Assidoniie, cui consigliò ili 
abusare pubblicamente delle donne del padre, Prreò Darid Iddio di non pi r- 
mellere ebe ì consigli del ibalva^io e Bi.,lignn unnio fuftgnt gsrgiliti ; e quan- 
do A’cbitofcllo volle indurre AveUonne ad inseguire senza dilazione il re fug- 
gitivo, il elle sarddie stalo deci'aivo, noli fu ascoltalo, e' Dbvidde potè forliftcarsi 
c guardarsi da ogni danno. Disperato allora di veder diiipr’rzzali i suoi sugge- 
rimenti, ei s’impiccò. 
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Cuui'c berzelUi, amici e caprUoi di DavidJc. 

Ass^onne, 6|^Un(}lo di Davìdde» ribellato contro il padre. ^ Avvenenic 
della personp, T ambizione c le sregolatezze ne offuscarono tutte le belle quali- 
ti. Uccise suo fi*aleÌlQ Amnone in un banchetto, ribellò il popolo contro Darid- 
<dc,4sao padre, cui oostrìnse a fuggir di Gerusalemme e di tutte le mogli del 
quale abusò pubblicamente. Letò il re un escgcilo contro di lui, e cL^looe il co- 
mando a Gioabbo,* questi tagliò a pezzi nella selva d'Kfraim le truppe del ri- 
, beile. Àsialonoe, *volto in fuga, iotricosse co' ca(segli ne' rami di una quercia, 
cui rimase sospeso ; e qn ivi Gioabbo trafiggendolo colla Unaa V uccise, coutru 
il ‘ 

Seba, Vapìtanu ribellato contro Davidde. — Dopo b ojprtc dì Assalonne, 
ritirossi nella eittà di Abéla-; Gioabbq ve Fassediò : gb abitanti, per togliersi, ai 
guhi deir ossidione, 'gli mozzarono il capo giUandolo per sopra le mura nel 
canspo di Gioabbo^ a^be tosto levò l'a'ssedio. ^ 

Gad, profaU ebreo, ebe aununziò a Uavìdde le sue sventure. — Prolérse 
per ordine di Dio a Uavidde la scelta delb fame, della guerra o della peste, pur 
punirro dalla numerazione del popolo che arca voluto fare 'per vanità cd iu un- 
ta al suo divieto. Spelta David b peste, Gad' gli consigliò di oflìerir<f un sagriti- 
'zio per calnmre to sdegno di,Qio. 

Uei-coQg, priocqie di Lu, uccisore del fratello suo. 

• Ira^ sacerdote particolare di Davidde. .* 

Lamira, poeta e*niusico di Tracb, iiiveniore del canto Dorio. 

.Susennes, ultimo re delb òi.à diuiistia di Egitto, col quale 'Salomone si 
imparentò. * • . . ^ 

Criteìde, madre <T Ome’i'q. 

Pernio o Pronapide. di3mirne, letterato e hmsico, «he sposò Crileidc e ne 
adottò li figlio per istruirlo. ' • 

Mente o MeMorc, navigatore, che incaricossi di far viaggiare Omero, e'glì 
diede sollievo nella sua inabUia degli occhi., 

* In-saqg-vao, padre di S^ca, Xaca o Secchia, principe indiano. 

Moie, sua nipgliq. 

. Iraiuo )I, re di 7‘iro, amico di Davidda e di Salomone, senza dubbio direr- 
ao dall' architetto del tcotpìo-di Gerosoliiua. 

• Medriche, uno degli antenati di Maometto. * 

Adoniram, figlio di Abda, principahcoudultore dei lavori del tempio di 
Gerusabm'me . Comandava a 3o mita operai; fu egli appunto commesso a 
' far tagliare i cedri del Libano, Taluni lo considerano come fondalprig ^ei fram- 
massoni, ossia lìberi-muratori. . 

' Agelao, re di Coriuto. • ’ . 

I^abota e.'PciUiiide,' re di Sparta. 

Asaf, £man ed Idilun, capi della musica del tabernacolo e del tempio di 
Gerusalemme, sotto i re David de* e Salomone. 

Adonb, figliuol di Davidde, ribellatosi Contro il padre. — Riparò appiè 
dell' altafe per Ufuggire allo sdegno di Salomone, che gli perdonò; ma aven- 
do per la seconda >olla aspirato «1 regno^ questo re il fece toglier di mezzo. 

• Egone,Té d^li Argivi, dopo Testiifzionc della ^miglia degli Eraciidi. 

lèrsippo, 410 arcqnte d* Aten6.. 

UningÌD od Buning, re o eroe svedese.' 

AdìAgio o llading, re di Dauimarca. 

Sadoc, figlio d'Achìtobe, soni Ilio sacerdote degrisracliti. — Allorché Adorna 
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▼olle prevalersi «iella molla et% di ano padre per farsi dichiarar rà, Sadoc, cosi 
comandandogli Iddip,* unse Salomone^ che il iJicbiarò solo sommo pontefìce, 
spogliando detta dignità il suo collega Abìatardll e relegandolo ad Aoatol. 

Salomone, considerato come il savissimo e sapientissimo dagli orientati ; se- 
condo i Persiani, Solinymo o capo de' gCniì, e secondo gli h^brei, re degl' Israe- 
liti, autore dei Pro^trhi^ deil'£cc/eji<srre, del Cantico dei Cantici e dei Salmi 
e ia6 ; 1 libri della Sapienza e dell' Ecclesiaste sono, al dir di taluni, rac- 
colte di massime orìenuli, non di Salomone. È celebre, questo principe per la 
sapienza straoadinaria che- dimostrò ne) giaditio che diede per iscoprìre U vera 
madre d' un fanciullo che due donne si contrastavano : per la costrutione dei 
tempio magnifico ebe in Gerusalemme eresse alla' gloria del creatore del cielo 
e della terra ; per le armate navali che mandava ail Olir e le quali ne riporta- 
vano oro, argento, ed un' infinità di pi*eiìose mercataniie. Salomone, in quel 
tempo riraoto, era il re più potente dell' oriente ; avea tesori immensi, e coi lu- 
mi e colla savietza.ecclissaVa gli altri potentati de' suoi giorni. — Pu amato dal 
Signore che dal profela Natano gli fece porre il nome di GedidiaCy ciqè dilet^ 
to da Dio. Suo padre lo fece incoron<irc mentre vivea, ed egli poi consolidos^i 
sul trono colli morte di Adonia e di (iibabbo. Sposò la figlia del Faraone re di 
Egitto. Apparsogli Iddio in sogno, gli comaodò di chiedere fulto ciò 'che bra- 
masse ; chiese cuor docile, disposto ad ascoltare e seguire* i buoni consigli ; ed 
il Signore gli concesse non solo maggiore sapicn74i che ad ogni altro uomo, ma 
inoltre il fece ricchissimo e iiiagAifìcentissimo^opra tutti i re. Compiai» in set- 
t' anni il tempio che avea eretto al creatore, e pel quale ottenne etdrì del Liba- 
no, da Iramo, re di Tiro, con cui aveva slrella alleanza, il coosaeròoòn inenar- 
rabil pompa. Quindi fabbricò a se ed alle sue donne un superbo palagio, rislaurò 
te mura di Gerusalemme, e fece ne' suoi stati molle altre opere*atiìt e rilevanti. 
Estesele frouliere del regno sino all' Eufrate, ed astrìnse varie nazioni a pa- 
gargli tributo. Il lusso della sua corte, la sontuosità della sua mensa, l'iniiuiue- 
r.ibil moltitudine de'Suoi urfieìAli, la ricchezza degli abili, la magnifìcenz:i 
della reggia, la s.ipienza del suo governo, ne mandarono famoso il nome presso 
i viciui ed i lontani: la regina di Saba fu a fargli omaggio. Non sostenne Saio- 
mone l'alta riputazione eh' erasi acquistata. Aprissi il cuor suo a 4 ulli i vizii: 
ebbe 700 mogli, 3 oo concubine; eresse templfed are a' f.«l$i dei. Iddio sdegnato 
gli fece intimare che, smembrandone il regno, dieci tribù darebbe a Geraboaiuo. 
Morì poi di 58 anni, dopo \o di k-egoò. 

Naaroa, ammonita, moglie di Salomone. — Era idolatra come gli Ammo- 
niti, e nella sua empietà educò il figlio suo Uohoamo. • 

Roboaroo, figlio di Salomone e di Nuama. 

Asaf, gran-visir% di Salomone, Mcoudo i Persi. 

Iramo di Tiro, israelita d'origine per parte di madre, espertissimo in archi- 
tettura e scultura; a lui si attribuisca la direzione della fabbrica del tempio di Sa- 
lomone ed un numero iufiailo d'opere d'oreficerìa e di getto cbe<loveano esser- 
vi impiegale ; edificò pure parecchi palazzi a dentro e fuori di Gerusalemme. 

Eupacmo otf Lupaie, re degli Assirii. 

Annone, cartaginese, è nell'antichità famoso per le sue cognizioni nell'ar- 
te di navigare. Commesso dai Cartaginesi a fare il giro dell' Africa, entro 
nell'Oceano per lo stretto di Gibilterra, molli {Mesi scoprì, nè fu nelle sue corse 
arrestalo, se non d.il difetto delle vettovaglie. Plinio e PlsUrco riferiscono iii 
suo {iroposilo un aneddoto che dimostra quanto i suoi compatrioti gelosi fosse- 
ro della loro libertà. Aveva Uhnente aramansaU la ferocia d' uii tioae, che se 
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Secolo di salomone 


Arimi I 
l’en 
Tolfire I 


lOOl 


— <■ . 

PRIMI ESSERI ED UOMINI CELEBRI 

ne tervÌTi per portare una parte del nurkaf'ai’lio. Imma^nando i Carlagineii 
cbc dopo addomesticalo un tanto fiero animale. Annone rerrebite a capo d’ogni 
tua impresa, e che quindi aveano a temere non egli li riduceiic in servitù, l' e- 
siKarono pel resìo dei suoi giorni. Taluni lo fanno vivere avanti la guerra di 
TrSja ; altri circa 336 anni soltanto avanti T era volgare ; Lenglet lo mette a 
quest' epoca ; Hannanis ptriplus ; tal è il titolo dell' opera che lo riguarda. 

• Palefato, che pretcndesi più antico di Omero, avea fatto cinque libri inti- 
tolati : Z7e//e Cole incredibili; ma non ne rimane che il primo, e Pala/phatat 
de incredibilibui n' è il titolo.. - , 

Sesonchi o Setac, fondatore della aa.a dinastia egiziana. 

Capete o Silvio Ati, re dei fratini. 

Mu-uang, imperatore della China. 

Eolo II, re delle isole Eolie, che edifico la eitU di Lipara. 

Balchide, Baiki, o Micansis, regina di Saba nell'Iemen o d’Etiopia, colpi- 
ta dalla gran lama di Salomone, scese momentaneaqicnte del trono e trasferissi 
a Gerusalemme, per vedere da per so medesima tutte le maraviglie che la rino- 
mea pubblicava intorno al /iglio e successore di Uavidde. Lo pose ella sulle pri- 
me alla prova oon quesiti oscuri per afticurarsi de' suoi lumi, e Salomone sod- 
’ dislèce pienamente a tutte le sua difiìcolU. La regina, abbagliala da tutto lo 
splendore della magnificeza del principe, ma più ancora incantata dalla potente 
tua sapienza, invidiò la felicità di coloro che poteano del continuo attingere a 
qnella inesauribil vena 4> luce. F'ece ella al re magnifici presenti d' oro, d' ar- 
gento, d’ aromati, di pietre preziose ; e Salomone, dal canto suo, gliene offerì di 
maggiori ancora, e di onori la ricolmò. 
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MODO DI TALERSI DELLA TAVOLA ALFABETICA 


^ 0 ^ 


Tuitt r opera porta m roargùie d*o{oi articolo La data degli awcaiBaefiti. della in?etiÌoiUt 
delle icoperte, di quanto io somma nell’ opera stessa conliensi. La Tavola Alfabetica porge ■ 
nomi degli Vovan e delle Cosi, e dopo il nome segna od nomerò, eh* é apponto quello della 
data relativa. Or donqoe cercando oell’ opera, e nelle rispettive toe parli di — ErocMi io avvi- 
lamm Qvtu Rilicioih ^ Fitosopu — Sconan s riooussx Km.i Ann i nilu scukii ^ 
Pana usui u uosuai dtini — ,la data, gU corrente p rogr ess ivamente, a ctascon nome a|^K»sta« 
si troverl in quei diversi luoghi quanto al personaggio o alla cosa si appartiene. 
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A 

Abanlet i ^19. 

Alari, i 25 o. 

Alnlonc, 1187. 
AlHÌulscem«^ ifV)rt. 

At>clc, ^iìtiZ e 389S. 
Abeanu, 120^. 

Ahi», >099. 

Abintiir, loTio. 

Abibat, fo^S. 

Abidc o Ujbis^ 14S0. 
Abigail, 106G. 

Abinoael, looa. 
Abìmelecco, aooa, t 3 i 8 
1276. 

Abinndabbo, lo^H. 
Abinoeraino, i 3 G 3 . 
Abirmajigii, 3 iao. 

Abiron, 1594. 

AhiMi, ao 3 a e 1048. 
Abtsuè, i 5 o 5 . 

Abiu, i 55 G. 

Abiicro, toSn. 

Aborigeni, 18^1. 

Abramo, aoaG. 

Ahiirlo, i 4 a 3 c 1392. 
Acacallide, 1401. 

Acaco, 1810. 

Acale, 1390. 

AcamUTite, 1209. 

Acano, 1209. 

AcasUi, 1288 e 1075. 
Accademia in China, a 5 ia. 

di Perseo, 1375. 

Aceste, 1200. 

Arheloo, 1357. 

Acheo, i 4 aa. 

Achia, 1098. 

Achille, 1080. 

Achille, laSGe la^nj. 
Achiiiuno, i 54 a. 


A 

Achimelccco, 1073. 
Achinoam, 10790 loOo. 
Achitofello, 1039. 

Acmone, 2028. 

Aroandaii, 3 ioi. 

Aconte. 1810. 

Acquario, i 44 <^* 

Acrìsio, i 4 > 9 * 

Adachicle, 5 o 66 . 

Adad, 1045. 

Adamo, 8885 . 

Adarczer, 1048. 

Adargati, loSo, 

Adingio o Uading, ii 3 o. 
Adite, 1990. 

Admeto, 1406 c 1369. 

Adna, 2640. 

Adone PAiìlico, 1931. 
Adone, 13 ^. 

Adonia, ioì)8 e toso 
Adonihesccco, 1840. 
Adontram, 1026. 
Adoniscdccco, 1801. 
Adorani, 2002. 

Adrasira, 1901. 

Adrasto, 1209 e 1281. 
Aiiunaiiia anfizioiiica, 2218. 
Aello, 1G60. 

Afgani. 10S0. 

Agag, 1080. 

Agamede. i 3 o 8 , 
Agamennone, 1229. 
Agapenore, 1209. 

Agar, 2026. 

Agave, i8ot. 

Agelao, 1023 e 1200. 
Agenore sidonio, 1780. 
— 1C40 e 1398. 

Agesilao, i 3 ot. 

Agelortn, 1780. 


VOLUME 


A 

Aggite, 1700. 

Agide 1 , to8o. 

Aglae, 1900. 

Aglaura, i 56 o e ifitJ 
Agona, 12S0. 

A gonio, 1290. 

Agorìo, ìi 3 o. 

Agraulo, iG 3 u. 

Agrio, 1842 e 1^10. 

Agriope, 1G40. 

Aialoiie, 1197. 

Aidoneo, 18^ e i 4 a 3 . 
Airaroili, 1700. 

Aizal, 2002. 

Ajace, Gglio di Oileo. i2*»<( 

— ^ figlio di Telamone , 
1209. 

Alalcoraenc, 1847. 

Alba Silvio. 1048. 

Albunca, i 23 i. 

Alceo, 1378, >339 e 11S9. 
Alcesle,. i 36 a e 1261). 
Alcimede, 1410 e i 332 . 
Alcinoo, i 3 oi e 1292. 
Alcione, Sooo, >749 ^ r8to 
Alcioneo, 1843. 

Alcippe, i 532 . 

AIcmena, 1339. 

Alcmeone, ii 44 * 

Aleo, 1293. 

Alete, 1200 e tiot. 

Aletto, 18G0. 

Alellorc, i4G5. 

A inda, i 3 oi. 
Algianton-Coda-ncndels, 
i 3 o 3 . 

Aiilat, 1990. 

Alio|>e. 5 ooo. 

Alilarchi, i 3 a 3 . 

Alilra, 18G0. - 


Digitized by Google 


T,l^o TAVOLA ALFABETICA SPECIALE DEL I.»" VOLUME 


A 

Allirotio, i 532 . 

AIroeonc, 

Almo, i 555 . 

Aloide, io 4 ^‘ 

Alouz.-ì, 3450. 

Aloo o Aloeo, 1944 * 

Alopc, i5o2. 

Aloro, 

Altea, i 4 io e 1287. 

Aitino, 5 ooo. 

AI-Uiza« 1990. 

Amadriadi, 1770, 

Amalcrco, i 85 o. 

Amalectli, i 85 o. 

Amallca, 1901. 

Amazonì, 2174* 

Ambroiia, i 4 ^ 7 * 

Amenofi, 1926. 

I, 1902. 

II, 1742. 

— Ili, 1597. 

IV, i5^. 

Amcrdad, 100,000. 

Amiar, 1990 e 1890. 

Amicla, 1450. 

Amico, i 32 i. 

Aroimonc, 1519. 
Aiiiinadabbo, 1600. 

Amino, O800. > 

Aminla, iSgS. 

Amitaonc, 1498 c i 4 <> 6 . 
Ammanemi, 332 G. 

Ainmonc , 6633 , 2002 c 
1920. 

Aromonili, 1920. 

Amnone, fìgllo dì Davidde, 
104B. 

Amore, 1800. 

Amorrei, 1098. 

Amosì, 1698. 

Amram, 1735. 

Amulili, 1708. 

Amatante, 1964* 

Amutarleo, 1628. 

Anachinì, i 48 f. 

Anassagora, 1376 c 1348. 
Anassandride, i 55 o. 
Anassimandro, 1373. 
Anasso, 1348. 

Aureo, 1292. 


A 

Anchise, 1220. 

Andcsciamo, 2640. 
Androgeo, i 33 o e 1293. 
Andromaca, 1270. 
Androme^la, i^oi. 

Anfinlo, I iSg. 

Anftarao, 1292 e ia 5 a. 
Anfice, i 3 oi. 

Anfidamantc, 1292. 
Anriloco, la^a» 

Anfìraico, 1209. * 

Aniìo, 1209. 

Anfionc Dirceo, iSqS* 

— Il, 1292. 

Anfitrione, i439< 

Anfìirite, 1860. 

Anfìzione, i 5 a 3 . 

— delle Termopili, i 5 ai. 
figlio di Deucalionc, 

i 5 a 3 . 

Angeli, 5 oG 6 e 1976. 

Angelo, iStq. 

Anio, i 4 oo. 

Aniram, 100000. 

Anno Lunare, 2602. 

Sabbatico, i55G. 

— Solare, 2602. 

Annone, 1045. 

Antenore, 1208. 

Anteo, 1G40 e i 48 o. 

Egizio, 6800 c 6333 . 

Antero, 1800. 

Anlrsione, 1099. 

Antichità egizie, 1996. 
Anlich'a, 1200. 

A 11 tifo, 1209. 

Antigone, 1272. 

Antiloco 1209. 

Antinoo, 1270 e 1200. 
Antioco, 1292. 

Antiope, i 4 i 5 c i 3 io. 

— TAmazone, 1172. 

Antro di Cumn, 1200. 

di Trol'onio, i 3 oi. 

An-tsu, 2129. 

Aniibi, G800. 

Anumnp, 38 i 7 « 

And, I 463. 

Apatcnoro, 11 53 , pag- 3 o 3 . 
Apatoiì, ii 53 , p:ig. 3 o 3 . 


.A 

Api, 1798 c 1748. 

Egizio, 5383 e 5 a 83 . 

Apollo Egizio, 6333 . 

— Greco, 1845. 

■ - Iperboreo, laSo, 

I Sidonio, 6800. 
Aquilone, 1200. 

Arad, 1557. 

Aram, 2026. 

Arca d'Alleanu, 1695. 
Arcade, 1766. 

Arcesilao, 1209. 

Arcesio, i 44 o> 

Archcdice, i5i9« aSif* 
Archiloco, 1209. 

Archìppe, 1040. 

Architettura di Scnuranude, 
ai«o. 

Àrriiitobe, iiot. 

Arconti, 1095. 

Arcte o Marte Egizio, 6633 . 
Aretusa, i 749 > 

Arfassad, So 4 i* 

Argalo, 1450. 

Argenc, 5400. 

Argia, 1252 e 1 i 3 o. 

Argo, 1798 e 1292. 

Argonc, 1 146. 

Argonauti, 1292. 
Argonaulici, 1270. 

Arianna I, 

II, i 33 o. 

Aricia, 127.3. 

.Arieliti, 1700. 

Ariele l’oslellatione, 1200. 
Arimane, ioo,ooc. 

Ario, 1159# 

Artoco, ao 3 o e 1999. 
Arisiomaco, 11 So. 

Aristco, i 49 <^- 
Aristodemo. ii 3 o. 

Arjong, 3 i 5 o. 

Armaide, 1722. 

Armooia, 1519. 

Armonide. ia 3 o 
Arno, 1144* 

Arodile, 1700. 

Aronne, fratello maggiore di 
Mosè, 1G79 c 1597. 
Arpie, 1660. 
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A 

Arpinna, i^oo. 

Arpocrate, G8oo. 

Arposseno, iG^o 
Arsalo io 5 o. 

Arsinonc, i 3 oi. 

A rialo, ic^ai. 

Arlassad, 3 o 4 i. 

Arie di confellarc, 

Aruguen, 3,893,888. 
Araspici, 1590. 

Asaf, >557, loao, 1019 e 
ioi 5 . 

Asarmot, 2003. 

Asbelili, 1700. 

Ascala fo, 1209. 

Ascanio, iau 4 , 1204) c 1198. 
Asclepiade, 1 175. 

Asco, 5 ooo. 

Aicncl, 1820. 

Aseo, 1209. 

Aser, 1864 e i 85 t. 

Asia, 1800. 

Aside, < 4 /^* 

Asie, 1844 e i 5 oo. 

Asinand, 2921. 

Asmondo, 1 1 79. 

Asmiig, 100^000. 

Asopo, 1722. 

Asrielili, 1700 
Assa o Axa, i 5 aa* 

Assaf, 1990. 

Assalonne, 1089. 

Assaraco, taao. 

Assedio diTebe.(V.Eteocle.) 
— di Troia, 1209. 

Assi, 1961. 

Assur, 2240. 

Astarut, Asiarle o Astarlca, 

2713. 

Astarlca, 6800. 

Asteria, i 8 C 5 c 1787. 
Asterio, i 5 ao c 1292. 
Astcrione, 1292. 

Asterope, 5 ooo e 
Asiianalle, 1208. 

Aslidamia, iBai, 

Asliochea, iSa;). 

Astica, 1944 e i 33 o. 

Asireo, 1944. 

Astrologia degli Assi: i,22C4> 


n 

Astronomia chinese, aota. 
1G66 e 1C92. 

* persiana, 21G4. 
Atalanta, 1387. 

Atamanle, i 5 to, 1480, 1272 
e 1209. 

Ateismo indiano, 3 ioi. 
Atergala, 2121. 

Ali, Alti o Alle, 2 o 5 o, J944 
e 1450. 

Atlante geografico, * 74 ‘> 
Alliinte di Bihio, 3 o,ooo. 
Atlante I. 11,044^ ^ 3 uao. 

II, 3326 . 

IJI, 1600. 

IV, iGoo c 3 oao. 

AllaniiJi, 3 o 2 o. 

Atomismo, 1C40. « 

A tossa, i55o. 

Atreo, i 3 a 3 e 1254. 

Atropo, 18G0. 

Altclaiie. 1380. 

Atteo, iG 3 o. 

Attenne, i 49 <^* 

Augeo, i 32 i. 

Augia, i 3 io, 

Aiilidc, i847< 

Auriga, i 4 G 3 . 

Aurora, 1260. 

Ausonio, I I 94 < 

Austro, 1200. 

Autolico, 1293. 

Auloincde, 1208. 

Aiitonoe, iStge 1490. 
ATa*sc-dsti- nonii-coihi. 

2,302.394. 

Azad, i()9o. 

Azaele, SolìG c io-J8. 

Azar, 2 Ì» 4 o. 

Azariele, f»o6G. 

Azazele, 4 <^<> 4 * 

Azazil. ftoGG. 

Azut. 5 o 6 G. 

Azratil, 3r>6G. 

Azr.'iil, SoGG. 

n 

Ba.*il, 2121 
Bautfegor, 2121. 


u 

llaal'gad, 2i2i« 
naalzefotic, 2121. 

B.iainanoo Bahuman,ioo. 4 Mio 
Baana. 1059. 

B.'iau, 3 o, 334 - 
Babi, i3()0. 

Baccanali, i 4 ^ 7 * 

Baccanti, 1407. 

Bacchetta (li Mose, iTHiri 
Bacchi.), i 4 ^'/> 

Bacco Egizio, G8uo. 

Greco, i 4 ()(». 

— Indiano, 3817. 

Tehaiio, 14G0. 

di 'l'raiìiii 1710. 

B.-)ci, i 352 . 

Ilari, loo.ooo. 

Baguc, 1670. 

Baiva, 5 ooo, pag. 8i). 

Baia, 18G4. 

Balaam. i 55 G. 

Balchide, looi. 

Balder, 5 ooo, pag. 89. 
Baldorn. 5 ooo, pag. 89. 
Barac, i 3 C 3 . 

Barca di Caronte, 1^97 
Bari, 3 Goo. 

Barlohino. 27^0. 

Basoian. aooo. 

Basilea, 194I' 

Bastone di Geiro. IG 3 G. 

di Giaroldie, 1008. 

Balea, iSaH r 1 jiG. 

Balilidt*, 1722. 

Baluello, i(>Gi. 

BaTani o Bhavanl 3,892.888 
Beala, 8400. 

Bechcrill, 1700. 

Bel o Belo {/'e</i*Bnal.) 
Bclaiti, 1700. 

Belatore, 1820. 

Belatiirrado, Sono. p.Tg 
Belcno, 5 ooo. pjig. 8i|. 

Beli o Belv, 3.892,888. 
Belisamra, 5o<ru>, pag. 89. 
Bellero, i 358 . 

Bellerofonlo, i43<’4 e 

i 353 . 

Bellon;», 184G e iGGo. 

Belo l'Assii io, 2174 ' 
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B 

Belo il babilonese^ 2 C 4 *>- 
' il 'I irlo, 1^80 e i(»4o. 
Bcloeo, i 55 o e 1930. 
Beniamino, i 833 . 

BcDiamili, i5a2. 

Beno, 2,892,888. 

Beota rchi, 114O. 

Beoti, m49« 

Borchia, io 5 o. 

Beroe, 

Bersabea, 

Bcrut, 3 o, 334 - 

Berzellai, 1039. 

Beseleel, iS 94 < 

Belilo, 3 o,ooo. 

Bianore, ii 83 . 

Biblioteca d'Egitto, 199G c 
i 3 oo. 

Birsa, 1179- 
Biscle, 1340. 

Bitune, 1610. 

Bocci, 1465. 

Boote, 17G0 e 1200. 

Booz, 1273. 

Borea 1, 1680. 

■ - 11, i 54 o. 

1401 (K l’Atl. n.°9.) 

Boro, 5400- 
Borsipeiii, 720,000. 
Bracmanc, 3,892,888. 
Bracmaoi, 8,892,888. 

Brama, 3,892,888. 
Bramcnnne, 3,892,888. 
Braiui, 3,892,888. 

Biamiiii, 3,892,888. 
Branchidi, to6o. 

Branco, loGo. 

Bremav, 3,892,888. 

Briareo, 1842. 

Bririti, 1700. 

Brigu u bhrigu, 3,892,888. 
B^iseidc, 1211. 

Bi'onte, 1859. 

Brotea, 1 3 oi . 

Bruto, m3o. 

Budda, 5 ooo. 

Biidilii «I Boilda, 3,892,888. 
Burcatti. 5400 
Busìride 1. 0333. 

— 11 , 


c 

Bussola, 2O0U. 

Buie, 1292. 

Buli, 199G. 

Butta, 3,392,888. 

C 

Caaba (la), 1990. 

Caat, iSSa e 1760. 

Cabiri, G800. 

Caccia di Calidone, 1287. 
Caco, i 32 I. 

Cadmo, i83i, 1G40 e 1519. 
Caieta, 1197. 

Cali o Catauidi, 1755. 
CaimorU, 100,000. 

Cainan, 3 o 4 i. 

Caino, 4 oo 3 . 

CaioiQurat, 3701. 

Calai, i5i2 e 1292. 

Calante, Frigio, 1944* 
Calcante, 1220. 

Calciope, 1464* 

Calcb, 1S95. 

Calcda, 5 ooo. 

Cali, 3,892,888. 

Calice, i 5 io. 

Calicopide, laGo. 

Cali-iugam o Calinga, 3i2t« 
Calil-ultà, 2640. 

Calipso, i2o8e 1202. 
Calisto, 1844 c 17GG. 
Callìope, 1844* 

Calliroe, i 5 o 6 . 
l'altitea, 1G78. 

Cam, 2642. 

Cama, 3,892,886. 

Camanei e Camanismo. f'”, 
Sciaraanei e Sciamanismo. 
Camene, 1280. 

Carni o Caraide, 2,353,5 q 4 
Camilla, 1204. 

Camos, 1900. 

Campan, i3a4* 

Caiiace, i 45 o e i 5 io. 
Cancro, laSo. 

Canentc, i 320 . 

Cang'Uang, 1127 e 1078. 
Canicola, 1200. 

Canopo, G800. 


C 

Cauto Dorio, 1048. 

— — Eolio, 10)8. 

— Frigio, 1048. 

- Lidio, 1048. 

— Sotto-Frigio, 104H. 
Canusi, &5G7231 
Cao-tsong, 21 34. 

Capaueo, laSi. 

Capoto, looi. 

Capi, 1202 
Car, 17G0. 

Caratteri runici, 
Carebedonte, 1233 . 

Care, i 4 >o. 

Cai'iclo, 1400. 

Carino, 14S8. 

Caritè, 18S9. 

Cariti, 1900. 

Carmcnta, 1225 . 

Carraiti, 1700. 

Carnadunc, 1220. 

Carne, i 374 * 

Camo, iSiQ e 1 1 15 . 

Carom, 100,000. 

Caronte, 1897. 

Carpo, 1900. 

Carsati, 1762. 

Carsughi, 1696. 

Carte della China, 2202. 
Carteronc, i8io. 

Cariigueva, 1892,888. 
CaKiap, 5 ooo. 

Casiapa, 3,892,888. 
Cassandra, 1270 c I2i9< 
Cassiope, i 4 oi. 

Cassiopea, 1780 c 1401. 
Castore, 1760, i 3 i 8 e 1253 . 
Caleco, 5383 . 

C:ius, 5400. 

Cause deir incertezza della 
Storia, i 3 oo. 

Ceeroj)e I. 1282 c 1842. 

Il, 1373. 

Cedar, 1961, 1920. 

Cefalo, i 5 ioe 1480. 

Cefar, 1959. 

t'cfeo, i 4’^L *292 e laSr». 
Oice, 1357. 
t ideile, i49 <*. 

Cdfiio, 5 ooo, 1749 ^ itiGo. 
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Cerere, i 5 oo. 

Greca, 1880. 

Sidonia, 6800. 
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Dido, Sooo, pag. 90. 
Diluvio dei Caldei, 3o44> 

Daeone. 3o.eoo. 

Dairi, 2^362^594 ^ 6633. 

di Dencalione, iSag. 

Dalila, ii4<* 

degli Indiani, 3,q8a,888, 

Damaneo, i432. 

igooo 0 5000. 

Damasco, igai. 

dei Messicani, aG7q. 

Damasillone. i3g5. 

di Noè, 3044. 

Damaste, iaG6. 

di Ogige, 1796. 

Daruosio, iiSo. 

Dina, i85o c 1864. 
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— dei Dcrcctali, iSaS. 

nuziale, i3oo. 

dei Diospoliti , 3488, 
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■ ■ — sidonia, 6800. 
Dioniiiadi, i457- 
Diorete, 1209. 

Dioscuri, 68oo e 1245. 

— - di Egitto, Sooo. 
Dirceo, iSgS. 

Dis, 5400. 

Disarele, iggo. 

Discesa d’Èrcole alITuferno, 
1369. 

d’ Orfeo, lago. 

di Teseo, 1274. 

Dileismo, 100,000. 

Ditti, 1200. 

Diti, 30,000. 
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dei Messicani, 3679. 
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Eiimone, 1309. 

Fatiche di Uavidde, 1071. 

Eroismo greco, 1370. 

Euaomia, 1900. 
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Eurilioue, i3oi. 

Feo, 1457. 

Esperide, 1749- 

Eurih>,i3oi . 

Feocorao, i3oi. 
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Fcrc, 1498 e 1 J06. 

Feridun, amo. 

Ferone, i 663 . 

Fcronna^ ia 83 , pag. 275. 
Ferulo, ia 3 o. 

Pesile» *457* 

Feste adunie, 1240. 

— afroiUsic» ia4o. 

- agranic, i 363 . 

— agraulic, i 56 o. 

aloec, x 43 o. 

apalurìe, iiS 3 . 

— cetisuali, 1969. 
ceramiche, i4oi. 

cereali, i4aa. 

■ cornee, 1 1 1 5 . 

■ ' - eleusine, i4aa. 

— ■ giuilitiche, 1595. 

'■ lupercali, 1280. 

— paiiionie» 1077. 

— — (Iella Fentccoslc, 1595. 
^ (lei Tabernacoli, i 556 . 

tesmoforie, 1422. 
Felonte, *775. 

Felusa, 1775. 

Fidio, i 520 . 

Figli di Dio, 3874. 

d’ Lrcole, ia 56 . 

di Giove, 1842. 

— della Luna, 5 ooo. 

I del Sole, 5 ooo. 

degli Uomini, 3874* 
Filamene, 1401 e 1292. 
Filiro. 1450. 

Filistei, 1 iG 5 . 

Filomena, i 463 . 

Filomeno, 1706. 

Filonoe, i3r>8. 

Filosofìa anlidiluTÌana, 4 ooo. 
degli antichi Arabt,i996. 
■■ ■ degli Atlanti, 3 oao. 

■■ dei brnemani, 3,892.888. 
• dei Brami, 3 , 8 (ja, 888 . 

— cabalistica, 4o^o« 

— di Chlrone, i 45 o. 

■ ebraica, 1842. 

— egizia, 1600. 

— degli Etiopi, 1900. 

— ^deìGcrmaiiì, 3,^92,888. 
— deiGiiinosoristi, 3 , 892 , 888 * 


Filosofìa di Giobbe, 1800. 

favolosa dei Greci, 

1800. 

reca, 1842. 
i Idno, 1390. 

— » di Loeman, io 4 o. 

— ^ di Mosco, j 64 <>. 

dei Pranìni, 3,892.888. 

■ dei sacerdoti cgiiii , 

195^- 

- di Sangot, 4 i^i> 

dei Telchiai, 3 oao. 

Filottete, 1329. 

Fineo, 1G40, i5i 9 e x i 19. 

-■ li, 1401. 

Finci, i 5 oo. 

Flauto di Pane. 1770. 

Flegia, i 555 . 

Plora, 1200. 

P'toUa di Salomone, 1008. 
t'olo, i 3 oi. 

Fondazione d'Ajudea nelle 
Indie, 2000. 

— — d' Alba, 1175. 

— d' Alicarnasso, 1077. 

— d* Aliso, i 3 ai. 

— dell'Areopago, i 58 a. 

■ di Argo, 1970. 

d* Ascafìenborgo, x 194. 

di Atene, i 58 a. 

■ — di Babilonia, 2G40. 

" di Bavay, 1170. 

— di Cartagine, 1259. 

• di Cirene, 1400. 

■ di Cizico, 1291. 

— di Corinto, i 65 o. 

di Damasco, 1921. 

— di Enoc, 3704. 

— di Epidauro, 1509. 

■ — » di hlrcoUuo, i 3 ai. 

di Firenze, ao 5 o. 

di Gade, i 5 a 3 . 

— ^ d] Gaeta, 1190. 
di Genova, i 3 ao. 

■ di Gnosso, i(j6a. 

■ - ■ di l.aurcnto, 1239. 

— di Eavinio, 1207. 

— di Eisbona, 1951. 

. di Londra, ii 3 o. 

■ di Mantova xi 33 . 


F 

P'ondazioDC di Megara , 
1 7G0. 

di Mentì, 5684 - 

di Mersborgo. 1 194* 

di .Messene, i 5 io. 

di Micene, J 800 c i 348 . 
" — di .Mileto, 1373. 
di Padova, 1269. 

— di Parrasia, 1690. 

di Persepoli, 8209 c 

ai 55 . 

— di Pisa, 1 195. 

- di Ponto, 2000. 

— ~ di Kevenna, 1206. 

■ di Sagonto, x 35 o. 

— — di Sardi, 1 14G. 

— ^ di Sicioiie, ai 64 > 

— di Sinope, 1722 e 1290 
di Smirne, 1 1 14 > 

— di Sus.1, laSo. 

— di Tanger, i 4 oo. 

' di Tata nelle Indie , 
2000. 

di Tebe, 1 790. 

- ■ — o Caumea, i5i9. 

— e di Mciifì, 29Gr>. 

— di riburoTivoli,i 5 i 3 - 
di Tiro, 1G76. 

dì Troja, i 5 i 6 . 

d' litica, i 5 a 3 . 

P'onolenide, i 3 oi. 

('orbante, 1624, i 3 S 8 e i 3 oi. 

- II, 1589. 

Forcide, 1209. 

Forco o Forcide, iGGo. 
Formazione della terra , 

74 . 000 . 

Foroiico, 1823 c 1800. 
Fossoletni, i 3 oi. 

P'ramassmii, ioo 3 . 

Franco, 1 1 70. 

Fre)‘, 5 ooo. 

P'rcya, 5 ooo. 

Frigga, 5 ooo pag. 89 c 99. 
rrìgi.i, iSfla. 

Frisso, 1480. 

P ro, 5 ooo. 

Fronc, 18G0. 

Frunoiie, 19G9. 

Tua, 1273. 
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G 


Fuaitì, 1^00. 

2 I,i 3 o e 2953. 

Fu-iue, i3ai. 

Fuochi d' Elen», 

Fuoco perpetuo, 1008. 

Sant' Elmo, 124^. 

Furie, 1860. 

Fusione dei roelalli in Creta, 
1950. 

■ — in Grecia, i858. 

G 

Gabriele, 5o66. 

GaJ, i8Ìa. 

Gadur, i556. 

Galaditi o Gaaladili, 1700. 
Galli, 1944. 

Gaoesa, 3,893,888. 

Ganga, 3,893,888. 
<>animede, 1367. 
4>aramanlidr, i35o. 

Galelo, i55o. 

(ìaiiri, 100,000 e 1400. 

Ge, 6800. 

Gebasei, io 5 i. 

Gedeone, i3i6.' 

Gelanore, i5il. 

Gemelli, 1345. 

(costellazione), ia44' 

Gemnaiti, 1700. 

Geni! sidonii, 3o,ooo. 
Genio, i65o. 

Geniiaiti, 1700. 

Genno, i3ao. 

Geret o Giaret, 3003. 
Gerione, 1331. 

Germani, 3,893,888. 
Gerofante, 1873. 

Geroglifici, 3968 e 3000. 
Gerogrammati, 3900. 
Gerson, 1557. 

Grserili, 1700. 

Gesielili, 1700. 

Gessnili, 1700. 

Gesui, 1075. 

Geiraammo, 1048. 

Geiro, 1710. ' li — 

Gend, 68o«. 

Gezerili, 1700. ■ - 


Giabel, 3 ioo. 

Giabino, i 383 . 

Giacobbe, 194 >• 

Giacbiniti, 1700. 

Giacinto, 1450. 

Giade, i 363 . 

Giafet, 33 aG. 

Gianisco, i 3 io. 

Giannese, 1854. 

Giano, i 4 ao. 

Giair, laSo. 

Gialelili, 1700. 

Giamene, 1309. 

Giarainiti, 1700. 
Gian-Ben-Gian, i 3 ,ooo. 
Giapelo, 1944 B i 8 oo. 
Giapide, 1304. 

Giardino di Semiramide , 

3101. 

Giared, 38 oo e 354 g. 

Giaret, 3003. 

Giasio, 1840 e 1387. 

Giasio o Giasione, 149^. 
Giasone, i 33 a e 1393. 
Giasubiti, 1700. 

Giat, 1S98. 

Giavan, 1843. 

Giganti, 8400. 

d’ Enac, 1S48. 

greci, 1904. 

Gige, 1842. 

Gillo, 1980. 

Gim, 5400. 

Gim-sci, i 23 o. 

Gineo, i 3 oi. 

Ginn), 5^00. 

Ginnotonsti, 3,892,888. 
Gin-sci, i 23 o. 

Gioabbo, 10990 loSt. 
GioatUno, 127G. 

Giobabbo, 2002. ' 

Giobbe, 1843 e 1800. 
Giocabet, 1700. 

Gìocasla, i 358 . 

Gioello, 1099. 

GioelUno, 2002. 

Gionala, 1072. 

Gionalano, i54*« 

GiosefTo, i 85 u. 

Gioiuè, 1542. 


GioTC Ammonc 1900. 

Apaleaore, ii53. 

— babilonese, 2174. 

— — belo, 6800. 

conservatore, i583. 

— dodoiieo, 1C70. 

— *9^4» *880 c 
1782. 

— Indìgela, 1197. 

— — iUitiano, i 32 o. 

~ latino, i3io. 

— libico, 1900. 

— Liceo, 1770. 

licio, 1480 c 137G. 

■ Panelleiiio, i43o. 

— pizìo, iG5o. 

Serapi, 6633. 

— aidonio, 3o,ooo. 

— Tauro, 1601. 

Trifileo, 6800. 

Giubal, 3295. 

Giuda, i853. 

Giudaismo, 4<>oo. 

Giudici degli Inferni, i38o. 
Giudizio di Paride, 1263. 

di Salomone, 1018. 

Giunner, 54oo. 

Giunone, 1898. 

— greca, 1782. 

sìdonia, 6800. 

Giuochi, ipoo. 

— carnii, i458. 

— dei dadi, i5oo. 

— d’ Ercole Tirio, 1640. 

— funebri, 1288. 

ginnici, i363. 

■■ istmici, 1259. 

- nemei, I 25 i. 

olimpici, i4^>3 c i3a3. 

panatcnoi, iSotì. 

— paiielleiiii, 1430. 

pizii, 1293. 

— degli scacchi, laiS. 

— — stcnii, 1466. 

Glauce, 1298. 

Glauco, 1660, 1410, i358 e 
1209. 

Golia, 1067. 

Gorgaso, 1229. 

Gorgia o Gordio, 14^0. * 
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1 

I 

Gorgofona, i44<> < i3i6. 

Iberii, i(ìiu. 

Inondazione della China , 

Gorgoni^ iGOo. 

Ihero, i5ao. 

2297. 

G»rgoridc, i5io. 

Ibolii, 3,983,888. 

In-saag-vao, ioa6. 

Grammo, i34^* 

Ibraim-Zer-Ateust, ai64- 

Inreozione dell’agricoltnra, 

Graiie, 1900, 1480 e 1380. 

Icario, 1300. 

36oo. 

Grecia, 1094- 

Icaro, i3oi. 

— degli alberghi, i5oo. 

Greci antichi, 109$. 

l-ce, 1713. 

deir alchimia 1996. 

Greco, 1610. 

I-chiaiig, Il 35. 

— dell' aratro, 36oo. 

Gree, 16G0. 

1-ciong, 3288. 

in China, 3914. 

Grimo, i3oi. 

Icicìauacu, 5ooo. 

dell’ aritmetica, i83o. 

Grotte irOsinl, 1990. 

Ida, 1901 e isSi. 

— dell’arpa, 1845. 

Guerra dei CenUuri e dei 

Idamo, 1990. 

— delle arlL 3 100. 

Impili, i3oo. 

Idea, iSoo. 

— — in Egitto, 29G5. 

dei Currani e dei Paa- 

Idilnm, 1557 e iu3o. 

in Grecia, 1 749- 

d«ani, 3ioi, 

Idmone, 1393. 

— dell' astronoisia e del- 

degli Epigoni, 1343- 

Idomeneo, isSo e laog. 

r astrologia, 1900. 

- — di Giove contro Satur- 

Idra di Lerna, i3ai. 

— — giudiziaria , 

no, 18G0. 

Idria, 1996. 

473,040, pag. 76. 

dei Lapili e dei Cen- 

Iduma, 1961. 

del belletto, i5aa. 

tauri, i3oo. 

Iduraei, i85o. 

di una bevanda tratta 

di Saturno, io44- 

le, 3159. 

dal riso, 2199. 

— dei Sette Capi. ia5a. 

leu-cong, io5a. 

della birra, 1996. 

■ - dei l ilani. ibSa. 

leu-miao, 3333. 

della briglia, i36o. 

di Tro)a, iai8. 

leu-miusci, 1775. 

■■■■ della bussola , 2600 e 

Guiieo, 1309. 

leu-lsao-sci, 3aoo. 

li IO. 

Guniti, 170U. 

Ifianassa, 13960 1339. 

delle campane in Chi- ^ 

Gurgunzio, 1373. 

Iliclo, i336 e 1393. 

na, 3C01. 


Itico, 1393. 

dei caratteri, 6333 c 

H 

Ilìdemia, io44- 

i85o. 


Itìgcuia, 1339. 

■ ■ » ' io China, 2696. 

lliining. L'uiugio). 

Ihonc, 139G. 

dei carri, 1678. 

llasmund. (1^. Atiuondo.) 

Ifilo, 1293. 

delle carrozze, i5i3. 

Hedel, 5ooo. 

l-in, 1755. 

delle carte geografi- 

Heindcl, 5ooo. 

Ila, 1990. 

che, 1595. 


Ileo, i3oi. 

della chimica, 1597. 

1 

nino, 2174. 

della chitarra, 1290. 


Ililia 0 llizia, 1846. 

della clessidra, 1846. 

1, 3160. 

lllirio 1519. 

■ — del compasso 1390. 

la, 33 o 5. 

Ilio, i3ai e 1354. 

— delle corde sonore , 

Indi, i 4^7* 

Ilo, 1340. 

•399- 

la^nide, i5o6. 

Irobren, i3oi. 

delle cua o linee, 3914. 

laiabi, 4oo5a 

Ime, 5400. 

■ ■ — del cuneo, i3oi. 

lam, logo. 

Impero d' Astirin, 2640. 

delle làici, doso. 

lama. 3, 893,888. 

Inaco, 3164, 1970 e i8a3. 

del ferro, i44°- 

lamala, 5400. 

Incantesimi di Circe, 1400. 

— ■ - in China, 2953. 

lang-rhiti, 1408. 

Incarnazione di Brama , 

dell’ arte di filare e di 

]aiig-cong, io58. 

3.892,888, 

tessere, 3701. 

lapigc, 1340. 

degli Dei, 1843. 

della fionda, i3io. 

Ini, 3000. 

— ^ di Osiride, *991» 

in China, 

lau, 3357. 

Ino, i5i 9 e I33i . 

3953. 
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luTemiooe del flauto, i 845 e 
i 5 o 6 . 

— — dei formaggi, 1480. 

■ - del fuoco, So.ooo « 

3 oao. 

della fusione dei meUlli 

in Tasellame, 3600. 

dei geroglifici, 6333 e 

3 ooo. 

delle imbalsamaxiooi , 

3 oau. 

dell'incudine, ia4o. 

della leva ia4o. 

della lira. 6333 e 1846. 

del liulo, 1846. 

del livello, i 3 oi. 

— — della lotta, 1660. 

— dei luatlonL, 2611. 

■ — dei metalli, 36 oo. 

del miele, laSo. 

delle miniere e dei me- 
talli, 36 oo. 

— — della moneta, 3 Goo, 

— in China, 

afioa. 

— dei morsi, 1398. 

della musica, 3817. 

— chinaae, 

a 45 o. 

aa 36 . 

— delle navi, 3 o,ooo. 
dell' organo io China, 

2601. 

dei pesi e misure , 

36 oo. 

■ in Chi- 

na, 2601. 

dei ponti, 2603. 

della porpora, 1519. 

dei profumi, 1077. 

dei quadranti, 3234, 

del ricamo, 2600. 

della ruota, 1 390. 

del salasso, tata. 

e scoperta di una mi- 
niera di rame, 2600. 

— o scoperta del [lolso, 
2695. 

- — della scrittura, 3400. 


Invenxione della scrillura 
corrente, iGoo. 

della sega, 1 390. 

della seta, a6oa. 

della sfera , 1 i,o44, 

1373 e afioa. 

«rmillare,a357. 

— celeste, aa 55 . 

della sonda, i 3 io. 

delle stofife di seta , 

afioo. 

del succhiello, i 3 oi, 

delle tanaglie, ia4o. 

della tela, 3 100. 

■ della teriaca, aioo. 

della terraglia, laSo. 

. del trapano, i 3 oi. 

del triangolo, taoo. 

del tridente, 3 oao 

delle trombette, 1400. 

- delle vele, 6333 . 

del verso esametro 

i 36 o. ’ 

lirico, 1399. 

del vetro, 1460. 

della vigna, 3 o 44 . 

— del vino, 1400. 

della rampogna, i375. 

(Vedi i vocaboli relativi 

a ciascuna.) 

Io, i 8 a 3 e 1713. 
lobaleo o lobate, 1480. 
lodarne, i 83 i. 
lolao, 1839 e i 3 ai. 

Iole, 1329. 

Ione, 1406. 

r antico, aooo. 

loDg-chi, 1649. 
lpcietus;i, 1749. 

Iperio, 33 afi. 

greco, 1944. 

Ipermestra, o Ipermncstra, 
i 5 io e lil 1- 

Ippodamia , i 3 oi , i 3 a 3 e 
iati. 

Ippodemontc, ia 5 a. 

Ippocle, 1077. 

Ippocoonte, i 3 ai. 

Ippolito, i 3 i 3 . 

— gigante, 1841. 


lpponoo,'i 353 . 

Ippota, noi. 

Ippotoo, iSoa e 1309. 
Ippotoone, iSoi. 

Ipsisto, 3 o.noo. 

Ipsuranio, 3 0,000 e 3 o, 334 . 
Ira, lina. 

Ira, io 3 o. 

Irad, 3873. 

Iragio, 3100. 

Iram 1 re di Tiro, 1057. 

— — li, 1026. 

Irene, 1900. 

Iride, 16^. 

Irmia, loSo. 

Irpaoe, 1680. 

Issacarre, i 85 i. 

Isbosetto, 1059. 
iseiu, 2288. 

■ siaci, 3900. 

Iside, 2900. 

— egiria, 6800. 

greci, 17 li 

— indiana, 3,893,888. 
Islamismo, 1990. 

Ismaele, 301 5 . 

Ismaelii, 1090. 

Ismaelismo, 1990. 

Ismaeliti, ic^ 

Ismene, 1393. 

Ismeno, 139S. 

Issinne, 1480 e 1061. 
Issipile o Ipsipile, i 34 o. 
Issisto o Ipsisto, 3 o,ooo. 
Issuraiiio. 3 o,ooo. 

Istoria greca, i 3 oo. 

Isura, 3.893.888. 

Isvara, 3,892,888. 
llaco, 1601. 

Italo, I i 5 o. 

Itamar, i 556 . 

Itone, 1870. 

Itur, 1911. 

Iturii, i92~i. 

I-iu, 1 735, 
lu, aa 33 . 
lulo, U97. 

Il, ii 5 o. 

lun-iun, 1309. 
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Jabel u (Àiabel, 3 iOo, 

Jabino o (viabino, i 383 . 
J.irhinilì a Giacliinili, 1700. 
Jafcl o Gìal'et, 33 aG. 

Jair o Giair, l 25 o. 

Jalcliti o Gialeliti, 1700. 
Janieiie o Giamenc, i2or>. 
Jariiinili o (Àianiìniti, 1700. 
J.inisco o (Àiautsco, t3ii>. 
J.innesR o Giaiiiie«e, i 554 - 
J.ipidc Q GiapiiÌc« 1304. 

J. ired o Giared, 38 oo e 3549 * 
Jarct o (Àiarct, aoo3. 

Jasio o Giallo, i 54 oe 1287. 
Jusio o iasione, i493. 
Jasubilì o (jiasubiti, 1700. 
iavuuo o Giavau, 1842. 
ieczan, 1959. 

Jedcsler, 3 r> 65 . 
iene. laio. 

Jemnaiti o Gcmnaiti, 1700. 
Jemveid, 2i55. 

Jeova, 1 ^ 4 ^* 

Jesbor, 1959. 

Jesjab, 1710. 

Jes>e, 5 ooo 
Jessc o hai, 1 109 
Jelraam o Gelraamino,i 848 
Jetro o Gelru, 1710. 

Jcu, 1710. 

Job o Giobbe, 1843 e 1800. 
Jobah o Giobabbo, 2003. 
Jucubel o Giocabet, 1700. 
JubaI o Giubal, 3295. 

Juli o Juhies, 5 ooo. 

Junner, 5400. 

K 

Kaab.i o Caaba, ( la 1990. 
Rrodo o Crodo, 1200. 

K. ... (/''. C ) 

L 

i 

f*abano, i8(»4- 
habddco, 

habiriulo di Grela, t 3 oi. 


Labirinto d' Lgillo, 2040 c 

LaboU, 1021. 

Lacedemone, 1490. 

Lachesi, i 56 o. 

Lida o Ladone, 5 ooo. 
Laerte. i 33 o. 

Lago Mende, 2040. 

Laio L re di Tebe, 

Lato II, i358. 

Laito, 1209. 

I>araec, 32 t)S. 

I^mia, 1G70. 

Lamie, 1G70. 

Lamira, to38. 

Lampeto, 1G40. 

Lampeiid. 1775. 

Lamo, 1450. 

I^aocoonie, 12706 121R. 
Laodamante, laSa e 1200. 
liaodamia, i 3 o 8 . 

Lvodicc, 1270. 

L.iomedunle, 1285. 

Lapite, i 3 oi. 

J/ipili, 1600 c i 3 oi. 

Lari, 1204. 

I^asmi, 3.892,888. 

Latino, 1229. 

Lalona, i 8 G 5 , 1842 e 1787. 
Lattone, Sooo. 

Lauso, 1 197. 

Lavinia, 1207. 

Learco, 1470. 

Leda, Sooo e i 3 i 8 . 

Lega \cKea, xogS. 

— Greca, i2iS. 

Ionia, 1077. 

Legislaiiune u’ Abramo , 
2000 . 

■ di Api, 1713. 
dVAnsteo. i45o. 

■ <r Vssur, 2G40. 

— di Cadmo, 1519. 

diCaiomurat in Persia, 

3701. 

dì Cecrope, i58a. 

di Cerere, 1495. 

della China, 3ioo. 

— di Danao, i5ii>. 

di Lardano, i5i6. - 


L 

Lcgislaiione d'Eaen, 1432. 

degli Ebrei io Egitto, 

1601. 

— d'Enca, i 2 o 4 * 

d* Enolro, 1713. 

— — d' Evandro. 1280. 

dei tìgli del Sole c della 

Luna nelle Indie, Sooo. 

— di Eoronco, 1833. 

— dei Frigii, i 5 oo. 

di Fo-i, 2953. 

— di Giano, 1420. 

— di Giasio, 1495. 

■ — di Giove, 1842. 

■■ d' lao. 2278. 

- — degli Indù, 3,892,888. 

di Idcaone, 1810. 

de* Lidtt, iSoo. 

— di Uenete in Egitto , 
5 G 84 e 2965. 

• di Minosse V Antico , 

1432. 

* di Minosse U, i 33 o. 

di Mosè, iSgG. 

■ di Nembrod, 2640. 

di Nino, 2174. 

di Noè, 3 o 44 > 

— d’ Osiride in Egitto 
6333 . 

— d’Ossilo, M28. 

di Poan-cheng, 140 f . 

' — di Prometeo, 1800. 

~ di Radamanlo, i 432 . 

— di Rama, 3817. 

— di Saturno in Italia , 
1410. 

' ' '■» — in Tessaglia, 1944* 

di Scion, 2378. 

<— di Semiruraide, 2174. 

di Sesoslri, 1722. 

— — ' di Sifoa, 199G. 

— - di Teseo. 12G0. 

— di Tiro, 1640. 

— di Triltolemo, i\oo, 

— di Vo*ting, 1G93. 

— r— d'U-uang, 1 122. 

di ZamoUi, iiiiL. 

— di Zoroastro, 216) . 
f^i-coog, 2G95. 

Lclege, 1O40 e iii lIL 
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lidio, 5 ooo. 

Leoiile, i^So. 

Lcitrigoni, laoo. 

Lettere greche, laiS. 
Leucippo, 1 i,o 44 - 
Leucippo, ia 3 i. 

Iieucoua, iG6o. 

Leucotoe, 1844 C l 4 *)'’- 
lieTÌli, 1700. 

Lia, i 8 C 4 - 

liiben muratori, 1008. 
Libero, 1845. 

Libia, i8ai e 1880. 

Libica o Libia, 1710. 

Libri acberonzii, iSgo. 
Licaonc, 1^44 < >7>o. 
Licasto, 176(1 e 1370. 

Liceo, i 5 io e ia 3 i. 

Lidda, i 3 oi. 

Lieo, i 55 o, i 4 i 5 , i 333 , i 33 a, 
i 3 o 8 e i 3 oi. 

Licomede, iaC 3 e ia 33 . 
Licosura, 1810. 

Licota, i 3 oi. 

Licotersete, i 53 o e i 5 oi. 
Li-cue, i8i8 e 1786. 
Licurgo, 1406. 

Lido, ao 3 o e i 43 o. 
Lieu-sciang, i i 35 . 

Ligeo, 1G60. 

Limniadi, 1770. 

Linceo, iSio e ia 3 l. 

Iiioco, i4ao. 

Lino, i 36 o. 

Lione nemeo, i 3 ai. 

Lira d’orfeo, 1390. 

Lisippa, 1396. 

Lituo, 1370, 

Liu-siu, laaS. 

Locnian, io 5 C. 

Loke, Sooo. 

Lol, aoaS. 

Lotan, 1710. 

Lotsangi, aa 83 . 

Lucamoa, 1990. 

Iiudna, 1846. 

Luao, <> 333 . 
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Mahbel, 1 00.000. 

Mahabad, 100.000. 
Mahabadii, 100.000. 
Macaone, 1339 e laoa. 
Hacareo, i 3 oi. 

Macedonea4^- 

— cgiziMo, 6800. 
Macedonia, i 530 . 

Maccride, i 3 oi. 

Machir, 1730. 

Macbiriti, 1700. 

Macride, 1480. 

Madecassi. (L'.l'attante n.°a.) 
Madian, 1930. 

Madianiti, 1930. 

Mahadera, 3,893,668. 
Magadi, 33 a 6 . 

Mag i, 100,000, 

Magia dei Tao-sse, aSgS. 
Magismo, 100,000 e aiC 4 . 
Magnete, i 5 io. 

Mago, 6800. 

Maja, Sooo e 1749- 
Malaleel. (^. l'atlante n.° 3 1 ■) 
Malcarto, 1640. 

Malragi ( angeli ), 5 o 66 . 
Nana, 1990. 

Manasse, 1818 e 1730. 
Manete, i 5 o 6 e aoaS. 
Manno, Sooo. 

Mantio, 1341. 

Manto, laSo. 

Manne, 1 198. 

Manugeer, 1849. 

Maone. ( Fed. Manete ). 
Mardocenle, 1379. 

Maria, 1C87. 

Mariael. ( F. l’atlante n.? ^ 
Malici, 3,983,888. 

Marina (Venere ), 3,893,688. 
Maristines, 3 , 363 , 594 , P«g** 

Da 70. 

Marone, oBoo. 

Marsi, Il 53 . 

Mania, 1395. 

Marso, 1 1.53. 

Marte greco, 1846. 

Marteiu, 1601. 


M 

Mastigofori, |333. 
Matematiche dei Chinesi , 
aSia. 

Mattila, laSi. 

Matusael. {F, l’atlante n.**a.| 
Matnsalera. ( F. V atlante 
n.? 3. ) 

Mecisteo, 1309. 

Medad, i 556 . 

Medea, 14 > 3 , 1393. 

Medo, 1393. 

Medontidi, 1095. 

Hedriche, 1036, 

Medusa, i6<>o. 

Meher, 100.000. 

Meganira o Metanira, i 4 a 3 . 
Megapente, i 348 . 

Megara, i 3 ai. 

Megaro, 1601 e iSag. 
Megatene, 1077. 

Megera, 1870. 

Melampo, i 3 o 3 e 1355 . 
Melanegide, i i 53 . 

Melanto, ii 53 . 

Melando, laoo. 

Melchieliti, 1700. 
Melchisedecco, 3017. 
Mdchisua, 1075. 

Meleagridi, 13*9. 

Meleagro, i 43 o, i 3 io 01387. 
Melec e Mot, 3400. 

Melgio, 1975. 

Meliadi, 1770. 

Melicerta, i 47 *>. 

Melile, 1309. 

Melissa, i 8 a 3 e aooi. 
Melisso, 1901 e aooi. 
Melpomene, 1844. 

Memnone, 1309. 

r Egido, i 85 o. 

Memrnmo, 3 o.ooo. 

Menadi, i 437 . 

Meneceo, i 3 M. 

Menelao, 1355 . 

Menesteo, 1333 . 

Menete, 5684 e 3963. 
Menedo, ^ 42 * ‘* 9 *- 
Mentore, 1300 e io 3 i. 
Menb, 3174- 

indiano, 3,893,888.- 
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Meone, 1944 - 
Meoni, >009. 

Mer, 100.000. 

Merari, 1700. 

Mercario albino, 1390. 

egiùo, 6800 e a 5 ia. 

— 11, 3965. 

HI. 1996. 

greco, 1846 e 1781. 

indiano, 3 , 802, 868. 

— italiano, ia 83 . 

tegeale, 1401. 

l'rismegisto, 1996. 
Meride, 2040. 

Merione, 1209. 

Mermero, i 3 oi. 
Mermeronle, i 3 oi. 

Merob o Micol, 1073. 
Merope, Sooo, 1749. * 4 ‘°) 
e iii 3 . 

Meicbia, 100.000. 
Meacbiane, loo.ooo. 

Meaec o Moioc, Sooo. 
Mesraim, 396S. 

Me»enc, iSio e 1480. 
Metabu, 1308. 

Melanira, i 4 a 3 . 
JUetempsicoii, 396$. 
Metiadosa, 1373. 

Melide, 1888 e 1879. 
Mellone o Meiione. 1373. 
Mctionidi oMexionidi, 1373. 
Meieiizio, 1208, 

Mczraim o Menete, 3965. 
Micas, 1543. 

Michele, 5 o 86 . 

Micippe, 1837. 

Mida, 1387. 

Mifìboactlo, 1045. 

Migdooe, 1388. 

Milele, iSio. 

Minerra, 1843. 

cgiiia, aaoa. 

—— greca, ij8i, 

Minosjc, iSt9. 

1 r antico, 1432. 

Minosse li, i 33 o e ia 6 o. 
Minotauro, i 3 oi c 1394. 
Mirmice, 1749. 

Mirra, 1340. 


Mila, 1990. 

Misfragmutosi, 1901. 

Miao, i 4 >o. 

Misor, 6800. 

Misraim, ag 65 . 

Misteri d' Ati e di Cibcle, 

——dei Cabiri a Samotracia, 
aSia. 

— d’ Elensi, i373. 

— — d’ Iside, ay)o. 

orfici, 1 33 o. 

religiosi e politici in 

Egitto, 3900. 

— — sabasii, i 43 o. 

Mitra, » 00.000. 

Mnemosine, 1880. 

atlantica, 3326. 

Moabbo, 1920. 

Moabiti, 1920. 

Moco, 1640. 

Modad, 1993 e 1996. 

Modo frigio, iSoo. 

— — lidio, 1895. 

Molosso, 1180, pag. aqS. 
Monete chinesì, iio 3 . 
Mongul, 3400. 

Mopso, 1201 e 1387. 

Morda, 100,000. 

Morgete,' 1 120. 

Morte d’ Ercole, 1357. 

Mos o Togannt, Sooo. 
Mosco, 1640. 

Mosè, 1676. 

Mosoc, Sooo. 

.Mossa, 1S98. 

Mot, 3 o,ooo. 

Mnchir e Necbir, S0G6. 
Mammie d'Egitto, 1996. 
Muse attelane, laSo. 

- egizie, 6800. 

greche, 184S. 

— indiane, 3,893,888. 

( r. Uli). 

Museo, 1373. 

Mu-nang, 1601. 


N 

Naama, loiS. 

Naas, 1080. 

Naasson, 1897. 

Nabad, i 556 . 

NsbaI, 1066. 

Nabo, 1800. 

Nachor. ( y. Nacorre . ) 
Nacorre L naSo. 

II, 3o3o. 

Nabaot, i^i. 

Nafas, 1901. 

Naiadi, ijjo. 

Naide, i 465 . 

Nairì, 3,892,M8. 

Nambre, i 5 S 6 . ' 

Namnelili, 1700. 

Nan-cheng, i 433 . 

Nannaco, 1700. 

Nanno, 1 196. 

Napee, 1770. 

Maraian, 3,893,888. 

Nared o Nareda, 3,893,888. 
Nars, 1990. 

Nascita delle arti io Grecia, 
i 485 . 

in Italia, 1369. 

— — d’Achille, iaS6. 

del Giove greco, 1904. 

Nasrao, ia 3 g. 

Naste, 1309. 

Natano, loSo. 

Nauda, 1603. 

Nauplio, iSoo. 

II, 1393. 

Nausicaa, 1300. 

Nansitoo, 1401. 

Nave -Irrito, 1393 e I 3 oo. 

d’ Iride, 3900. 

Navigazione d’Annona,ioo8. 
— — degli Argonauti, 1392. 

— degli Atlanti, 3 ooo, 

— — dei Cretesi, i433. 

dei Greci, 1900. 

de’ Lidii, 1195. 

de’ Rodii, 1 800. 

di Salomone, 1008. 

— de’ Sidonii, 37 1 3 . 

— de’ Tirii, 1640. 
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NiTÌgazione de' 'l'irreni 
ao 5 o. 

Nnllenia, 5 ooo. 

Nerepto, i 455 . 

Nechid, 5 o 6 C. 

Nediraoo, i 3 oi. 
fiefele, 1480. 

Neftali, i 85 a. 

Meit, 5 ooo e 3393. 

Ncleo, 1498 e i4<>9- 
Nema, 3398. 

Kembrodo Nembrotie,364o 
Nemeonici, laSi. 

Ner, 1093. 

Nercidi, 1860. 

Nereo, 6800 e I 944 * 

Neride, 30,000. 

Neriene o Nerione, 1690. 
Neriossengul, 100,000. 
Nerilo, 1601. 

Nessa o Nesso, i 3 oi. 
Nestore, 1409 e i 3 i 3 . 
Nettuno atlantico, 1 i,o 44 - 

greco, 1900, 1860 < 

1783. 

Neuri, 5400. 

Nicausi, 1001. 

Nicoioaco, 1319. 

Nicostrato, 1389 e ia 35 . 
Nilo, 1069. 

Nilo od Oceano, a 3 .ooo. 
Ninfe attclane, 1380, 

camene, 1380. 

greche, 1770. 

Ninia. 3173. 

Nino 1,2174. 

Niobe, 1798 e 1398. 

Niord, 5 ooo, pag. 89. 

Niso, i 333 , 

Nitocri, 4317 c aago. 
Nitteo, i 44 o. 

Nittìde, i 44 o- I 

Niltirao, i8lo « 1766. 

No, 3960. ' 

Nodo gordiano, i 45 o. 

Noè, 3 o 4 L I ,id, . — 

Noema o Mma, SagS. — - 
Noemauiti, 1700. 

Noemi, 1373* 0,, 

Nomano, i 8 a 3 0 1817. . .. 


, Noro, 1367. 

Nortia, 1383. 

Nozze di Teli, ia63. 

Nun, 1700. 

O 

o, 3357. 

Oang-ti, 2699. 

ObaI, iggo. 

Obed, 1273 e laoo. 
Oceanidi, 1994. 

Oceano, 33 a 6 e i 84 >. 

egiziano, 33.333. 

— greco, 1944. 

Ochene, 730,000. 

Ochimo, 1800 e 1780. 
Ociong, 3388. 

Ocipide, 1660. 

Ociù, 3388. 

Ocno, 1 183. 

Odeiliti, 1990, 

Odino, 8 otto. 

Odite, i 3 oi. 

Oelo, i 3 oi. 

Oeneo o Eneo, i 43 o, i 4 io e 
1287. 

Ofnì, 1119. 

Og, 5400. 

Oghuz, 3829. 

Ogige, i 83 i e 1796. 
Ogmione, 5 ouo. 

Oilco, i 3 oi e 1393. 

Oleno il Lido, i 53 o. 
Olimpo, iSgS. 

Ombra di Samuele, loCo. 
Ombri! od Umbri, 1913. 
Ombrone o Umbrone, iao8. 
Om-lsed, 8209. 

Onano, s 833 . 

Onlàlc, i 34 o e i33i. 

Ooliab, 1594. 

Ope, 1944. 

Opi, 1300. 

Oracoli. (F'ed. Sibille.) 
Oracolo d'Alàca, i 65 o. 

d'Anfìarao, laSo. 

di Calcante, 1 319. 

di Carmenta, laìS. 

— di Cauta, J20o. . 


Oracolo di Delfo, i 65 o. 

— di Didimo, 1060. 

— — di Dodona, 1670. 

— della Grecia, 1870. 
di Manto, ia 5 o. 

— di Pafo, i 65 o. 

di Pane, i 65 o. 

di Patrasso, i 65 o. 

di Serapi, 1718. 

di Tracia, i<i 5 o. 

di Trofonio, i 3 oi. 

Orcomene, 1490. 

Ore, 1900. ' 

Oreadi, 1770. 

Oreb, i 3 iG. 

Orebanzio, 1099. 

Oreste, 1339 e laoG. 
Orestiadi, 1770. 

Orfeo, i 33 o. 

Orfici, 1290. 

Origine delle lingue, 3643. 

— della medicina, 1 33 o. 
delle religioni greche 

ed ebraiche, 1700. 

— delle scienze e delle 
arti, 3,892,888. 

della scnltura, i 3 oi. 

della storia, 6333 . 

Orio, i 3 oi. 

Orione, i 3 oi e t 30 o. 

Orizia, 1680 e tSi3. 

Il, i 4 a 3 . 

Orneo, i 3 oi. 

Ornitione, i 358 e 1410. 

Oro egizio, 6333 . 

Apollo, 1896. 

Orodemniadi, 1770. 

Orseide, iSai. 

Ortopoli, 1S68. 
Orziuida-Scioda, ioo/)oo. 
Osciang, 2,376,479. 
Osservatorio di Babifonie> 
aaSa. 

Osservazioni astronomiche 
de’ Babilonesi, 3334^ - 

de’ Caldei, 730,000. 

Osiride, 6800. 

Ospedali in China, 1378. 
Ossilo, 1139. 

Otan-chia, i 534 > 1 1 ‘ 
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Oten, t 4<>4 ‘ ao 4 °- 
Oto, i 84 a. 

OlonieUo, i 54 a- 
Olreo, laGo. 

Oza, 1048. 

Oli, i 44 ')- 
Ozniti, 1700. 

P 

Palagio delle Cateratte, 1996. 
Palamede, iai 5 . 

Pale, ia 83 . 

Paleiato, 1008. 

Palemoiie, 1944 - 
Paliqgenesia dei Galli, 5 ooo. 
Palude, 1847 e i 333 . 

— (gigante), i84a. 

— aidunia, 6860. 
Pallantidi, 1395. 

Pandaroni, 3,89a,888. 
Pandione 

II, i 333 . 

Pandora, 33 a 6 , 1749 e laog. 
Pandva, 3 ioi. 

Pane, 1770, 

indiano, 3817. 

^eco, 1457. 

— lidonio 1800. 

Panleo, 1330 . 

Para-Brama, 3,893,866. 
Parche, 1890. 

Pargutea, 3,893,888. 

Paride, 1370. 

Paricscit, 3 ioi. 

Parrasio, 1766. 

Partaone, 1410. 

Partenope, 1660 e iSai. 
Partenopea, laSa. 
Partacianal, a 3 o 5 . 

Parrati, 3,893,888. 

Paùfae, i 33 o e ia6o. 
Paisaggio del mar Rosso, 

lSoìL 

■— dello Stige, 1897. 
Pastofori, 1996. 

Patroclo, 1310 . 

Paran, 3,893,888. 

Pachino, ma. 

Pe-ckiong, iioS. , 


Pefredo, i6€o. 

Pegaso, i 36 o. 

Pei, Il 35 . 

Pelagio, i 336 . 

Pelasghi, 1 763 e Sooo. 
Pelasgo I, 1890. 

II, 1810. 

Ili, 1800. 

IV, 1735. 

Peleo, i3o3. 

Pelia, 1498, i 3C3 e 1398. 
Pelope, i 3 a 3 . 

Pelopia, i 3 io. 

Pelopidi, 1354. 

Penati, 1304. 

Penelope, 1 199. 

Penco, 1844 e 1601, 

Penteo, iSoi. 

Pentesilea, ia 35 . 

Pentilo, iiSoe 1139. 

Peone, 1339. 

Perefata, 1880 e i 4 g 5 . 
Pergamo, 1 1 59. 

Peribeo, 1401 e 1373. 
Periclimene, i33i c 1393. 
Peride, i 3 ,ooo. 

Penerete, i 5 io. 

Perifante, 1601. 

Perirete, 1367. 

Perimedeo, i 5 ioe i 3 oi. 
Periodo Giuliano, 47 ■ 4 - 
— indiano, 3 ioi. 
Perseida, i 33 o. 

Perseo, 1480 e 1373. 
Persele, i 3 ao. 

Perun, 5400. 

Pescing, i 3 oi. 

Peucezio, 1710. 

Piaghe di h.gitlo, >597. 
Puntazione delle vite, i 44 °- 

dei gelsi, 1078. 

Pico, i 330 . 

Pi-cong, Il 33. 

Picumno, 1870. 

Piero, 1430. 

Pila, i 333 . 

Pilade, 1334. 

Pilaone, i 4 <> 9 - 
Filemeae, 1309. 


Pileo, 1309. 

Piracmone, 1859. 

Pirante, 1678. 

Piraso, 1678. 

Pirecmo, 1309. 

Pireo, 1309. 

Piritoo, i 43 o, i 3 o 8 e i 3 oo 
PirodulU, 3164. 

Pirra, 1601. 

Pirrene, i 353 . 

Pirro re di Epiro, 1308 
Pisckdadii, 8701. 

Pisidice, i 5 io. 

Pisistrato, 13090 1308. 
Piteo, i3a3. 

Pitone, 1845 e 1393. 
Pitonessa o Pizia, i 65 o. 
Pitonessa d' End or, io6o. 
Pizia, i 65 o. 

Pleiadi, Sooo. 

greche, 1749. 

Pleiona, 1749* 

Plessippo, i 5 oo. 

Plistene, 1355 . 

Piota, 1387. 

Pluto, 1495. 

Plutone egizio, 35 1 a. 

greco, 18^. 

Poana, 1839. 

Poan-cheng, i 4 or. 

Poanco, 3,376,479. 
Podalire, 1S39. 

Podarcete, ia 85 . 
Poeriodeehesch, 8309. 
Poesia di Davidde, loSg. 

ciclica, loSi . 

Polcan, Sooo. 

Polemarchi, 1149- 
Polibete, 1843. 

Polibio, i 358 . 

Policaone, i 5 io. 

Pulidelte, 1406. 

Polidoro, iSig e 1309. 
Poliremo. 1660. 

Polirideo, 1341. 

Polironte, 1116. 

Polimelo, 1370. 

Polimnia, 1844. 

Polinice, 1393. 

Polìpete, 1309 e i 3 o 8 . 
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Polissena, 1370 e 1309. 
Polisso, i 4 ^ 7 - 
Polillore, léoi. 

Polluce, i 3 i 8 e 1353 . 
Pomona, ia 83 . 

Ponto, 1680. 
Poreotlecbrsciang, 3700. 
Porfirione, 1843, 

Poro, 1879. 

Postumo ( Lucio), 1197. 
Polaroidi, 1770. 

Praniiii 8,893,888. 
Praodiata, 3100, pag. 107. 
Prassidice, <847. 

Preadamili, 5400. 
Prediiiooe del Messia, 18(14. 
Presa di Troia I, 1380. 

della s.a Troia, 1309. 

Pretendenti di Penelope , 

1300 . 

Preti, {f'ed. Sacerdoti. ) 
Preto, 1419 e 1896. 

Priamo, 1380 e 1309. 
Priapo, i 4 i 5 . 

Prila, 3,893,888. 

Pritaneo, laGo. 

Prude, 1135 . 

Proclo, 1419 e i 3 <) 6 . 

Procnc e Progne, 1468. 
Procri, 1480. 

Procusle, 1357. 

Predigli di Sansone, 1 1 79. 
Prometeo egiiio, 6800. 

— greco, 1 800 e ■ 390. 
Pronapide, io 3 t. 
Propagaiione della fdosofia 

egizia, 1843. 

Proserpina egizia, 35i3. 
greca, 1438. 

— sidonia, 68oo. 
Protenore, 1309. 

Proteo, 1944, 1660 e 1319. 
Protesilao, 1309, 

Protoo, 1309. 

Prozerbidi Salomone, 1019. 
Prudenza, i88o. 

Pu-chiaud, 1931. 
Purand-Jaia, 3100, 

Purus, 3,893,888. 

Putifarre, 1803. 


Q 

Qniros o Cbiros , 1598 t 
1G06. 

R 

Raab, i 4 i 3 . 

Radamanlo, i 5 i 9 e 1483. 
Rafaele, 5400. 

Rafail, . 5 o(%. 

Rama, 8817. 

Ramesne, 100,000. 
Ramesse, i 558 e i 455 . 

di Miamura, 1810. 

Ramps^, iGC 3 . 

Raonna, 4 '><' 4 . 

Rastin, 1047. 

Ratto di LIena I, 1384. 

II, 1339. 

d'Luropa, i 530 . 

di Ganimede, 1838. 

— — d'Orìzia, i5i3. 

di Proserpin.'i, 1438, 

Rauel, 1890. 

Razana, 8817. 

Raziel, 4000. 

Re pastori , 3G09 , 33GG ( 
1780. 

Rea atlantica, GG 33 . 

grera, 19^^ 

— sidonia, 6033 . 
RebeccN, 1961. 

Recabbo, loSg. 

Regno del metro, 1 109. 
Religione di Budda, 5 ooo. 

Ebraica, 1595. 

■■ - dei Greci, 1773. 

— degl' lonii, 1077. 

— degl* Italiani, 1400 e 
laoo. 

— — de' Traci, i 33 a. 

■ ■ ■■ di Zoroastro, 

Remba, 3.893,888. 

Renfì. iGG 3 . 

Repubblica d' Atene, 1095. 
di Creta, 1 180. 

— PiUica, iao8. 

— di Tebe, 1 1 4 q« 

Resfa, 1079. 


n 

Reslitotione del * Colm i , 

6888. 

Reto, i 3 oi. 

Reti, a 5 ia. 

Revan, 5817. 

Birbi, 5 ooo. 

Ridmmon. 1921. 

Rifeo, i 3 oi. 

Risi, 1900. 

Risurrezione d'Adone, 1921 

— delle anime, 3026. 
Ritorno degli Eraclidi, 1 139. 

— d’ L'Iisse. 1 199. 
Riunione anOziouica, i 523 . 
Boboamo, ioi 5 . 

Bocael, 385 o. 

Bodi. 1900 e 1^80. 

Bodope, 1660. 

Ropale, 1224. 

Ruben, i 85 G. 

Budderi, 3,892,888. 

Buine di Sodoma, 2uoa. 
BiisTon,«54oo. 

Butsalchi, 5 ooo. 

Bui, 1373. 


Saba o Sabi, 36 oo e 3700. 
Sabadio, 1710. 

Saban, aoo3. 

Sahasio, 1710 e i 43 o. 

Sabei, 3700. 

Sabeismo, 3700 e laaa. 
Sabri o Sabino, 1660. 
Sabur, i 556 . 

Saca o Xaca, ioaO. 

Sacerdoti della natura, 3 ooo, 

carnii, ia 55 . 

di Cibele, 1944 - 

— egizii, 1996. 

Sadiel, .‘>400. 

S.idoc, 1017. 

Sadri - Iiisam Indiano , 

3,893.888. 

Safi. { V, Adamo. ) S 585 . 
Sagas, Sodo. 

Sagittario, 1290. 

SagriOzio d* Aoramo, 1977. 

— d' Ifìgenia^ 1219. 
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Sagrìfuio di Jefte, 1310. 

di Salomone, jokj. 

SahadcTra. 3ioi. 

Salali, i^aS. 

SaleC, 3003. 

Salm, 3100. 

Salma, t^ia. 

Salmana, i3i6. 

Salmi di Daviddc, io43. 
Saimon, i4i3. 

Salmoneo, i5io. 

Salomone, 1040. 

Salomoni, i3.ooo. 

Salsail, 5400 e 5oG6. 
Samaele, 5400 e 5i>GG. 
Samaiici, 3,8pa,888. 
Saiubetone, $000. 

Saingar, i4C3. 

Saniia, igSo. 

Samotc, 5400. 

Samuele, 1139. 

Sanco o Sango, 1710. 
Sancuniatone, i55<ì. 
Sansone, mo 3. 

Santo o \anto, ii53 e 1543. 
Sapatia, 1048. 

Sapienza degli Egizii, 199G, 

di Salomone, 1019. 

d’ disse, U91). 

Sapondomad, 100.000. 

Sara, 3001. 

Saraceni, 1930. 

Sardo, i3oi. 

Sarediti, 1700. 

Saresoiiati, 3,8p3,888. 
Sarpedonte, 1S19 , i433 e 
1309. 

II, i 3 o 8 . 

Sarug, a38o e 339$. 

Sasta, 3,^3,888. 

Satana, 4o,oo4~ 

Satiadtjiit, 3 100. 

Satiavrala, 3,893,888. 

Satiri, 1437. 

egizii, 3965. 

— — indiani, 3817. 

Satpal, 3118. 

Saturnali, 1400. 

Saturno atlantico, 33aC. 
babilonico, 2174. 


s s 


Saturno di Biblos, 3o.ooo. 

greco, 3009 e 1944- 

italiano, i4>o. 

latino, i4>o. 

Saul, 1079. 

Salditi, 1700. 

Savein, 1895. 

Scamandro, iSSa. 

Sceu-sin, 1 1 55. 

Scheda d, 3800. 

Schedio, 1309. 

Schiaritn degl’ Israeliti, L,t 
1 53o, a.a 1 48 1 , 3.a 1 383, 
4.» i3a3. Sa, 1338, (La 
LI 79, e 7.a mg. 

Seiabar, 1990. 

Sciamanei, 3ooo, pag. lu. 
Sciamanismo, 3aoo. 
SciaUg-fu, 1 123. 

Sciaiig-ti, 3o5o e 3611. 
Sciao-ao, 3598. 

Scìao-cong, ai 18 e 1133. 
Scilla, i33o e lagS. 

SciÒ-U, 1 133. 

Sciroii, 1357. 

Sciù-ci, i i35. 

SciÙ-cing, 1123. 

Sciù^eid, 1133. 

Sciù-iu, 1 109. 

Sciun, 3585. 

Sciù Hong, 3833 e 3317. 

a838. 

Sciii-sien, 1133. 

Sciò- tu, 1 133. 

Scolopite, 2174. 

Scoperta delle ciOre, iGooo. 

di Mercurio, 5ooo. 

dell' orsa maggiore, 

5ooo. 

{ il nome degli og- 
getti scoperti. ) 

Scota, iGao. 

Scultura di Semiramide , 

3100. 

Scuola di Chirone, i45o. 
Scuole pubbliche alla China, 
3632. 

Seha, 1039 e 1034. 

Sehael, 5oi^. 

Seheti, 1660 . 


Scchemiti, 1700. 

Secoeii, 3388. 

Scloniti, 1700. 

Sefora, iGK. 

Segreti della pietra rUosofale, 
1697. 

Seir, i8ao. 

Selaiti, 1700. 

Selam, 1840. 

Sella, 1833. 

Sellemili, 1700. 

Seiino, 1400. 

Sem, 3o4i. 

Seraele, iSig e 1490. 
Semendun, 3701. 

Semidaiti, 1700. 

Semidei, 1370. 

Semiramide 1 , 3173. 

Il, i55o 

Scmireas, 5o6G. 

Semi-Teste, 54 , qoo . 

Semiviri, 1944- 
Semni, 3,893,888. 

Semraniti, 1700. 

Senes, 5ooo. 

Seon, i 556 . 

Sequia o Xequia, ioaG. 

Sera peone, i3uo. 

Serapi, 1798. 

Serosch, 1 00.000. 
Serpentario, 1380. 

Serpente di bronzo, iSgS. 
Scsac o Sesach, 1008. 
Sesostri, 33a6, 1783 e 1733, 

II, iG63. 

Set, 3874. 

Scton, i4i t. 

Setta delFachiri, 38oo. 

— — degli Eliognostici » 
3000. 

Settanta, 55oo. 

Sfinge, 1393. 

d’ Egitto, 1996. 

Siamescscià, 3701. 

Siao-chia, i(iG6. 

Siao-siii, i3i3e i35a. 

Sibilla, 1670. 

— — albuuea, laSi. 

caldea, 3ooo. 

— — cumea, taoo. ; 
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SibilU deinca, ia5o. 

— eritrea, laig. 

frigia, iai8. 

pertica, 3ooo. 

— tamia, igSo. 

tiburtina, laSi, 

Sibille, 1670. 

Sicano, iGio. 

Sieeleo, i54o- 
Sicinio, i34<>. 

Sicione, 1375. 

Siconnaia, 19C3. 

Siculo, 17G3 e ia 8 o. 

Sidi, 3817, 

Sidic, G800. 

Sidig-can, a8a4- 
Sidone, G800 e 3713. 
Sidonii, 33,000. 

Sifoa, 1996 e i 633. 

Sigtnig, 1340. 

Sileni, 1 384. 

— egiaii, 39G5. 

Sileno greco, 1457, 
Siling-tci, 3G98. 

Sillio, 1 1 70, 

Sillis, laSG. 

Siliioi-Bog, 5ooo. 

Silvani egizii, 39G5. 

Silvio, lao.'i c 1197. 

A li, 1 008. 

Postumo, i ni7. 

Simeone, i855e 1598, 
Sin-eu, 1 io5. 

Siuidc, i 35 o e 13GG. 
Sinnide, iCCo e i 25 j. 
Sinope, 1733, 

Sion, loSi. 

Siona, 5ooo. 

Sipefa, 1179. 

Sipilo, 1395. 

Sirene, if^o. 

Sitai, 1543. 

Siterà, i3G3. 

Sisifo di Cot, 1300. 

Sistema astronomico de'Cal- 
dei, 473,0^0. 

Situtro o Xixulro, 100.000 e 

3o44. 

Sitnide, iGoi, 

Siva, 3,893,888. 


Slaven, Sfoo. 

Smedete, 11 38. 

Sobac, 104G. 

Soili o Xoili, 3609. 

Sole di Siria, 1931. 
Soliman-ben-Daud, 1019. 
Solimani, 1 3,ooo. 

Solimno, 1931. 
Sonc-Pamitra, i365. 

Songot, 3ioi. 

So-uen, 3695. 

Sparla, 1490. 

Sparlemba, G333. 
Spedizione degli Argonauti, 
3193. 

Spiritualismo, 3000. 

di Dio, 303G. 

Sris, 3,893.888. 

Stafìlo, 1400 e 1373. 

Statua di Meranone, i85o. 

di Pandora, 1749- 

Statue automati, i3oi. 
Slaurobati, 3133. 

Slenelo, 1774, 1375, i 338 e 
1343. 

Sieneo, iGGo. 

Slenobea, 1480. 

Sterope, 1859. 

Sterquilinio, i3io. 

Slifìlo, i3oi, 

Stilbe, iGot e i 3 oi. 

Stiro, 1393. 

Storia greca, i3oo. 

Stotili, 199G. 

StroGo, 1306, 

Suamiti, 1700. 

Suang-iueii, 3733. 

Suba - lambu - Manu , 
3.893.888. 

Sndderi, 3.893,888. 
Suiddager, i34o. 

Snfamiti, 1700. 

SulTeti, 1G40. 

Sofia, 4876. 

Sui-gin-tci, 3o5o. 

Somitra, 3100. 

Sunaca, 3100. 

Sonili, 1700. 

Suradevi, 3,893,888. 
Surcaia, jjooo. 
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Suria, 3 .893.888. 

Sursein, laaa. 

Susenne, io38. 

Sulalaiti, 1700. 

Siilo o Xiito, i 53 i e i5io. 
Suva, 3, 363, ,'>94. 

Sventura d' Edipo, 1354. 
Svelovid, 5ooo, pag. 90. 

T 

Tabec, 54oo. 

Vagete, i65o e 1890. 
Tai-cang, 31G0. 
lai-cbeng, 1691. 

Tai-cbia, 1785. 

Tai-cong, 1143. 

Taide, 1990. 
l'aiele, Sooo. 
laigelo, 1749. 

Tai-pe, I33o. 

Tai-ling, 1 194. 

Vaiatte, 1900. 

Valia, 1900 e 1844. 

Valira, laSi. 

Vaio, 1390. 

Vamar, i833, 1830 e 1048. 
Vamiti, i3i3. 

Vamna, 1170. 

Varanasb, 3309. 

Vammuz, 1931. 

Vang-cbia, 1 147. 

Tantalo, 1387. 

Vaone, 1643. 

Vaono, 1380. 

Tao-ste, 3,376,479. 

Tare, 3170. 

Targitao, 1640. 

Tarope, 1457. 

Tartaruga misteriosa, a353. 
Tasso, 1640 e 1S19. 
Taunace, 3701. 

Tavole astronomiche pretto 
gl'indiani, 4103. 

itiache, iqgG. 

Tch ( 

Teano, 1308. 
l'ebe, i83i. 

Teenili, 1700. 

Telamone. i3o«. 
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'IV-lchini, C8oo e 3 oao. 
TeJef.iisa, iG^o e >209, 
Tclcfu, 1831 e 1309. 
lelefuote, ii 3 o e iii 3 . 
IVIegoiio, 1 11)3. 

'l’elciiuco, laou. 

Telone, 16G0, 

Telufi, 1761. 

Tciiicue, il 2 o« 

Temi, 1944 e 3879. 

- atUniica, 3336. 

- jitlonia, 6800. 

Tempio (li Belo, 3131. 

ilei Denilera, 1996. 

di Derceto, ai3i. 

d' Efeso, t a 4 o. 

d’ Esculipio, 1 160. 

— di Gerusalemme, ioi 5 . 
« di Guido, 1900. 

Tempo ( il ). ( V. Saturno.) 
Teuageo, 1800 e 1780. 
lengri, 54 oo. 
l'ciisio-dai-dsin, a, 3 aG, 594 - 
Teogonia degli Atlanti , 
I i.o 44 . 

de’ Baniani, 3,893,888. 

— caldea, 730,000. 

— — celtibera, 5 ooo. 

celtica, 5 ooo. 

- chinese, 3,276,479. 

degli Ebrei, 40Ò4' 

egixia, a 3 .ooo e 6633 . 

— degli Etruschi, la.ooo. 

— fenicia, 3 o.ooo. 

— finlandese, 5 ooo. 

de’ K rigii, 1 5 oo. 

giapponese, 2 , 363 , 594 . 

— dei Greci, 1890. 

degrindiani,3,893,888. 

— • islandese, 5 ooo. 

de’ Lidii, 1 5 oo. 

d’ Orfeo, i 38 o. 

- dei Persi, 100.000. 

dei Peruviani, i 5 a 5 . 

sarmata, 5 ooo. 

— scandinava, 5 ooo. 

degli Sciti, 3 ooo. 

■ — sclavona, 5 ooo. 

- dei Tartari, 3 ooo. 
Tcrafini, 3398. 


■Sti 
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Tereo, 1460. 

Terpraudro, 1343. 

Terra, 1944 - 

Tersandro, 1410, i 3 S 8 , 1342 
e 1309. 

Tersipe, i 34 oe i 3 ao. 
Tersite. ( V. Achille. ) 

Teseo, i 3 o 6 . 

Tessala, iSai. 

Tessalo, 1660. 

Testa di Medusa, 1357. 
Testio, 144° e i 3 ai. 
Testore, laig. 

Teli, i 3 oa e ia 36 . 

o Tetide, i 944 - 

Tetmosi, ig 36 . 

Teucro, i 5 i 6 e 1309. 
Teulame, i33i. 
l'culale, Sooo. 

Tiadi, 14^7- 
Ti chiang, 1931. 

Ti-ci, a 366 . 

Tideo, i 43 o e i 3 io. 

Tien ( culto del ), 3611. 

3 o 5 o e afil L, 

Tieneo, 1457- 
Tien-uang, 3,376,479. 
Tieste, i 323 e iaS 4 - 
Tifi, 1393. 

Tifone, 6.800. 

greco, 1846. 

Ti-i. l igi. 

Tiia, i53o. 

Timaete, (ifii. 

Timbri, 1770. 

Timea, 1342. 

Timete, 1 if» 3 . 

Tindaridi, 1233 . 

Tindaro, i 3 i 8 . 

Tiresia, 1 ^ 00 . 

Tiro, 100,000 e 1 499. 
Tirreno, i 43 o. 

Tis o Tuis, 5400. 

Tiramene, 1 169 e ii33. 
Ti-scio, 3079. 

Tisifone, 1860. 

Titani greci, I 944 - 
Titanidi, 1944- 
Titano greco, 3009. 

— — sidonìo, 3 o,ooo. 


T 

Tilea, 11,044. 

Titea, iS 5 ^ 
l'itone, laSo. 

Tizio, 1843. 

TIcpolemo, i33i a i3og. 
Toante, i 4 > 5 . 

Toganna o Mos. 3 ooo. 

Tola, 1373. 

Tolaiti, 1700. 

Tolmai, i 54 a. 

Tomeo, 1355 . 
Tong-leu-cong, 1U3. 
Toosa, 1G80. 
l'or, Sooo. 

Torami, Sooo. 
Tom-Gard-Suc, Sooo. 

Torre di Babele, 3642. 
Toson d' oro, 1390 e i 43 o. 
Tosortro, Sogi. 

Tot, iSgS. 

— o 'T'ant, Sooo. 

— egiziano, 6ftoo. 

Trace, 1690. 

Trasimede, laoo. 

Trinità indiana, 3,893 ,8M. 
Trismegisto. ( f'. Mercurio.) 
Tritoni, 1944- 
Triltolerao egizio, 6800. 

greco, i4 >9. 

Trofonio, i 3 oi. 

Troo o Tros, 1400. 

Trosolio, igei. 

Tsarmoscoi, Sooo. 
Tse-cing-uang, i 65 o. 
Tson-cheng, 1366. 
Tsong-chi, 1339. 

Tsa-cbia, 1358 . 

Tsn-sin, iSo6. 

Tubalcaino, 3 100. 

Turanil, igSo. 

Tuiston, Sooo. 

Tnlpio, 1309. 

Turno, 1308. 

Tusci, 3o5o. 

Tuscolo, iSoi. 
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